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PREFAZIONE 



Profonda innovazione è avvenuta ai di nostri nel modo di consi- 
derare e di studiare i fatti grammaticali. Lo stadio grammaticale del 
Greco e del Latino s' è ormai affermato come una scienza a so facente 
parte di qnel gran ciclo scientifico che à per oggetto V antichità. Na- 
turalmente mutò anche il metodo d' investigazione ed air antico empi- 
rismo, eh' era in voga quando si studiavano quelle due lingue solo come 
mezzo alla conoscenza degli scrittori, s'è ora sostituito uno studio emi- 
nentemente critico e storico-analitico. La critica storica è la caratte- 
ristica del secolo nostro, e follia sarebbe il sottrarsele. Questa rinno- 
vazione avvenuta negli studi linguistici in genere e negli studi gram- 
maticali in specie, s' accompagnò ad altra rinnovazione più vasta e 
più complessa, una rinnovazione filosofica e storica. 

I nuovi principi evoluzionistici allargarono gli orizzonti alla scienza. 
Ogni lingua è un organismo soggetto alla legge di evoluzione, ma che 
pur trasformandosi conserva alcunché di fisso, di costante che ne co* 
stituisce la caratteristica, V individualità. Cosi è della lingua Latina; 
quindi v' à una « grammatica generale » che studia la lingua Latina 
in tutta la sua estensione locale e temporale, nelle cose sue più co- 
stanti e più caratteristiche; e accanto a questa una « grammatica 
speciale », che studia cioè o speciali periodi della lingua, o singoli 
autori. E la grammatica speciale è necessaria preparazione alla gene- 
rale; poiché non tutto il materiale fonetico, morfologico, sintattico e 
lessicale di una lingua può raccogliersi in una grammatica generale; e 
quello che qui appare soltanto in i scorcio, nella grammatica speciale 
è più largamente esaminato, e trattato più specialmente. Sol quando 
risalti da tutta una serie di lavori parziali riferentisi a singoli autori 
di età diverse, allora soltanto la genesi evolutiva della lingua sarà chia- 
ramente veduta e legittimamente fissata. 
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Come la storia de' popoli si rinnova, s'accresce, si trasforma ogni 
giorno, illuminata dalle storie speciali delle singole città e provincie, 
dallo studio diligente e acuto delle loro istituzioni attraverso i secoli, 
e anche dalle semplici biografie; così la storia di una lingua riceve 
vivissima luce dai lavori speciali fatti sui singoli dialetti, sulle diverse 
parti dell' organismo grammaticale, sulla storia delle parole, sui sin- 
goli scrittori. I lavori speciali sono cosi complemento indispensabile 
delle opere d' insieme. 

Nella grammatica latina, specialmente nella sintassi, non pochi 
punti sono ancora oscuri, e molte quistioni già accennate nelle gram- 
matiche elementari .vogliono essere studiate un po' più dappresso. La 
conoscenza dell' uso degli scrittori latini è spesso superficiale e gene- 
rica; la storia di quest' uso, le sue variazioni cronologiche, non furono 
oggetto di ricerche troppo attive e profonde da parte dei grammatici. 
Occorrono ancora molte e molto minuziose ricerche fette con intelligenza 
e metodo per giungere alla completa conoscenza dell' organismo lingui- 
stico grammaticale latino. 

Tuttavia in questi ultimi tempi molti valorosi attesero con intel- 
letto ed amore a siffatti lavori speciali, e ne è ricca la letteratura 
grammaticale odierna di tutte le nazioni. I nomi principali sono noti, 
né conviene eh' io qui li ricordi. Basti il dire in generale che lo studio 
della grammatica speciale s' è straordinariamente sviluppato in questi 
ultimi anni; e la sua importanza chiaramente appare a chi consideri 
il posto eh' esso occupa negli studi contemporanei. Di ogni scrittore 
eruditi d' ogni paese anno dato edizioni accuratissime, rispondenti alle 
severo esigenze dei tempi, anno studiato la lingua, la metrica, lo stile, 
l'importanza letteraria e storica: e tutte queste cose, ed altre, furono 
argomento dì numerosissime dissertazioni, dì cui va specialmente ricca 
e lodata la dotta Germania. 

Questo nuovo indirizzo, che pervade oggidì tutto lo scibile umano, 
presenta un inconveniente, quello cioè di frammentare troppo gli studi 
grammaticali che d' ora innanzi dovranno limitarsi a ristretti periodi 
di tempo, a singoli autori, anche a singoli problemi. 

Ma tale sconvenienza, se cosi è lecito dirla, oltreché essere tran- 
sitoria, è compensata ad usura dai vantaggi numerosi che il nuovo 
metodo adduce. Poiché non ci deve star a cura di far lungo cammino, 
ma cammino sicuro. Che importa se un edificio venga su a poco a 
poco, purché salde siano le fondamenta, e robuste le mura? Tale studio 
fatto con tal metodo più esatto e più razionale ci riserba forse gradite 
sorprese per 1' avvenire. Di più s' è vero che la divisione del lavoro 
conduce ad opera perfetta, non si dove tuttavia dimenticare in siffatti 
studi eh' essa non avrebbe più valore quando si perdesse di vista l'unità 
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dì concetto dell* opera stessa; ed inoltre conyìene qui por sempre 
aver presente nna sentenza di C. Thurot: « Quand on fait des re- 
cherches historiqaes sur des &its du langage, on n' opere qne sur 
des monnments écrits, qui ne représentent jamais que très-incomplè- 
tement Y usage du temps où ils ont été écrits : car chacun ne parie et 
n' écrit qu* ayec une petite partie des mots et des tours que V usage 
autorise ». (Revue critique 1872, p. 11), 

Fra gli scrittori latini non y' à chi sia stato più studiato, già fin 
dal remoto Medio Evo, di C. Sallustio. S' è fatta e si accresce ogni 
giorno una vera biblioteca sulle opere e sulla vita di lui. Cosicché chi 
s' occupi di questo scrittore prova difficoltà grandi a raccapezzarsi ed a 
tener dietro a tutti quegli scritti su tutti gli svariati punti che si 
pigliano ad esaminare. Nessuno poi à ancora messo ordine in questo 
campo, esaminando e fondendo in un tutto omogeneo ed originalo i 
risultati più importanti delle ricerche speciali (1). Fu, è vero, pubbli- 
cato un lavoro sintetico « De Sermone Sallustiano » di L. Constans 
(Lutetiae Parisiorum 1880). Ma esso non è tale che appaghi oggidì. 
Dalla sua pubblicazione sono corsi ormai 16 anni, e molte lacune esso 
presenta: nuovi problemi sono stati discussi di cui non vi si fa parola; tale 
quello dell' elemento volgare nella lingua di Sallustio : altri furono ri- 
studiati più profondamente. Molte lacune di quel lavoro furono rilevate 
dai critici eh' esso ebbe, fra gli altri dal Eiemann (in « Revue cri- 
tique » del 1881). I critici tedeschi dal canto loro àn rilevato, alcuni 
con amare parole, che 1' opera del Constans è in non piccola parte una 
raccolta ed una traduzione in lati] io di monografie staccate e di autori 
diversi: cosicché manca di omogeneità, di unità e cade in contraddizioni. 
Né r ordine del Constans m' é parso il più opportuno ; e cose che 



(1) L'enumerazione di tali dissertazioni sallastiane, più o meno ampie, pub- 
licate separatamente, o in programmi, o in riviste di fllologia, sarebbe cosa 
infinita. Fra esse ve n'à delle ottime, delle baone, e, come in ogni cosa, delle 
leggiere e di qaelle II eui valore è affatto negativo. Di quelle che ò avuto tra 
mano darò nota in ogni singolo capitolo della trattazione, e est enlm benignum 
et plenum ingenui pudoris faterl per quos profeceris » (Plìn. H. N. I, praef.). 

Ma oltre i lavori speciali relativi a Sallustio, m' è accaduto di consultare 
pure altri estranei, ma opportuni assai. Tali « De M. P. Catonis vita, operibus, 
lingua » di G. Cortese; « L'arcaismo in Tacito » di L. Valmaggi; la « Taci 
teische Formenlehre » di C. Slrker; la « Grammaire et style de Tacite > di J. 
Gantrelle: « Études sur la langue et la Grammaire de T. Live > di 0. Ricmann; 
« la Latlnité de S. Jerome » di H. Goelzer; « le latin de Grégoire de Tours i 
di M. Donnei; ecc. 
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andrebbero recisamente distinte, vi sono confase. Queste considerazioni 
ed il vivissimo amore eh' io porto allo storico Latino, mi anno indotto 
a questo lavoro: le lacune ed imperfezioni del quale varrà, spero, a 
scusare Tesser questa la mia prima prova. 

Quanto alla divisione ed alle basi del lavoro, dopo aver parlato, 
in uno studio introduttivo, dell'importanza dello studio di Sallustio 
nella grammatica latina, e del duplice elemento, arcaico e volgare, co- 
stituente gran parte della lingua Sallustiana, dividerò la Grammatica 
in questo modo; Fonetica, Morfologia, Lessico, Sintassi, Stile. 

Di edizioni Sallustiane ò consultato quella del Burnouf, del Dietsch 
(1859), del Kritz, del Constans, dello Jordan, di Jacobs-Wirz, del 
Lallier e Antoine, del Maurenbrecher, e la nostra del Eamorino. Per 
le Storie le citazioni sono fatte secondo il Maurenbrecher. 



INTRODUZIONE 



Lo studio della lingaa di Sallustio è di capitale importanza per 
la storia della lingua latina. Cicerone e Cesare sono ì rappresentanti 
della età più pura, Sallustio è con T. Livio il precipuo rappresentante 
di un altro periodo un pò* meno perfetto, ma degno di essere in special 
modo studiato e conosciuto, di un periodo di transizione che certo non 
è ancora la decadenza, ma dove già fa difetto la severa purezza antica, 
e si vedono a spuntare i germi dei difetti e delle caratteristiche del- 
l' Età nuova. Sallustio è certo ancor più vicino a Cicerone ed a Cesare 
che a T. Livio, ma se ne separa per la voluta originalità della lingua: 
la quale presenta particolarità di tipi fonetici, morfologici, lessicali, 
sintattici; ed in alcuni di questi possiam ravvisare reliquie del passato, 
altri pronunciano V avvenire ; si riconosce nel complesso delle forme e 
dei vocaboli da lui usati un linguaggio di transizione, il linguaggio 
€ che non è nuovo ancora e il vecchio muore ». 

Due elementi di capital rilievo danno alla lingua di Sallustio un 
carattere spietatamente originale ; un elemento arcaico che pervade tutte 
le opere di Sallustio, ed à sua base precipua in una estesa imitazione 
di Sisenna e di Catone; ed un elemento volgare. Conviene adunque 
ch'io discorra di questo duplice colorito arcaico- volgare che à si gran 
parte nella lingua e nello stile Sallustiano. Ma ne discorrerò in ge- 
nerale, studiandone cioè le ragioni ed i limiti, per vedere s* e' rappre- 
sentino una tendenza ed uno studio individuali, aventi relazione con 
la psiche e col more di Sallustio, con le sue preoccupazioni morali e 
politiche; o se si possano riferire pur di lonfcano ad un movimento 
arcaicizzante che allora si inizi, ed è ancor quasi inconscio, per accen- 
tuarsi in Tacito, e produrre più tardi la « Scuola Frontoniana ». Delle 
particolarità si dirà poi nella Grammatica, ciascuna a suo luogo evi- 
tando cosi inutili ripetizioni. 
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Kota bibliogrmileft. — F. Déltonr, De Sallustio Catonìs imitatore. 
Parigi 1859; P. Schnlze, De archaìsmìs Sallnstiaiiis, Halle 1871; 
€r. Bronnert, De Sallustio imitatore Catonis, Sisennae, aMommque hi- 
storioomm romanomm, Jena 1873; K. Eraot, Ueber das Ynlgilre 
elemeni in der Sprache des Sallnstins. Blanbenren 1881. I. Uri, Qua- 
teniiB apnd SaUnstimn sermonis latini plebeii ani cotidiani vestigia 
appareant, Parigi 1885; Wdlfflin in PhOologos JUL2L1V, 137-165. Le 
tendenze ed i gusti arcsdd di Sallustio furon g^ dagli antichi rileyati; 
ed in yirtà loro toccò a Sallustio di esser tenuto in sommo onore 
anche e appunto quando si accentuò nella letteratura romana queirìn- 
dirizzo arcaico di cui abbiamo detto essere stato la base della Scuola 
di Frontone (1). Ecco intanto i giudizi degli antichi: 

Syetonio in Gramm. 10 scrÌTe : « Asinius Pollio in libro quo Sal- 
lustl scripta reprehendit, ut nimia priscorum yerborum affectatione 
oblita (2), ita tradit: in eam rem adiutorium ei fedt maxime quidam 
Ateius Praetextatus.... », il quale sarebbe stato incaricato da Sallustis 
di fiirgli un indice di frasi arcaiche, « antiqua yerba et figuras con- 
ligere ». Lo stesso Syetonio in « De illustir. Gramm. XY, à: < Lucius 
Lenaeus... Sallustium historicum... acerbissima satira lacerayit..., appel- 



(t) Sallustio è assai frequente ed importante argomento della corrispondenza 
tra M. Aoreiio e Frontone, ove il suo nome va spesso unito ai nomi di Catone 
e di Cicerone. Lib. Ili, ep. 3 ad Anton, e At ubi Catonis et Sallasli et Talli 
tuba exandita est, trepidant et pay^t, et fbgam frustra medltantor »: lib. II, 
ep. ad Front. 43. € Ego Ubi de patrono meo M. Porcio gratias ago qnod eum 
crebro lectitas. Tu mibi de C. Crìspo tlmeo ut nunqaam gratias agere possis: 
nam uni M. Porcio me dedicavi, atqae despondi^ atqae delegavi. Hoc etiam Ipsum 
atque unde potas? ex ipso furore; ed in lib. IV, ep. Ili: « Fronte qoidem anti- 
quitate potios deleetator et alitar verbis magis prisd Catonis^ Plauti, Sallosti, 
qaam eorom qoi etsi excellentes, propias tamen sua tempora flomerunt ». (A. 
Mai, M. C. Frontonis opera inediU, Mediolani 4845, p. 39-40). 

(2) Questo giodizio di A. Poilione, che pure fu arcaicizzante, e ano dei 
precarsori di Frontone, non ci deve maravigliare. Ecco come li Valmaggl, in 
Bibliot. delle scuole It. N.^ 4 4, voi. 2<^, e Un altro precursore di Frontone » 
caratterizza la critica di A. PoHlone, « In lai appare una certa intemperanza di gusto, 
una cotale grettezza e rigidità di giadizi che lo rendono crìtico assai meticoloso 
e pedante », e soggiange di poi: « É stato Assirìo a scoprire in T. Livio le 
tracde di qaella tal famosa Patavinità provinciale, risparmiata da Quintiliano..., e 
non hi Livio soltanto, ma, strano a dire, par che perfino m Cicerone egli abbia 
trovato materia da biasimare t. (Cfr. Quiotil. XII, 4, 22). 
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ians Tìta scripilsque monstrosnm, praeterea priscomm Catonisque yer- 
bomm inernditissimnin fdrem » (1). 

In Quintiliano Vili, 3, 20 sì legge questo distico d'incerto autore: 

« Et yerba antiqui mnltnm furate Catonis, 
Crìspe, jugurthinae conditor historiae ». 

Augusto (in Suet. Oct. 86 ed. Roth) parla di parole € quae C. 
Sallustius excerpsit ex originibus Catonis ». 

Frontone in Ep. ad Caes. IV, 3 « M. Porcius Cato eiusque fine» 
quens sectator C. Sallustius ». 

A. (xellio, N. A. I, 58, 18 lo dice € verborum novator », parole 
eh' egli spiega poi in XI, 7, 2 « nova autem videri dico etiam ea quae 
sunt inusitata et desita, etsi sùnt vetusta... ». 

Da quanto abbiamo letto negli antichi si scorge eh' essi conside- 
rarono tale questione da un punto di veduta ristretto ed esclusivo. 
Oggidì la conoscenza della lingua latina e della sua evoluzione, spe- 
cialmente lessicale, essendo più profonda, più esatta e sicura, la que- 
stione si allargò. Fu osservato da taluno come potè anzi dovette acca- 
dere che molte espressioni, molti giri di frase, rifiutati come arcaismi 
dalla prosa letteraria classica, vivessero nella lingua popolare. Si di- 
stinse così in Sallustio una duplice corrente di elementi grammaticali 
e lessicali, una corrente arcaica ed una corrente volgare. Ed è naturale 
che la corrente arcaica abbia presso ì critici moderni diminuito di vo- 
lume e d'importanza, poiché molti fatti di lingua per lo innanzi a 
quella attribuiti, son ora passati alla seconda, e le asserzioni esagerate 
degli antichi, e specialmente di alcuni tra i moderni, che, come il 
Gerlach, videro in Sallustio una infinità di arcaismi i^rono dalla critica 
in gran parte smentite, e ridotti i fatti ai loro veri confini. 

Gli studi e le ricerche aventi per oggetto il volgarismo sono, si 
può ben dire recentissimi ed anno attratto a sé l'attenzione di sommi 
eruditi. Tra questi tiene il primo posto Ed. Wòlfflin, il quale però, com'è 
naturale e solitamente accade dei novatori, esagerò, a mio pensiero, la 
cosa, provocando da altra parte una reazione non meno esagerata rap- 
presentata dallo Jordan in « Kritische Beitràge zur Geschichte der 
Lat. Sprache » (Berlin, 1879). 

Voler tracciare un limite assoluto tra Latino classico e- Latino 
volgare è utopia; anzitutto nella realtà delle cose tale limite non è 



(4) Lo scrìtto di Leneo doveva essere un pessimo libello, probabilmente ori' 
gine di tatti le calunnie posteriori contro Sallustio. 
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mai esistito ; inoltre s' è ancora nel campo delle ipotesi a yoler deli- 
mitare il Latino volgare. Tuttavia alcune considerazioni si possono 
fare in proposito. È cosa naturale che alcuni generi letterari fossero 
più atti ad accettar volgarismi ; tale attitudine ebbe specialmente 
la Commedia per una ragione intima, inerente alla sua natura e facile 
a comprendersi ; ed anche per una ragione storica, poich' essa sorse e 
fiori nei primi periodi della letteratura; Tebbe pure F Epistola, a pro- 
posito della quale si ricordi quel che dice Cicerone in Ep. ad Fam. IX, 
21 < Verum tamen quid tibi ego in epistulis videor? Nonne plebeio 
sermone agore tecum? Quid enim simile habet epistula aut iudicio ant 
contioni...: epistulas vero cotidianis verbis texere solemus ». Ed anche 
la satira (Lucilio prima e più, Orazio poi). Nelle scritture storiche 
< De bello Africano » e « De bello Hispaniensi » V elemento volgare 
è sparso a piene mani. Inoltre, alcuni scrittori, indipendentemente dal 
genere trattato, amarono per pure tendenze e simpatie individuali, in- 
trodurre volgarismi negli scritti loro. Così fece Varrone, che cronolo- 
gicamente appartiene air età classica, ma « affetta arcaismi e spesso 
il suo parlare è plebeo » (Draeger Histor. Synt. Vorrede XVI-XVII); 
e molto più Vitruvio che « parla non altrimenti che un operaio, e 
spesso esprime i suoi pensieri in modo tutto volgare e plebeo » (Ber- 
nhardj: Eom. litter. p. 903). E questa smania va naturalmente cre- 
scendo colla decadenza della lingua e della letteratura, in Petronio, 
Apuleio, ecc. Il WOlfflin concludeva essere volgarismi tutti i vocaboli 
e i modi che mancano presso gli scrittori classici, e si trovano in 
scrittori che, come Catullo, Cicerone nelle lettere, gli autori del « Bel- 
lum Africanum » e del « B. Hispaniense », Orazio nelle satire ed 
epistole, Vitruvio e Petronio, e a volte Persio e Giovenale, ebbero 
amore ai volgarismi. Ma questo campo va ristretto. Occorre distinguere, 
specialmente riferendoci all'epoca classica, i veri volgarismi, cioè i 
vocaboli e modi plebei (Volksprache), che sono assolutamente proscritti 
dai prosatori corretti, da vocaboli e modi appartenenti piuttosto al 
« sermo cotidianus, famìliaris > (Ungangsprache) accolti in varia mi- 
sura dai diversi scrittori, sui quali anzi poggia più o meno l'uso degli 
scrittori stessi. Questi ultimi più che scorretti volgarismi sono proprietà 
del linguaggio famigliare, più o meno accette anche al « sermo urba- 
nus » della prosa (1). Ed allora ristretto cosi il campo del volga- 
rismo, ne troviamo documenti ed esempì nei poeti comici, nei « Bella 



(\) Cfr* Sen. Epist. \M, 13 e Quidam contra, dom nfhii nisi tritoni et usi • 
tatum volunt, in sordes incidunt »« 
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Africanum e Hispaniense », in Vitruyio, nel romanzo dì Petronio é 
nelle iscrizioni murali specialmente di Pompei. 

Dopo il Wólfiflin le ricerche si fecero più attive e più numerose, 
dando luogo ad una serie di pubblicazioni di cui qui non è opportuno 
far ricordanza, e Volgarismi in maggiore o minor numero, con più o 
meno verità furon trovati in tutti gli scrittori latini, in Sallustio, 
Nepote, Livio, Tacito, nei commentarli di Cesare definiti dal Eiemann 
un « pamphlet politique s*adressant au peuple », e perfino nelle prime 
opere di Cicerone, antecedenti al suo viaggio in Grecia (De invent., prò 
Quinct., prò Eosc. Am.) e nelle lettere sue specialmente ad Attico, ed 
in quelle dei suoi amici si sono scoperte costruzioni e locuzioni del 
« sermo femiliaris » eh' egli avrebbe evitato poi specialmente nei 
Dialoghi. 

Quanto ai volgarismi in Sallustio, ecco quel che ne dicea il WSlfflin: 
« In Sallustio i più sogliono riputare arcaismo ogni cosa nuova ed 
originale che rilevino in lui, mentre era meglio attribuirla al Latino 
volgare (Demokratenlatein) ». (artic. cit.). « E questi volgarismi occor- 
rono frequenti nella prima opera di Sallustio la Catilinaria, meno fre- 
quenti nella Giugurtina, rari ne l'ultima e più perfetta opera sua, le 
Storie. Talora s' è indotti a credere che Sallustio fosse spìnto ad usar 
locuzioni, che avrebbe dovuto fuggire affatto, dal mancargli la « copia 
verborum » (ìb. p. 146). 

Ma come accordare questa tendenza al volgarismo, coir arcaismo 
che solo tutti gli antichi notarono in lui? Che v'à di comune, in 
altre parole, tra la ricerca dell'arcaico e l'uso plebeo? H legame tra 
arcaico e volgare risulta chiaro a chi considera' che s'intenda per 
arcaismo, ed è espresso nella sentenza Gellìana (N. A. X, 3) sulle 
orazioni di Gracco, « multorum sermo, nihil profecto abest a cotidianis 
sermonibus ». Le forme arcaiche si conservarono e tramandarono tena- 
cemente nel linguaggio del popolo in Eoma (1). Questo vìve sempre, 



(i) A questo proposito si ricordi qaanto scrìveva nel Journal des Savants 
(1884, Agosto p. 431) Gaston Boissìer: « Ritschl a très-bien montré comment 
au troisième siede avant notre ère, le latin qui n' avait pas encore de llttérature, 
était en train de se corrompre et de se perdre, et de quelle fagon Ennius et les 
écrivains de son temps arrétèrent cette décadence et parvìnrenC à créer une 
langue littéraire. Schochardt pense, après Fauriel, que tandis qae les gens di- 
stlngués acceptèrent avec empressement ces réformes et y conformèrent leur lan- 
gage, le peuple s' y montra plus rebelie^ et que e' est de cette epoque que date 
la séparation du e sermo urbanus » et du « senno plebeius ». Ce dernler con- 
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per nn certo tempo bensì come debole corrente, sopra&tto dalla riforma 
Ennìana; ma esso segue il sno cammino e risorge a poco a poco col 
risorgere e coir affermarsi del partito popolare, e s' impone e trionfa 
quando le antiche famiglie romane, in seno alle quali il culto del pas- 
sato era scrupolosamente osservato e conservato, e la lingua conside- 
rata come eredità sacra ed inalienabile, ed alle quali appartenevano i 
puristi, sparvero nel turbine delle guerre civili, portando seco nella 
tomba il segreto della loro lingua artificiale; e Eoma rinnovando po- 
polazione rinnovava pur la lingua. Va qui ricordato quanto dice Cice- 
rone in De N. D. Ili, 12, 45: « Sed eam (socrum meam Laeliam) 
sic audio ut Plautum mihi aut Naevium videar audire: fecilius enim 
mulieres incomptam antiquitatem conservant ». E Cicerone stesso crede 
cosi affine il « sermo antiquus » al « sermo plebeius » che più d'una 
volta nei suoi scritti confonde i due termini: così in De Orat. Ili, 1, 
12 « Bustica vox et agrestis quosdam delectat, quo magis antiquita- 
tem, si ita sonet', eorum sermo retinere videatur; ut tuus, Catule, so- 
dalis L. Cotta, gaudere mihi videtur gravitate linguae sonoque vocis 
agresti et illud, quod loquitur, priscum visum iri putat, si piane fuerit 
rusticanum »: ed in Brut. 36, 137 « L. etiam Cotta praetorius, in 
mediocrium oratorum numero, dicendi non ita multum laude processerat, 
sed de industria cum verbis, tum etiam ipso sonp quasi subrustico 
persequebatur atque ìmitabatur antiquitatem ». Tuttavia come s'è detto 
degli arcaismi, così dei volgarismi; non occorre esagerar troppo la cosa. 
Gli antichi non li rilevarono; è ben vero che possono averli considerati 
come arcaismi, ed accolti nel vasto museo di arcaismi Sallustianl che 
seppero scoprire; ma alcuni di essi avrebbero dovuto vivamente impres- 
sionarli. Eppoi, la critica moderna, li à rintracciati assai tardi, e ci 
è voluto non poco ax^ume, né poca intelligenza. 

Quanto ai limiti grammaticali dell' arcaismo e del volgarismo, per 
lo più questi due elementi son riferiti al Lessico. E questo è errore: 
poiché s' egli è vero che nel Lessico è il campo loro maggiore, pur s'ànno 
anche arcaismi e volgarismi di sintassi, di stile, di morfologia ed anche 
di fonologia. Io non credo, come crede l'Antoine, che solo nel Lessico 
e nella Sintassi sia da riconoscersi l'arcaismo, come il volgarismo Sal- 



tenait des tours fort anciens, des locutions qui avaient été d* un asage general 
avant les réformes d' Eddìus, et qui devaient darer plas qu' elles. Pendant plus 
de cinq siècies ees deux langaes vecùrent còte à còte ». È chiaro che, data la 
riforma Ennìana ed il permanere del volgare, i vocaboli, i costrutti, 1 modi vol- 
gari sono in molti casi degli arcaismi. 
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lastiano: anche ne T altre parti dell' organismo grammaticale ne rila- 
veremo alcuni esempi importanti. 

La ricerca dei limiti storici dell' arcaismo ci dilungherebbe di 
troppo, e ci scosterebbe dall' indole del nostro lavoro ch'è puramente 
grammaticale. Diremo solo che tra gli scrittori arcaici i due prediletti 
da Sallustio sono Catone e Sisenna, i cui frammenti pochi del primo, 
pochissimi del secondo, non ci permettono di fare uno studio qualitativo 
e meno quantitativo completo del loro influsso su Sallustio. Ne diremo 
qualche cosa in genere. 

Sallustio ebbe un' alta opinione di Catone, come l' ebbero Nepote, 
Cicerone, Velleio, Celli o, ecc., e dice di lui che « Eomani generis di- 
sertissumus paucìs absolvit (res) » (H. I, 4), lode datagli anche da 
Cicerone (De Or. II, 12, 53): ed a Catone molto probabilmente si ri- 
feriscono quelle parole di Giug. 4, 2 « Magno usui est memoria rerum 
gestarum, cuius de virtute quia multi dixere, praetereundum puto ». Ca- 
tone alla maniera arida, annalistica dei suoi antecessori, sostituì una 
nuova arte storica, e Cornelio Nepote dice che in esso « omnia capi- 
tulatim sunt dieta ». (1). H Cortese, lib. cit. p. 137, dice: « Verum 
Cato, cum magnam sibi nominis existimationem peperisset, ob auctori- 
tatem rigida innocentia partam, compluribus exemplar exstitit: ut ve- 
tustiores praeteream rerum gestarum scriptores Catonem subsecutos, 
inter eius imitatores C. Crispus Sallustius enumeratur, qui etsi nostri 
verba, locutiones, sententias et alia istiusmodi, quae ad scribendi genus 
pertinent, expressit, quod spectat ad res gestas, ad Originum imita- 
tionem se non composuit »: ed a pag. 81 « Tantae existimationis argu- 
mentum etiam est, quod eum imitatus sit acerrimus elegantiae arbiter 
C. Crispus Sallustius, qui praeter cetera a Catone in rem suam deri- 
vata, ad orationes quod attinet, in exordiis atque sententiis quibusdam 
Catonem expressit ». Qui è delimitata V imitazione Catoniana in Sal- 
lustio. Di ciò che riguarda la grammatica parleremo a suo luogo; qui 
solo faremo rilevare l' imitazione di esordi e di sentenze, che talora è 
quasi letterale. 



(1) Per l'interpretazione del « capilalatim » così opina il Cortese (op. cit. 
p. 425) e Eam rem sic interpretatas sum: Catonem noas res gestas potiores 
memorata digniores, quibas legentiam animos incenderete levioribus omissis per 
capita narrasse idque ita ut, etlamsi res per plures annos continuatae essent, in 
singalis annis non insisterete sed temporum ratione neglecfa quasi commentarios 
totos ac plenos scriberct ». Il modo di seriycre adottato da Catone ebbe lodi 
amplissime da Cicerone (in Br. 87, 298; n, 66; 85, 294) (e De Orai. IH, 33, 
135); da Orazio (Ars poet. 56); Livio (IV, 39, 40); in Frontone, Solino, Servio, ecc. 
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Per la Catilinaria notiamo: I, 4 « Yirtns clara aetemaqne habe- 
tor »; cfr. in Catone (De l^e Orchla, Jordan p. 53) «... nt gloriae 
smnmae sint, a yirtate profidsoentia >: lY, I « non foit consìlinm 
socordia atqae desidia bonmn otiom conterere > ; cfir. V esordio alle 
Origini ricostituito dal Bormann « nec nnqnam yir vere magnns de- 
sidia atqne socordia ingeninm torpescere passns est: » Y, 8 « diversa 
inter se mala, Inxnrìa atqne ayaritia >; cfr. nel discorso di Catone 
riferito da T. Livio 34, 4, 2 « divorsisqne dnobos vitiis, ayaritia et 
Inxnria >: XI, 8 « Qnippe secnndae res sapientmn animos fatì- 
gant » ; cfr. in Catone (prò Bhodiensibns I, p. 21, 8) « Scio solere 
plerisqne hominibns rebos secnndis atqne prolixis, atqne prosperis, atque 
ferociam angescere, atqne crescere » : (J. p. 22) « Secnndae res laetitia 
transyorsnm tmdere solent a recto consnlendo atqne ìntellegendo )^ 
(ad litis censorias, p. 51, 4) < Scio fortnnas secnndas neglegentiam 
prendere solere »: LII, 9 € Opnlentia neglegentiam tolerabat » cfr, 
il cit. I. 51, 4. 

Nella Gingartina: XXXI, 1 «Multa me dehortantnr avobis, Qui- 
rites, ni stndiom reipnblicae omnia superet; opes factìonis, vostra pa- 
tientia, ins nnllnm, ac maxmne, qnod innocentiae plus pericnli qnam 
honoris est »: cfr. in Catone (in Galbam I, 27, 1) « Multa me dehor- 
tata sunt huc- prodire; anni, aetas, vox, vires, senectus; verum enim 
vero cnm tantam rem peragier arbitrarer, ecc. »: XXXI, 11 « Servi 
aere parati iniusta imperia dominomm non porferunt; vos, Qnirites, 
inperio nati aequo animo servitutem toleratis? »: cfr. in Catone (De 
falsis pugnis I, 41, 11) « Servi iniurias nimis aegre ferunt: quid illos 
bono genere natos, magna virtute praeditos opinamini animi habnisse 
atque habituros, dum viverent? » — XLI, 3 « Scilicet ea, quae se- 
cnndae res amant, lascivia, atque superbia incessere »: cfr. in Cat. il 
su citato 21, 8 e 22, 6: — LXXXY, 1 < Scio ego Quirites... >: cfr. 
in Cat. gli esordi delle orazioni « De consulatu suo » (I, 33, 1); 
« Pro Ehodiensibus » (21, 8); < Ad litis censorias » (51, 4); « De 

re militari » (80, 7); — LXXXY, 3 « Neque me fallit quantum 

negoti sustineam. Bellum parare simul et aerarlo parcere, cogere ad 
militiam eos, quos nolis offendere, domi forisquo omnia curare et ea 
agere inter invidos, occursantis, factiosos, opinione, Quirites, asperius 
est »: cfr. in Cat. I, 33, 1 « Scio ego atque iam pridem cognovi 
atque intellexi atque arbitror rempublicam curare industrie, summnm 
periculum esse »: — ib. 8 « Quae ante vostra beneficia gratuito 
faciebam, ea uti accepta mercede deseram, non est consilium, Qui- 
rites » : cfr. in Cat. (I. 50, 6) « Nam periniurium siet, cum mihi ob 
eos mores quos prius habui, honos detur ubi datus est tum eos mutem 
atque alii modi sim ». Ed in genere i §§ 7, 33, 39 in cui Mario vanta 
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la sna vita pericolosa e disagiata, operosa e semplice ; cfr. in Cai. 72, 
18; e specialmente il § 39 « neque plnris preti cocum quam vil- 
licnm habeo » con Catone « mihi neque pretiosus servns neqne andlla » 
(72, 23). 

Delle Storie cfr. I, 11 « discordia et ayarìtia atqne ambitio et 
cetera secnndis rebus orirì sueta mala »: con i passi su citati 21, 8: 22, 
6; 51, 4 di Catone. 

Quanto a Sisenna altra fonte storica e letteraria di Sallustio, i 
frammenti a noi giunti della sua Storia delle guerre coi Marsi, e della 
guerra civile tra Mario e Siila, sono pochissimi ed oltremodo brevi, 
poiché riferiti non già da storici ma da grammatici. Né gli antichi parlano 
della imitazione di Sisenna fatta da Sallustio. Ma Cicerone ebbe per 
lui grandi lodi; Varrone die il suo nome a un libro di Storie; Fron- 
tone (epist. ad Ver. I) dice aver egli scritto « res gestas copiosis- 
sime ». Sallustio dovette pure averlo gradito, e difatti nella Giugur- 
tina 95, 2 dice: « L. Sisenna optume et diligentissume omnium, qui 
eas res dixere, persecutus parum mihi libero ore locutus videtur »: 
tanto più doveva amarlo che Sisenna affettava arcaismo, e questo è in 
relazione di reciproca azione colla sua opera di grammatico. Cicerone 
dice in Brut. 259 « Sisenna quasi emendator sermonis usitati cum 
esse vellet, non... deterreri potuit quo minus inusitatis verbis uteretur.,. 
ille femiliaris meus recte loqui putabat esse inusitate loqui ». E Var- 
rone racconta (in Geli. II, 25, 9) che in Senato pronunciava « assentio » 
invece che « assentior » eh' era la forma normale del sec. VII». Tenuto 
poi in gran conto dalla scuola di Frontone, é indubitato che la sua 
lettura contribuì, é impossibile precisare il quanto, air arcaismo Sal- 
lustiano. 

Bagioni dell'arcaismo e volgarismo in Sallustio. — Che 
pensavano i Eomani degli arcaismi e dei barbarismi come materiale 
linguistico? Certo essi erano puristi e lo provano i frequenti precetti 
con cui si raccomandava dai retori più insigni la purità della lingua. 
Ma il loro era un purismo discreto, non intransigente, e tale fu anche 
nel periodo classico; un purismo che non escludeva in dati casi né anche 
i barbarismi, i neologismi, né gli arcaismi. E benché norma gene- 
ralmente accettata fosse che lo scrittore si conformasse air uso della 
gente colta (Cic. Br. 58, 210) tuttavia anche i volgarismi erano accolti 
per finì speciali. 

In senso purista parla Cicerone in De Orat. Ili, 25 « moneo ne 
exilis, ne inculta sit vestra oratio, ne vulgaris, ne obsoleta; » III, 10 
« non erit utendum verbis iis, quibus iam consuetudo nostra non utitur; » 
ed altrove cosi ripetutamente: nello stesso De Orat. 111,37, 150 «in 
propriis est illa laus oratoris, ut abiecta, atque obsoleta fdgiat. » Quin- 
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tiliano pure (I, 6, 20), € Abolita et abrogata retinere insolentiae 
cuiusdam est frivolae in rebus paryis iactantiae » e (II, 6, 21) « Duo 
genera maxime cavenda pueris puto : unum ne quìs eos antiquitatis ni- 
mius admiiator in Gracchorum Catonisque et aliorum similium lectione 
durescere velit. » E Seneca (Ep. 104) « Multi ex alieno saeculo petunt 
verba, duodecim tabulas loquuntur, Gracchus illis et Crassus et Curio 
nimis culti et recentes sunt; ad Appium usque et ad Coruncanium re- 
deunt (1) ». Ma in Cicerone e Quintiliano stessi troviamo restrizioni 
a questa legge cosi severa di purismo; e Cicerone dice (De Orat. Ili, 
38, 153) « Inusitata sunt prisca fere ac vetustate ab uso cotidìani 
sermonis iam diu intermissa, quae sunt poétarum licentiae liberiora 
quam nostrae ; sed tamen raro habet etiam in oratione poéticum aliquod 
verbum dignitatem. » (Cfr. Orator, 24, 80) : e Quintiliano (I, 6, 1) 
« Vetera maiestas quaedam et, ut sic dixerim, religio commendat » : e 
più oltre (ib. 39) « Verba a vetustate repetita auctoritatem antiquitatis 
habent, et quae intermissa sunt gratiam novitati similem parant. Sed 
opus est modo ut neque crebra sint 'neque manifesta, quia mihil est 
odiosius affectatione nec utique ab ultimis et iam obliteratis temporibus. > 
E questo loro modo di giudicare confermarono nella pratica. Quando 
r ambiente intellettuale si allargò dovea pure la lingua rinnovarsi, ar- 
ricchirsi; il neologismo s' imponeva; e Cicerone conscio dei nuovi bisogni 
della Lingua Latina, voluti dal progredire del pensiero, creò pure neo- 
logismi arditi, quali « admirabilitas »; « perspicacitas »; « perversitas »; 
« perspicientia »; « rivalitas »; « pertractatio »; « praemeditatio »; 
« prensatio»; « praetervectio »; ecc. (2). Fece il simigliante Tucidide 
nella lingua greca del tempo suo: e Dionisio, De Thucyd. judic. e. 24, 
6 parla del « xò Tiotyjxtxòv t©v òvop.dxa)v ». 

Certe forme arcaiche, volgari, nuove erano dunque usate in casi 
speciali : così gli arcaismi erano leciti quando si volea dare al discorso 
un colorito arcaico, aflBne di ricordare ai lettori o uditori il tempo an- 



(1) La rigorosità di questi giudizi è dovala alle esagerazioni degli arcaiciz- 
zanti. 

(2) Si noti però clie Cicerone apparteneva, sebbene più di nome clie di fatto, 
alia scuoia purista esagerata: e Cesare avea detto: e verborum delectum originem 
esse eioquentiae, » (Cicerone, Br. 72, 253); ed aveva aggiunto: « ut tanquam 
scopalom sic fugias Inauditum et insolens verbum » (in Geli. I, 10). Quindi Ci- 
cerone traducendo il greco icoióxy]^ per <( qualitas » e iìsgóty^^ per e medietas » 
sente il bisogno di far queste restrizioni: e id iam corpus et quasi qualitatcm 
quamdam nominabant: » (N. D. 11^ 94); e « vix enim audeo dicere medietates 
quas Graeci (ieoóxigxac appeilant; sed^ quasi ita dixerim, inteliigatur. » (Tim. 7). 
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tico ed in esso farli rivivere; o a render più energico e solenne lo 
stile: questa è la ragione per cui gli storici citano antiche lo ;i • 1 antichi 
ìocumenti nel loro testo genuino, arcaico. 

Tali ragioni generali valgono certo anche nel caso speciale di 
Sallustio; ma vi sono altre ragioni d' indole varia, politica, sociale, 
morale, storica, letteraria.... Il Cortese, op. cit. p. 87, riferendosi a 
(questo punto dice: € Qui sane antiquitatis amor, ex eo fortasso manavit, 
c[uod illi (Sallustio, Frontone, Marc' Aurelio) Catonianam orationem r^ 
solendo priscos quoque mores se revocaturos sperarent. » Questa eh' è 
ana ragione morale e politica al tempo stesso del fatto è così delineata 
ial Bamorino in un suo dialogo latino sopra Sallustio : « Provecta 
letate corruptissimis civium moribus coeperat observari et rigidi censoris 
partes sustinere. Atque ut propositum assequeretur, ei necesse fuerat 
molli et enervi dicendi generi, quod erat proprium aetatis suae, vale- 
iicere, et antiquiorem magisque ad corrigendos mores aptam orationem 
idhibere. Huic studium antiquitatis, huic veterum scriptorum, prae- 
sertim Catonis imitatio, a quo et verba et sententias videtur saepissìme 
Butuatus. Quis enim alius scriptor eum melius artem morum corrigen- 
iorum edocere poterat, quam P. Cato qui integerrima vita functus, in 
ìesidiam atque otium civium nobiliumque luxuriam acerrime invectus 
3rat ?» Il Badstuebner in « De Sallustì dicendi genere commentatio » 
[Berlino 1863) a pag. 3 cosi scrive: « Cum antiquitatis admiratione 
5t veneratione quadam motus, haud dubie in scriptis demonstrare vellet, 
quantum et quale inter praeteritum et praesens tempus discrimen in- 
;ercederet, prò singulari animi habitu vel prò ingenì natura atque indole 
jroprium quemdam sermonem et dictionem sibi finxit quasi admirationem 
intiqnitatis taediumque rerum praosentium exprimeret et declararet. » 
Come si vede il Badstuebuer accenna pure a cause psicologiche, 
ntime; ed è pur d* uopo ammettere che una prodisposizione nell'animo 
mo, nel suo carattere, eh' è cosi complesso, ci fosse. Fu la nausea del 
nondo che lo attorniava, in cui s' era lanciata a capo fitto, e eh' egli 
ivea cosi sperimentato a fondo, che produsse una reazione prepotente 
loir animo suo. Le sue nuove preoccupazioni morali, e inoltre 1' opera 
ma di storico, lo portano a vivere in mezzo a scrittori che appartene- 
rano al periodo arcaico, a leggerli; ed ei li lesse avidamente, se ne 
nnamorò, s'immedesimò la -loro arte, la loro lingua, e, dotato di gusto 
ettorario ed artistico, frutto dell'età in cui visse, non fece opera varia, 
na omogenea; non fece un « miscuglio » poco originale e meno arti- 
itico, ma una vera « combinazione » che ricorda si gli elementi pro- 
luttori, ma che à in sé un' impronta di potente originalità e novità. 

Abbiam detto che V opera sua di storico condusse Sallustio a me- 
stare gli scrittori arcaici. Infatti egli creava un genere nuovo nella 

2 
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lettoratora latina: « genas scriptìonìs nondmn satis latinis litteris 
lustratum » diceva già Cicerone parlando di L. Sisenna. Egli yo 
dare ai Romani, che fino allora aveano avuto soltanto cronisti, il pri 
modello di storia scientifica, filosofica, che non narri soltanto i fe 
ma che voglia « rerum cognoscere causas » e « hominum moresinli 
strare. » Egli quindi tenta e foggia un linguaggio nuovo quasi, propri 
originale. Come Lucrezio egli s' avvede di far novità ed esclama : « 
primis mihi arduum videtur res gestas scrìbere ; prìmum quia h 
dictis exequanda sunt » (Cat. m, 2). Quindi dovè usar violenza a 
lingua latina per renderla atta ad esprimere nuove idee. Ma, come 
già osservato, Sallustio fu uomo dì contrasto; ed a ciò si deve 
egli, mentre vuole una lingua atta ad esprimere novità, rimette in ti 
od in onore le espressioni, i modi andati in disuso, e ringiovanisce pi 
che non innovi. E con usar le parole nel loro primo significato piei 
di energia e di vivacità, non nel significato indebolito ed attenne 
dell' età sua, volle reagire contro V abuso e la decadenza del vocabolari 
nazionale; e la sua fu opera dì restaurazione, di ringiovanimento di 
letteratura che incominciava a spossarsi, ad esaurirsi. Questo 
nomeuo si ripete in tutte le letterature; s'impone agli scrittori 
sani, più vigorosi: fra i contemporanei tale vìa segue il nostro maggior 
poeta, C Carducci. 

V à eziandìo una ragione storica, cronologica dell' arcaismo Sai- 
lustiano. Ci varremo qui delle parole del Bernhardy che limita l'eti 
arcaica tra il 240 ed il 90, e dice : « Come Sallustio sta cronologica- 
mente tra gli antichi ed i nuovi scrittori, cosi la sua lingua sta di 
m(^zzo tra 1' eleganza dei contemporanei ed un colore di arcaismo : lo 
stile suo vivace ed energico unisce in studiata armonia la gravità e la 
serietà dell'antico Latino nella scelta dei vocaboli, nella flessione, m! 
significato loro, col brio e col vigore della sua espressione. » (Hist. 
litter. rom. p. 661.*). 

A spiegare i volgarismi non basta il dire eh' eì fece in ciò open 
di artista, come dice l'Antoine. V è un'altra ragione più potente, eh»" 
negata da taluno e da altri ridotta a termini insignificanti, a me pan 
al contrario di sommo rilievo; la ragione politica. Sallustio ebbe vìy" 
amore alla plebe; ei l'accarezza; mira ad ottenerne il favore: ad es- 
serle gradito, ad esserne letto. Le opere sue son dirette contro i patrizi, 
dei quali odia fieramente la superbia; e più d'uua volta esse assumono l'aria 
ed il tono dì un vero libello. Scrive la guerra Gìugurtina « primum 
quìa magnum et atrox variaque Victoria fuìt ; dehinc quia tunc primom 
superbìae nobilìtatìs obviam ìtum est. » Come alla corruzione dell'età 
moderna, oppone l' incorrotta arcaicità, cosi alla corruzione delle classi 
elevate della nobiltà oppone la plebe romana. 
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La lingua dì un autore è la risultante dì tanti e cosi svariati 
^efficienti, e sì risente di tanti e tanti inflnssi che a noi non è dato 
yestìgarli tutti; per dire ancora dì uno, di cui si tenne fìn'ora poco 
•nto, e che vale a spiegazione cosi degli arcaismi come dei volgarismi, 
remo alcune parole sulle Fonti cui Sallustio à attinto, e che dovet- 
ro certamente avere non poca influenza sull'arte e la lingua di lui. 

Tale questione V à recentemente (1891 Milano) trattata a fondo 
Bellezza; Sallustio attinse ad un triplice ordine di fonti: 1* documenti 
lìciali quali i « Senatus-consulta e decreta », le lettere lette in Senato, 
relazioni ufficiali degli archìvi di Stato : 2° e più, il racconto popo- 
ne, la tradizione orale, della quale secondo alcuni Sallustio nella Ca- 
linaria sì sarebbe valso esclusivamente (1). Cosi per le cose di Gallia 
trecche dei Commentari Cesarianì, si sarà pur giovato d' informazioni 
itinte direttamente dai veterani di Cesare stesso: 3® i fonti letterari; 
tre a Catone e a Sisenna dì cui già s' è fatto parola, sono da ricordare: 
annio la cui storia dovea contare non meno di 8 libri (difatti in Serv. 
i Aen. Ili, 707 si legge « G. Fauni Vili annali ») e dovea esser 
muta in gran considerazione se M. Bruto, come sappiamo, l'à ridotta 
i « epìtome ». Sallustio vi allude in H, 1, 3 « Fannius veritatem 
■adidìt » ; e vi dovè attingere specialmente per quanto riguarda l'epoca 
3i Gracchi: e M. Ter. Varrone Eeatino cui allude, in H. i. 78 « in 
dìs longìssumo aevo multa de bonis falsa in deterius composuit. » 

Ed io opino che in tali fonti trovino la loro spiegazione molti ar- 
lismì (nella 1* e 3') e volgarismi (nella 2*). 

Molto probabilmente alla duplice tendenza arcaico-volgare di Sal- 
Lstìo concorse anche il paese di nascita, la Sabina, rozza contrada che 
)munìcava a' suoi figli qualche cosa delle aspre sue montagne. 

Aggiungiamo in fine che a parer nostro Sallustio ebbe un suo 
roprio ideale letterario, assai diverso dall'ideale allora prevalente; e 
3gui di proposito una sua propria maniera di scrivere, che non era 
unto r aurea dì Cicerone, ma che per varii rispetti si accostava ai- 
antica preclassica, e su quella sì modellava e formava. La tendenza 
rcaìco-popolare di Sallustio si collega alle lotte letterarie di quella 
fcà: alla lingua classica raffinata ed elegante, che rifiutava volgarismi 



(1) Cosi il Lallier Dell' edizione Sallustìaoa del 4888 p. 7 scrìve: e Dansle 
^it de la coDjaraUoD de Catilina^ Sali aste semble avoir coDsulté aoìquement ses 
DQvenirs persoonels et la tradltioo orale: » e a p. 10 e il s'élait uniquement 
é à ses soQveoirs et à ceux de qaelqaes contemporaìns. > Cosi pure il Gerlach. 
<d è certo che farono il fonte principale. 
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ed arcaismi; che si distingneya pel numero artistico, per la concinniU 
avversa a tutto che sapesse di straniero, si oppone come reazione m 
nuovo indirizzo più democratico, che si vale della lingua nella manien 
arcaicizzante e popolare, che simpatizza per quegli « horridi et impoli: 
et rudes et informes » scrittori arcaici (1). I rappresentanti di quella 
opposizione sono C. Sallustio; M. Bruto; A. Pollione. La scuola Froi 
toniana è poi la esagerazione di questa opposizione stessa. 

Non ò cosi certo voluto trattare a fondo la questione; solo ò cerca» 
esporne i risultati generali e certi, come preparazione necessaria à 
una Grammatica di Sallustio (2). 



(1) Tao. dlal. 18. Così eran detti gli scrittori arcaici da quelli della scnoli 
nuova, raffinata ed elegante. 

(2) I risultati pratici sono così riassunti dall'Uri (op. cit. p. 30-31): « Qm 
affectatum et ambitiosum erit, quod verae imilationis specìem feret, quod Ciceri 
ipse vetustum ac quasi obsoletum habuit, Id archaicum esse opinabimur. Quod ante» 
ab optima iatinitate abhorrebit^ quod cum Belli Hispaniensis, Belli Africani^ \ìimi 
et coDÙcorum poetarum sermone vinculo conlungetur, simnlatque archaicl^ plebei 
sermonis imaginem referet. Quod denique, etsi nescio quid slngulare ac familiare 
praebet, ab optimis scriptoribus usurpatum erit^ ex sermone cotidiano id translaluo 
esse iudicabimus, quia optimae iatinitatis monumentis indignum haberi debeat. ■ 




GRAMMATICA 



l"*. Considerazioni fonologiche. — Uno stndìo più esatto della 
toria fonetica e grafica del Latino à ridotto ai minimi termini le par- 
colarità fonetiche di Sallustio, dimostrando come i pretesi arcaismi 
►netici Sallustiani fossero forme correttamente usate nelF età sua. Solo 

può dire che la sua ortografia è alquanto arretrata rispetto a quella 
i Cicerone e di Cesare (1). Le vere particolarità fonetiche di Sallustio — 
lire si riferiscono a suffissi formatori e desinenze e di queste diremo in 
[orfologia — si riducono alle seguenti : 

a) Vocali. per e dopo v, in « voster », « yorto » e derivati, 

vorticosus » (H. IV, 28 « mare vorticosum »). Ai tempi di Sallustio 
i grafia pare fosse e; poiché dice Quintiliano in Inst. Or. I, 7, 25 

quid dicam « vortices » et « versus » ceteraque in eumdem modum, 
aae primus Scipio Africanus (2) in e litteram secundam vertisse dicitur?» 
[a oltrecchè essere un arcaismo (3), era pure una particolarità del 



(1 ) Ma si noti che S. visse in un' età di ortografia osciilante, in cai accanto 
Ile nuove forme viveano tenaci le forme antiche ; e i' aver egli dato preferenza 
quest' ultime quando già Cicerone, che 1* avea preceduto, aveva innovato, è segno 
megabiie di quella arcaifllia che Sallastio in altre parti del meccanismo gram- 
lalicale rivela maggiormente perchè più gli era possibile. E quelli che di fatto, 
Loricamente non possono ancora dirsi arcaismi ortografici in quella età, io sa- 
ebbero stati e furono in età di non molto posteriore. 

(2) A. 235-183 a. C. 

(3) Lo stesso fenomeno presenta già il Latino di fronte al Greco, dopo la- 
lale; vorm accanto a F6}xéo); voco cfr. Fen-. Vedi pure bonus da duonus, 

lueniM (bene). 



- 22 - 

« sermo pìebeius » donde poi passò alle lingue neolatine (1): e M. Vittori!» 
(II, 2458, 14 Putsch) raccomandaya di scrivere e e non o, 

u per in « adulescens » participio di « adolesco »; C. 15, 1; 
G. 21, 4; H. I, 86 (adulescentior) (2). 

Di vocali non affievolite nei composti, esempì sicuri sono : « occ* 
nuere » H. I, 135 (Cfr. Tac. A. IT, 81) ; « superiactis » H. Il, 56: 
« transgradientur » H. II, 98, 10 ; « detractantibus » H. Ili, % 
A. Ma in G. 58, 8 lo Jordan legge « detrectare »; benché il Corssa 
veda nelle due forme, eh' egli dice contemporanee, una diversa sft 
matura di significato (Vok. Auspr. u. Beton. Il, 404 s^g.), a m 
non pare, e vedo piuttosto nelle forme non affievolite un arcaismo-yor 
garismo. Cfr. C. I. L. V. 5227 « consacratam. » 

b) Consonanti. — Un' affettazione di arcaismo è la permanenu 
mancanza di assimilazione nella composizione delle parole : cosi adced*. 
adtoUo, adpello, adprobo, adquiro, conlega.... confermate dai Codd. 

Alla pronuncia del volgo è probabilmente dovuta la forma meta- 
tetica « accerso » data dalla più parte dei Codd. e comune ai Cornic- 
ia forma più conforme all' etimologia è « arcesso » da « cessero » fr^ 
quentativo di « cedere » col prefisso « ar » (= ad; cfr. arbiter) coi 
senso attivo « facere ut aliquis accedat. » 

e) Ortografia pronominale. — « Quoius » in H. ni, 48, 19 (Ti; 
« quom » (=: cum cong.) in H. 1, 107 e IV, 69, 13 ; « quois » E 
II, 98, 6, dove Hauler annota: « forma antiqua observanda, quacnn 
conferas qmis in quibusdam libris manuscriptis bonae notae, qttoiqvK 
in Ciceronis palimpsesto de E. P. Ili, 11 ; « queius » in C. I. L. IH 
1846 (bis) praeterea Velii Longi, Traiani aetate grammatici, qui d? 
usu antiquae lectionis scripsit, verba haec (VII, 76, 3 K.) quibusTl- 
tuperat «. piena oi sillaba quoi et hoic prò cui et huic dicentes. » 

2"*, Considerazioni morfologiche. ~ Le particolarità di flessione. 
nelle opere di Sallustio, non sono molte, né gravi. Eccole : 

a) Flessione nominale. Della 1' declinazione noteremo C. 43,- 
« Filli familiarum » e 51, 9 « matres familiarum » in luogo del nor- 
male « filii, matres familias». Ed è imitazione Sisenniana: cfr. Varrone 
(1. 1. 8, 73) « Si analogias sequi vellent, plures « patres familias» 
dicere non debuerunt, sed, ut Sisenna scribit, « patres familiarum >; 



(0 V. Schachardt, « Vokal. des Valgarlateins, II, 215-46. » 

(2) La grafia o del participio è provata dai Codd., e fra gli altri dal gnO' 

matico Capella che dice: e adolescens » participium est; adulescens nomen est.> 

(Voi.; cfr. Ind-ol-es, ecc.). 



e Carisio (107 e 120 K.) ricorda le parole di Sisenna « eum qui di- 
ccret « pater familiae » etìam plnralìter dicere debere « patres feimì- 
lìarnm » et « matres familiarmn » (1). 

Della 2* declinazione sono notevoli i genitivi plurali « stadium » 
(H. 1, 100) e « Saguntium » (H. II, 65 dato da Celio; Carisio à «Sa- 
gimtinorum ») ; ed il genitivo alla Greca 4: Theraeon » in G. 19, 3 
« Cyrene colonia Theraeon »: (OT^patwv) e « Philenon arae » ib. (^iXaCvcov). 
Tali genitivi plurali alla Greca usarono pure i buoni scrittori, ma solo 
nei titoli dei libri. 

Notisi ancora V accusativo greco « Catabathmon » in G. 17, 4 e 
19, 3, poetico. Inoltre parecchi nomi per lo più declinati in altre 
declinazioni, li à Sallustio trasferiti in questa. Cosi è del genit. « Persi » 
in H. I, 8 « Ad bellum Persi Macedonicum ». Fu costume degli scrit- 
tori arcaici ed arcaicizzanti di attribuire alla 2* declinazione i nomi 
stranieri che altri, movendo da un nomin. in cs, declinavano secondo 
la 3*. Cfr. Quintil. (1, 5, 58) € Si reperias grammaticum veterum a- 
matorem, neget quidquam ex latina ratione mutandum... Sic genitivus 
Ulixi et Achilli fecit, sic alia plurima. Nunc recentiores instituerunt 
Graecis nominibus Graecas declinationes potius dare » (v. Plin. in 
Caris. 132 K.). — Cosi il dat. « glutine » H. Ili, 103 « Coria recens 
detracta quasi glutino adolescebant » ; appartiene a quei nomi che nel 
latino volgare avevano declinazione diversa dal latino classico: è un 
volgarismo che troviamo in Varrone (V. Caris. 1), in Lucilio, in Vi- 
truvio (165, 28; 180, 10 e 14; 180, 21), in Plinio (H. N. 11, 39, 20; 
13, 12, 82), in Celsio (5, 5). 

E nel plurale usò le forme genetivali « Bacchanaliorum » (H. Ili, 
31) e « Volcanaliorum » (H. HI, 50). Il tema in - i - era stato sosti- 
tuito da un tema in - io, e le due forme viveano l'una accanto all'altra: 
cfr. Caris. (I, 14) € Dierum sacrorum et solemnium appellationes, ge- 
netivum pluralem duplicem habent, tam et secundo quam et tertio or- 
dine, velut Saturnalia Saturnalium et Saturnaliorum. » Così tutta una 
serie di nomi neutri greci « poématorum, »... latini « compitaliorum », 
« vectigaliorum », « anciliorum » (Cic. contro Pis. 4, 8; ad Att. pr. 
Carisio p. 146, 31 K.: Or. Odi 3, 5, 10); « novaliorum », «vectiga- 
liorum. » Di tale confasione di temi in -i o in consonante con temi in 



(i) Nel sec. VI di H. le forme arcaiche di genilivo in -as erano scomparse 
totalmente. Quindi il fr. H. Ili, 58 che Aspero scriveva « castella custodias then- 
saororam,in dedltionem acciperentar » facendo di «, custodias » un genitivo ar- 
caico in -as^ va corretto con « acciperent » lu luogo di < acciperentar » o con 
f custodiae > in vece di e custodias »• 



-24- 

-0 si anno esempi nella legge Antonia, « Thermensornm » accanto a 
« Thermosum » e « Thermensium »; in Lucilio « surpicnlique hol^ 
rorum » (pr. Nonio p. 490) : (cfr. in Catone « holeris » = « holeribns » 
K. 149, 2); nella lingua popolare « pontifìcorum » (Fabretti 419, 378); 
« mesorum » (Fabr. 397, 282 : anche «e mesoro ») : e il dativo « mer- 
catis » per « mercatibus » in H. V, 9; volgarismo. 

Per quanto riguarda la 3* declinazione, notiamo; dei temi astratti 
in -OS-, S. usa le forme nominativali più antiche in -os in luogo delle più 
recenti in -or, classiche: « honos » e « lepos » non anno nulla di strano; ma 
« colos » (C. 15, 5), € odos » (G. 44, 4), « labos » (C. 7, 5 ; G. 100, 4; E 
II, 47, 1 ; III, 48, 18) sono veri arcaismi (1). (Cfr. Gr. ai5u>g, aieóso:; 
Quintil. I, 4, 13 ; Neue, Formenlehre I, 170). Dopo il VI sec. di K. 
la s rimase in nomi a penultima breve, e se i poeti 1' usarono fu per 
necessità di metro (Lachmann a Lucr. p. 424). 

Notiamo ancora C. 40, 2 « civitatium » forma che si ri trova 
specialmente in Liv. e Plin. il giovane. Ne à alcuni es. Cicerone (De 
Ep. 1, 34, 51; 2, 4, 8; De Leg. 2, 4, 9); e Varrone lo dà come es. 
di sostantivi a doppia forma genetivale plurale (1. 1. VII, 37). I temi 
degli astratti col nominativo in -tàs (e -tùs) furono in origine temi in 
-i, ed al genit. plur. oscillarono tra -um e -»tfw; ma nella buona prosa 
anno il genitivo in -um, come temi dentali. (Cfr. in PI., Pers. 420 
« compedium tritor »; in C. I. L. I, 199 « Longatiùm, Genuatium»: 
in Monum. Ancyr. « Penatium » e « civitatium »; ed il titolo uffi- 
ciale « procurator hereditatium. » 

La forma in -is di accus. pi. dei nomi col genit. in -ium, non è 
un arcaismo come sostennero alcuni ; essa era la forma in uso, ulteriore 
evoluzione di -eis che aveva sostituito 1' arcaico -es. (Cfr. Geli. XIII, 20 
e Bùcheler-Havet, Précis de la déclin. lat. p. 91). È invece un arcaismo 
r acc. pi. « vis » (H. Ili, 17) per « vires »; V usò pure Lucrezio (IL 
586; III, 266); ma pare per necessità di metro: e Messala (in Ma- 
crobio sat. 1, 9, 14). Noteremo da ultimo la forma nominativa « plebes > 
assai più usata da S. che « plebs y^% Ed è una forma antiquata che 
si ritrova pure in Ces. B. g. 6, 13, 1. Dalla forma piena in vocale 
(t. plebe-) nel periodo storico derivò per formazione retrograda un tema 
in consonante accorciandosi (tema mutilato), e si ebbe «plebs» forma 



(I) In Cat. 15^ 5 e G. 44, 4 ì Codd. danno e color, » « labor > ; ma Vi- 
nalogia e la testimonianza di Probo pel 1° e di Frontone pei 2^ ìndacono ascri- 
vere e colos >, e labos » ; Io stesso dicasi di C. 1, 5. Servio air En. I^ 353 
< Itcm Saliastios paene ubique labos posuit qaem nulla necessltas cogit. » 



I 
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che non appare in alcuna iscrizione anteriore ad Augnato. Ma in C. 
I. L. si trova la forma « libs », « Inbs » per € lubes (I, 182, 183). 

Di nomi trasportati qni da altre declinazioni abbiam solo « snblices » 
in luogo di 4i sublicae » nella forma « sublicibus » (H. iy,'85) (= 
pile di ponti). 

Nella 4* declinazione Sallustio usò la forma arcaica di genitivo 
4C senati » per « senatus » in C. 30, 3; 36, 5; 53, 1 : G. 25, 11 ; 
40, 1, cioè solo nelle formule ufficiali; in C. 53, 1 « senati decretum » 
è accanto a « senatus magna pars » ed altri esempi di « senatus » 
sono C. 37, 10; 38, 2; 42, 3; 51, 36; G. 25, 7; 30, 3; 43, 4 ; 
112, 3; (cfì*. C. 59, 5 « tumultus causa» lezione migliore). La forma 
« senati » fu un fatto analogico, un passaggio di temi in -u alla de- 
clinazione in -0. Essa è attestata da tutti i grammatici. Quintil. in 
1, 6, 27 scrive: « Quid de aliis dicam, cum senatus, senatus senatui se- 
nati senato faciat incertum sit. » Plauto e Terenzio usano regolarmente 
la desinenza -i. « Senati » si legge ordinariamente nelle iscrizioni del 
secolo VII di R. e nei framm. di Sisenna (fr. 17 e 119 « senati con- 
sulto »); nelle lettere (ad. Att. 4, 2; ad Brut. 1, 2) e nelle orazioni 
(Carisio p. 43 K.) di Cicerone. Sette nuovi es. di « senati » numera 
l' Index di Hùbner (p. 594). Cosi pel dativo, troviamo in Sallustio le 
forme € luxu » G. 6, 1 ; « eiercitu » 39, 2 ; € nisu » 94, 2 per 
Inxui, exercitui, nisui. Cfr. in Tacito « senatu » An. I, 10 ; III, 30, 
34 ; XV, 48 ; « luxu » H. Il, 71 ; « decursu » An. Ili, 33 ; «. nuru » 
An. VI, 23. Ma si avverta che la forma in -u non è soltanto propria 
dell' anteclassicità, ma pure del periodo classico, ov' è più usata che -ui; 
questa diviene normale solo neir età imperiale. Cfr. Geli. N. A. VI, 16, 5 
« Non omnes concedunt, in casu dativo « senatui » magis dicendum 
quam « senatu ». In Plauto, Pseud. 306 leggesi « ussu » (= usui ; 
ma € usui » in 305); in Terenzio « vestitu», «neglectu» ; in Lucilio 
« anu », « victu »; in Lucrezio « visu » (5, 101) ; « usu » (3, 969); 
in Virg. « metu », « concubitu », 4 aspectu » (giudicati però ablativi 
da Prisciano 7, § 88 p. 363 K.). Cesare aveva nelle opere sue « do- 
minatu », «. casu » ed in « De analogia » raccomandava questa uscita, 
di cui usarono pure Augusto e Livio (1). 

La Cat. 28, 1 ci offre un' antica forma di locativo « domui » 
dimostrata propria dell' archetipo dall' oscillare della grafia degli altri 



(4) La desinenza -u può essere contrazione di -ai per assorbimento della pia 
debole da parte della più forte, o semplice caduta d' i dopo rinforzo del tema ; 
senato, senatoui, senatoa. 



- 26 — 

mas. tra « domnì », « domi », « domn ». (Cìc. Tnsc. 1, 22, 51 « ani- 
mus in corpore est tanquam alìenae domni » ; De off. 3, 26, 9, 
« domui suae »; prò Mil. 7, 16; in Cai 2, 6, 13 ecc. Tac. An. 12, 
16 ; 16, 26). 

Declinazione 5*. € Die » 6. 52, 3 ; 97, 3 ; « acie » H. I. 41 ; 
€ requie » H. I, 142 sono forme genetivali, per « diei, aciei, requiei, » 
proprie del latino popolare di Plauto (die, facie, fide), della poesia, ed 
anche della prosa classica. Lucilio e Virgilio anno simili genitivi : «fide » 
à Oraz. o. HI, 7, 4; Ovid. Met. 7, 728; Cicerone à «pernicie» (prò 
E. Amer. 45, 131) ; Cesare à € specie » ed « acie » in b. g. 2, 23, 1, 
€ meridie » b. g. 7, 83, 5. Tra' grammatici Carisio dice (p. 41, K.) 
« Quidam famis, quidam fame dixerunt genetivo » : Servio (ad Virg. 
Georg. 1, 208) vuole che fosse € secundum antiquos genetìvus regnlaris 
in -« » : A. Gellio (IX, 14, 25) riferisce il pensiero di Cesare : « C. 
Caesar in libro de Analogia secundo « huius die » et « huius specie » di- 
cendum putat. » In Tac. s' à « re » (H. I, 29) e « fide » (D. 31) (1). 

Quanto a G. 16, 3 <( ut famae, fide, postremo omnibus suis rebus 
commodum regis anteferret, » ove sarebbe « fide » es. di dativo in -e, 
io preferirei lasciare intatta la scrittura dei codici migliori e più nu- 
merosi « ut fama, fide, postremo omnibus suis rebus.... » spiegando 
gli abl. come abl. di paragone (2). Bichiama qui l'attenzione nostra 
la forma « plebei » genitivo in H. Ili, 48, 15 ; e dativo in H. I, 
77, 14. Questi due soli sono i casi sicuri ed ammessi da tutti. La 
forma genetivale si trova frequente nella « legge agraria » (« plebeive 
scito »), accanto air altre due € plebi » (bis) e « plebe » (una volta 
sola). L'equazione plebis = plebei risulta da plebis : plebem : : plebei : 
plebem. 



(4) Qaesta forma genelivate in -é, accanto alla forma in -es (eh' è afTatto ar- 
caica, € Diespìter ») ed alla forma in -ei, si spiega dal nominativo in -es, come il 
genitivo € senatu » da « senatus » ; ovvero da -éi con perdita delia i dopo la e. 

(2) V. all'ablat. dì paragone. Se poi si ammette il dativo si noti^ come 
nel VI sec. di R. Vi del dat. -ei era scomparso (Gfr. Or. <;puYj da ^oY-^ji). 
Troviamo In C. L L. 4, 470 e Fide » (Dea); in Gori « Inscr. in urb. Etr. ex- 
stantes » 4^ 374, 422 e Claadiae spe > ; in Pianto Trln. 44 7 « Mandatus est 
fide et flduclae >: 428 e fide mandatum malae »; Pseud. 425-27 4. pube prae- 
senti »; in Ter. Andr. 296 « tuae mando fide » ; In Lucilio € facie » (Geli. 
IX, 4i); in Orazio serm.1, 3, 95 « commlssa fide »; in Livio 5, 43^ o «pemicie >. 
A. Gelilo arcaicizzante dice: « in casa dandi qoi purissime locati sunt, non fa- 
dei ut! none dicitar, sed facie dixerunt. » Sono dativi abbreviati formatisi nella 
età preclaasica. 
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La declinazione greca in -'»] è rappresentata da aocasatiyì in -en: 
« Enphraten > H. IV, 59; « Eomenen » IV, 69, 8; « Metrophanen > (?) 
IV, 2. 

Abtmdantia. In C. 10, 3 si legge € materìes », in G. 13, 5 « mar 
terìa >; in G. 85, 35, P à « mollitiem », V « moUitiam ». É noto 
che parecchi nomi femminili ebbero due forme una in -ia, della 1* de- 
clinazione, r altra in -ies della 5*. Questi doppioni mettono capo ad 
nna forma protoaria unica col nominativo sgl. in -I (Stolz, gramm. 
lat. p. 203). Corssen attribuisce V e alla i precedente, quantunque in 
greco i ayanti a le vieti di diventare tj. Secondo Havet la 5 è organica 
e avaritids : avaritia : : Innóvri^ : lnnóx% : : parricidas : parricida. In Nonio 
p. 493 troviamo perfino un « effigia » di Afranìo. 

b) Aggettivi. Anche qui notiamo delle doppie forme. Cosi accanto 
a « decorus » troviamo « decoris » in H. Ili, 20 « equis et armis 
decoribus cultus. » (Nevio; Apuleio; Tacito Agr. 16 e H. 1, 53 ma 
incerte e respinte dai più recenti editori): accanto a « inermis > « i- 
nermus » nelle forme € inermos » G. 66^ 3 ; 94, 2 ; H. I, 77, 18 ; 
n, 61, e € inermis » G. 107, 1 (ahi.). In C. 59, 5, P à «inermos»; 
ma tutti gli altri codd. ed Arusiano, VII, p. 459, 1 anno ^a inermis » 
(V. Th. Opitz, N. Jahrbuch f. Phil. 131, 267)). Sono forme arcaiche comuni 
anche a Tacito. Cfr. Plauto, Bacch. 966; Quadrigario pr. Gellio XVII, 
2, 3 : — oltre € opulentus » usa € opulens » in G. 69, 3. Notevoli 
ancora sono « sublimus » in E. Ili, 27 « sublima nebula » (cfr. Lu- 
crezio); ed € inquies » in H. 1, 7; 77, 11, 16; IV, 55 al nomin., e 
H. n, 25 all'accus. : « ijiquies », (e quies) sono le forme originarie, 
arcaiche di « inquietus », « quietus » ; e si trovano la 1^ in Plauto, 
Plinio, Velleio, Tacito ; la 2* in Nevio (Prisc. VI, p. 242* K.) e Licinio 
Macro (Framm. 7). 

Sallustio à inoltre alcuni comparativi e superlativi nuovi; ma è 
in ciò meno ardito di Cicerone. Tra i comparativi abbiamo « divorsius » 
in C. 61, 3 eh' è unico esempio. Secondo il Kdhler (1) che legge in 
« Bellum Afr. » 40, 6 « corpora diverse iacebant » e fa notare che 
questo avverbio si legge in Cic. De inv. 1, 50, 93 ; in Nep. Dat. 11, 
3 ; in Svet. Tib. 66y Galba 19 ; in Geli. 7, 19, 9 ; questa parola ap- 
parterrebbe al discorso famigliare. Notiamo ancora « intestabilior » H. 
I, 55, 1 ; « promptìor » G. 44, 1 ; « socordìus » H. m, 25 ; ed 
alcuni participi presenti e passati che anno perduto la loro forza verbale 



(4) In < De auctorum Belli Afr. et B. Hispan. latlnitate »: Acta Semln • 
Erlans. 4877. 
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e sono usati come aggettivi, quali « adnlescentior » H. I, 86 ; « prope- 
rantios > Gr. 8, 2 ; 96, 3 (cfr. Tac. An. Il, 55) ; « inconsultius > G. 
35, 6 (Ces. B. g. I, 45 ; Liv. 41, 7 ; Plinio, paneg. 83) ; « pnrgatiores » 
H. n, 111; » snspectiores » C. 7, 2 (Cic. Or. 2, 4). — Tra' snperlatiyi: 
4C dextmnns » Gr. 100, 2 ; è nn arcaismo : Prisciano (lU, 95) dice 
« excipitnr dextimus et sinistmus prò dexterrimus et smisterrimuSy » 
e cita appunto T es. Sallnstiano, e lo nota pure in Celio e Yarrone ; 
antico lo dice Pesto (p. 74, ed. Mùller): « ocissmne » G. 25, 5; che 
pare nn volgarismo, comune ai Comici e ad Apuleio : « promptissnmns > 
H. Il, 91 ; I, 77, 1 : « soUertissumus » G. 96, 1 (Catone K. 8, 2); 
« strennissnmus » C. 61, 7 (Catone K. praef. 4; e I. 19, 1 « viros 
strennissnmos » : Tac. H. IV, 69 « strenuissumi cniusque » certo imi- 
tato da Sallustio) : Plauto à « strenuior » in Epid. Ili, 4, 1. I com- 
parativi e superlativi dì aggettivi in -ius, -uus sono quasi affatto stranieri 
alla prosa classica, che usa la perifrasi : li troviamo negli arcaicizzanti 
Frontone, Gelilo, Apuleio; frequenti in Catone (« arduius » I. 85, 6; 
€ arduissumus » I. 38, 9 ; « industrius » I. 55, 12 ; « innoxiior » I. 
42, 10 ; 4C perpetuius » I. 55, 3 ; « perpetuissumus » I. 45, 7 ;....) ; 
in Pacuvio troviamo « egregiissimus » : ed « industrius » in Plaut. 
Mostell. I, 2, 71 ; Gracch. (pr. Prisc. Ili, p. 88 K.). Si à ancora 
« maturrume » in H. I, Q^\ 11, 13; lo à pur Catone I. 34, 1; (ma 
€ maturissime » I. 36, 11); Cicerone de Orat. Ili, 20, 74; Ces. h. g. 
I, 33 : Tac. An. I, 63 ; XH, 65 ; XV, 74. — Di participi citeremo 
€ cupientissumus » H. V, 19 ; G. 84, 1 ; « conruptissumi » H. I, 77, 
7 ; « quaesitissumae (epulae) » H. II, 70, 4 (1). 

e) Numerali. Soltanto è degna di nota la forma « duum » per « duo- 
rum» in unione con « milium » in G. 91, 3; 106, 5; «duummilium 
intervallo » ; e G. 50, 3 « praesidium quasi duum milium peditum ». 
Cfr. Cesare b. g. HI, 17, 5. 

d) Flessione pronominale. Di notevole non e' è che la forma € quis > 
per « quibus » : la Catilinaria non ne à es., poiché il « quis » in 
18, 1 accettato da Jordan e Lallier è dato solo da Mss. inferiori, e da 
Diomede, le cui citazioni Sallustiane sono spesso errate. Al contrario 



(1) Nota ortografica. — Il suffisso del superlativo 1d S. è -umus per-imus. 
Non è un arcaismo come s* è creduto. Ne V età sallustiaua e' era ancora dualismo 
tra le due forme. L*atonicità di quella vocale -u- produceva però un affievolirsi 
del suono pieno u in i, ed -imus pronunciarono già i letterati^ e adottò Cicerone; 
•umu8 era conservato dal popolo^ si trova in Livio ed anche nelle iscrizioni del- 
l' età imperiale. 
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è frequentissimo in G. e H. : quis dat. in G. 13, 6 ; 14, 10 ; 18, 1 ; 
66, 4; 80, 5; 81, 1; 105, 1; 111, 2; H. I, 55, 6; H, 29: quis 
abl. in a. 7, 7; 80, 3; 85, 37; H. I, 32; n, 47, 4 ; in 
quis G. 25, 4 ; 28, 4 ; 70, 5 ; H. II, 47, 1 : m, 9 ; I, 5 : iwo quis 
in H. n, 98, 6. Nei nuovi Framm. deir Hauler si à pure due volte 
« quois » (= quis). Tale forma, eh* era in uso ancora ai tempi di 
Prisciano, ma di cui le iscrizioni antiche ed i poeti comici (1) non 
ci danno esempi, pare fosse del discorso ^migliare ; in£a.tti Tà frequen- 
tissima Varrone; è nelle lettere di Cicerone (ad Fam. 11, 16, 3, e ad 
Att. 10, 11, 2-3 ; 13, 22, 4) ; nel Bellum Hispan. 23, 8 ; in Livio ; 
in Tac. Annali ; è frequente nei poeti Catullo, Virgilio, Orazio (serm. 
ed epodi). 

Il genitivo « nullius » in C. 29, 3 è dato dai mss. più autorevoli 
(P). Altri, (fra cui lo stesso P*), danno « nulli ». Ammettendo questa 
ultima forma occorre spiegarla come contrazione di « nullius » e con- 
frontare « istimodi », < illimodi » di Plauto (Trucul. 5, 38) e di Catone 
(I. 50, 4 ; 55, 5) ; « ali rei » di Celio Antipatro ; « nulli rei » 
di Catone (I. 88, 7), che à anche « illi rei » (K. 25), ed in Afranio 
« satias toti &miliae ». Il « nullo » di G. 97, 3 è abl. di qual. non 
dativo (cfr. Cic. ad Att. X, 18). 

e) Flessione verbale. — In Sallustio prevalgono nella 3* persona 
plurale del pf. attivo le forme in -ere. Lo Jordan ammette solo 4 es. 
sallustiani certi di -erunt: C. 20, 10 ; G. 14, 5 ; 58, 3 ; H. IV, 69, 10; 
ma conviene aggiungere H. I, 33 ; II, 5 ; 8. Di altri cinque verbi 
circa à le due forme. Le forme in -ere sono arcaiche ed arcaiciz- 
zanti; basta a provarlo la loro frequenza in Frontone, ed anche la 
statistica fatta dal Neue (II, 389) ; sono frequentissime in Catone (cfr. 
Cortese op. cit. p. 182, aggiungendo ai numerosi es. ivi citati « emp- 
titavere » ; « redemptitavere » (69, 7) ; « succidiavere » (fr. 39) ; ed 
ere : erunt : : 24 : 10). Ma allato all' arcaismo ed alla imitazione Ca- 
toniana possiamo qui scorgere un influsso del discorso famigliare ; cfr. 
r uso che ne fa Cicerone (Leg. agr. I, 4, 12 ; Pis. 40, 96 ; Leg. 1, 
2, 6 ; Fam. 9, 21, 3 ; 10, 19, 2) : e quel eh' ei dice in Orat. 47, 15 
«. Nec vero reprehenderim - scripsere alii rem -; et - scripserunt - 
esse verius sentio ; sed consuetudini auribus indulgenti libenter obse- 
quor. » L' uso poi divenne tradizione nella prosa storica. Livio usò tali 



(1) Si eccettuino fra le iscrizioni una in versi, britannica, Orelti 5863 « ex 
quis nameribus », ed un' altra in versi^ spagnuola^ C. 1. L. 2, 2660 e legio quis 
est septima » ; e in Pianto, Mostell. lOiO. 
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forme anche quando si confondevano colV infinito; cosi Yelleio e Tacito. 

Desinenza arcaica è pure -re della 2* pers. sgl. passiva: in C. 52, 
4 € persequare ». Cfr. Quintil. 1, 5, 42 « Apud veteres prò male 
mererìs, male merere ». 

Forme di coniugazione. — Si notano le forme di pf. € neglégi », 
« intelldgi »; la 1^ è supposta dal « neglegeris » di C. 51, 24 e dal « ne- 
glegisset » di G. 40, 1 : la 2» è in G. 6, 2 e H. I, 55, 23. Sallustio 

usa pure le forme regolari « intellexi » ed è difficile il dire s'egli 

abbia fatto qui vero arcaismo, o soltanto usato una forma rara. Ay- 
Tene un solo esempio; è il « neglegerit » del fr. 22 di Licinio Macro. 

€ Soluì » forma attiva di pf. supposta da H. II, 102 « Neque 
subsidiis, uti soluerat, compositis ». È arcaismo proprio di Ennio, 
CeUo (fr. 43) e di Catone (I. 89, 34). Cfr. Varrone (1. 1. IX, 61). 
< Sequìtur ut centra quoniam est soleo, oporteat dici « soluit » ut Cato 
et Ennius scribit non ut dicit vulgus, «solitus sum», debère dici ». Si 
potrebbe pure credere un volgarismo, su analogia di € gavisi », « ausi » 
forme popolari da «gaudere», « audere ». Forme partecipiali notevoli 
sono: € nequiens » H. Ili, 98, C. ; « nequeuntes » H. HI, 40. — 
€ luxus » (= luxatus) H. V, 6 « luxo pede » (cfr. Catone K 160). 
— « agnòturus » (= agniturus) H. ET, 61 € Inermos viros quemquam 
agnoturum ». — « arguiturus » H. Il, 71 « falsum filium arguituri » 
unico es. noto di tutta la latinità. 

Ed i participi futuri in-ndus della 3» e 4* coniugazione preceduti dalla 
vocale U'y possiamo dirlo un arcaismo più quantitativo però che qua- 
litativo. Tali in Cat. 16, 4; H. I, 77, 3 e 6 « opprimundus »; C. 18, 
3 e 39, 2 e H. I, 55, 6 € repetundus »; C. 50, 4 « referundus »; 
G. 18, 5 « emundus » ; 26, 2 « cogundus » ; 32, 1 « dicundus » 
(e 34, 1) ; 35, 3 « gerundus » (e 54, 5) ; 93 1 « legundus » ; H. I. 
77, 8 « subvortundus. » — Ricorre pure la forma in -endus ; ma solo 
in casi ov' ò per avventura dovuta a dissimilazione : G. 19, 1 « mi- 
nuendus » ; 50, 6 « persequendus » ; 106, 6 « relinquendus » ; H. I, 
77, 3 € metuendus » ; H. Ili, 48, 6 « ft^iendus » ; H. Ili, 48, 16 
« exequendus ». — Nel lat. arcaico viveano ambedue le forme; nel 

(KilQ\ 
jggl troviamo <c exdeicendum », « &- 

ciendum »....; nella € lex agraria », € deducendae » e accanto a 
« vendundeis ». Ma la forma in -undus, divenne meno frequente e fu 
poi considerata come arcaica, e mantenuta solo in formule giuridiche. 
Cicerone 1' usò coi verbi in -bo, -mo, -co, -go, -to, -do, -ro, -io. 

Noteremo infine una forma infinitivale « saliere » della 3* coniu- 
gazione per « salire » (= condir con sale : Catone) della .4*. Pare un 
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•arcaismo (cfr. Prisc. X, 9, 57 e Diomede 372 Putsch) : in H. in, 87 
« reliqna cadayernm saliere. » 

3». Considerazioni lessiologiche. — Come in ogni organismo 
anche nelle lìngue sono due parti, che sì comportano diversamente nello 
svolgimento fatale loro assegnato. Gli elementi materiali di suoni e 
di forme, come quei che rappresentano lo strato primo, più profondo 
della formazione loro, rispondente ad un primo strato granitico in una 
sezione geologica,, anno yariazionì di poco momento e lentissime, che 
solo acquistano valore dal lungo accumularsi di esse, in un tempo di 
secoli. Al contrario V ordinamento loro sia nella parola (derivazione e 
significato, lessico), sia nella proposizione (sintassi e stile) varia assai 
più rapidamente ed intensamente di età in età, da individuo a individuo. 
I primi resìstono più tenacemente alle molteplici forze modificatrici del- 
l' ambiente; il secondo resiste meno, asseconda di più gV influssi mo- 
dificatori : ed è naturale ; V ambiente di quelli è fisico e meno variabile : 
di questo è morale-politico, è un ambiente più complesso e quindi sog- 
getto a più é più rapide mutazioni; capace di energie modificatrici più 
potenti : nel primo il giuoco maggiore è dell* organismo fisico ; nel se- 
condo è deir intelligenza. 

E questa, eh* è legge generale, à nel caso nostro un' applicazione 
che la conferma. Dove 1' originalità di Sallustio, le sue speciali tendenze 
arcaizzanti e popolareggianti da noi già rilevate, anno la più splendida 
manifestazione è appunto nel Lessico; e si affermano non solo nella 
derivazione lessicale, ma eziandio nella variazione dì significato ch'egli 
attribuisce alle parole. Da un lato eì ritorna all' antico sia nella parte 
formativa, accettandone suffissi oramai caduti; sia nella parte intima, 
psicologica direi quasi, attribuendo loro significati che aveano bensì in 
orìgine già avuto, ma che nella lor vita letteraria avean definitivamente 
perduto : e così egli fa opera dì ringiovanimento del vocabolario nazio- 
nale. D' altra parte egli è democratico, opperò ama certe forme di de- 
rivazione proprie del popolo ; il carattere della lingua popolare, per 
quanto riguarda il lessico, è una energia creatrice sempre vigorosa e 
vivace che non à gli scrupoli della lingua letteraria conservatrice per 
natura; e come il popolo, cosi anche Sallustio à certe negligenze nel- 
r uso dei sinonimi, che a Cicerone sono ignote, ed ama le forme piene 
dì significato. 

Le parole ordinarie, consuete mancano di bellezza; l'uso le à rese 
comuni ; le parole antiche e poetiche, nuove e ben create, ravvivano 
ed abbelliscono il discorso. Sallustio usa dell' une e dell' altre : parole 
nuove, rinnovate con un uso originale dì cui egli si vale per tradurre 
una sottile sfumatura del suo pensiero, o semplicemente per eccitare 
con la sorpresa l'attenzione del lettorot 
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Sventuratamente V opera sua capitale, le Storie, ci è giunta in 
scarsi frammenti. Da essi è lecito supporre che in questo frutto ultimo 
della sua vita letteraria le particolarità lessicali che attraggono la 
nostra attenzione nelle due monografìe, e danno loro uno speciale colore, 
fossero assai meno, seguendo la evoluzione avvenuta pure neir altre 
parti dell' organismo grammaticale di Sallustio. Ogni affermazione però 
qui è relativa ; troppo ristretta è la base di studio. E la conoscenza 
di tutte le « Storie » potrebbe forse farci mutar giudizio su questa 
evoluzione della lingua e dell' arte di Sallustio. 

1**. Sostantivi. 

a) Derivazione. — a) Sostantivi in -us: Secus H. Il, 70 € virile 

m 

et muliebre secus »; sta per « sexus » ed è imitazione sisenniana. 

P) Sostantivi in -o : Gcmeo C. 14, 2 « Quicumque impudicus, 
adulter, ganeo ». — Questi sostantivi in -o, specialmente se anno mal 
senso, appartengono al linguaggio popolare, e ne fanno fede gli scrit- 
tori, i glossatori, e la comparazione delle 'lingue moderne neolatine. È 
parola questa che ricorre in Nevio Com. 118; Ter. Heaut. 1034; 
Varr. Sat. Men. 315 ; Cic. Cat. 2, 7 ; Sen. Ep. 95, 41. — Si ricon- 
nette alla Vgau onde « gaudeo », « gauisus ». 

y) Sostantivi in -tor: Signator C. 16, 2 € Signatores falsos ». 
Questa parola è propria dell' età argentea, quando la derivazione in 
-tor (-trix) già attiva nell' età classica, andò acquistando maravigliosa 
estensione. Sono nomi d' agente, indicanti azione permanente. 

b) Sostantivi in -ium : Excidium H. I, 11 « Post Cai*thaginis ex- 
cidium » ; H. IV, 69, 12 « Neque fìnem nisi excidio habituri (Cretenses) ». 
È voce poetica, e dell' età Augustea. 

Obsidiwm: H. I, 46 « Obsidium cepit » (= auxilium accepit); 
H. IV, 69, 14 « In obsidio moranti ». È arcaismo: e trovasi soltanto in 
Plauto (Bacch. IV, 19, 24) ; Varrone (1. 1. IV, 1 6, 90) ; C. Lelio. Da 
Sallustio lo imitò Tacito (An. Ili, 39 ; IV, 51 ; XIII, 56, ecc.). 

Taedivtm : G, 62, 9 « Taedio rerum advorsarum » ; H. I, 55, 7 
« Taedium tyrannidis Sullae. » Nella lingua della prosa è un neologismo. 

Scrinium : C. 46, 6. 

e) Sostantivi in -mentum (1) : Cognomentum : H, IV, 1 « Co- 



(1) Questo suffisso è di formazione latina. Ne l'antica lìngua si trovano le 
forme iD-men (documen, tegmen, momen, . . .) accanto a quelle in-mentum; e 
prevalsero fino ai tempi di Augusto. Ma intanto le altre si moltiplicano e (ìniscono 
poi per avere il sopravvento^ poiché le lingue moribonde amano le forme piò 
piene: menlum è = men (Gr. -tJ,9v,-{xsv ; Sor. man) -|- to suffisso ctie in Latino 
s' aggiunge spesso a parole già formato (onustus, veWslus, funeslus^ tionestus^ ecc.). 
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gnomentum cui Clodiano fait » ; H. II. 45 € cui Cretico cognomentum 
Mt » ;è parola cornane anche a Tac. (H, II, 43 e altroye) : lo à Plauto 
Pers. 60; Mil. 1038; Psend. 976. 

Behonestamentum H. I, 55, 22 «. omninm bonornm dehonesta- 
mentum » (Fnfìdius) : H. J, 88 « Quo dehonestamento corporis... lae- 
tabatur. » Comune a Tacito H. IV, 3: An. XII, 14 ; XIV, 21 : Giustino 
« dehonestamenta originis. » 

Belenimentum H. m, 48, 21 : (Livio e Tacito). 

Hortamentum G. 98, 7 : (id.). 

Inritamenttmi G. 89, 7 « Neque salem neque alia inritamenta 
gnlae quaerebant » : (Liv. e Ov.). 

Mìmimentum G. 14, 1 ; 31, 13 ; 47, 2 ; 50, 3 ; 51, 4 ; 58, 6 ; 
91, 2 ; 97, 3 ; 98, 3 ; 100, 4 ; H. IV, 16. È voce sconosciuta a Ci- 
cerone ; frequente nella lingua degli storici. 

Turhamentu/m E. I, 55, 25 « Maxima turbamenta reipublicae » : 
(= disordine). È parola rarissima ; la si ritrova in Tac. H. I, 23 
4c Turbamenta vulgi » (= mezzi di sollevare). 

Ma troviamo anche « cognomen » G. 5, 4 ; II, 87 A; 4C hortatio » 
G. 60, 2; e « munitio » G. 23, 2 ; 38, 6 ; H. I, 142 ; IV, 63. 

Z) Sostantivi in -io : Adoptatio: G. 11, 6 « adoptatione in regnum 
pervenisse ». Voce rara assai, adoperata due volte da Cicer. Tusc. 1, 
14, 31 ; e prò Balb. 25, 57. È dubbio se sia un arcaismo : induce a 
crederlo l' uso di Gellio arcaicizzante (N. A. V, 19, 2), ed il considerare 
che le forme più lunghe sono le più antiche, le primitive. 

Faratio G. 31, 8 « Sane fuerit regni paratie plebi sua restituere ». 
È parola di cui son rarissimi gli esempi ; non si ritrova che in un framm. 
di Afranio (in Nonio 219, 17) e nel Digesto: (= comparatio). 

Permixtio : G. 41, 10 « Permixtio terrae » (= cataclisma) ; si trova 
in Aur. Vittore Caos. 41 § 14 « P. reipublicae » (=: disordine): una 
volta in Cic. Tim. 12, § 42 M. (== cosa mescolata). 

Portatio : C. 42, 2 « armorum atque telorum portationibus » ; non 
si ritrova che in Vitruvio 245, 19; ed è creazione Sallustiana. « Por- 
tare » con « arma » è d' uso classico ; quindi 1' Uri (op. cit. p. 58) 
nega che questo sia un volgarismo, considerando anche V avversione 
del popolo romano i)er gli astratti. 

La lingua latina amava poco tali formazioni di nomi astratti e 
suppliva con perifrasi ; molti di essi creati e usati da Cicerone caddero 
in disuso, ricompaiono assai più tardi ; quantunque essi dieno alla 
frase quella vivacità e concisione che in greco si otteneva usando Tin- 
finito con r articolo. 

ri) Sostantivi in -tus: (-sus). Contacttis: H. I, 77, 9 « Tabes ad 

8 
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ìntegros contactn procedit ». È parola poetica; in prosa è un neologismo; 
Tà poi Tacito. 

Descensus : G, 57, 3 « Qua illi descensus erat »: cfr. Virg. En. 
6, 126 € descensus Averno » ; Plin. 16, 26 «. ipso descensu speluncae»; 

Hirt. b. g. (1). 

Incultus: C. 55, 4 « Incultu, tenebris, odore foeda atque terribilis 
eius facies » ; Gr. 2, 4 4C Ingenium incultu torpescere sinunt » : altro 
es. ed unico è in Li?. 42, 12, 7 « honores (= monumenti) desertos 
per incultum et noglegentiam. » 

'Nisus : Gr. 94, 1 « Ut prospectus nisusque per saxa facilius foret »; 
ib. 2 « quae dubia nisu videbantur. » È raro in prosa : (Curz. ; Quintil.; 
Sen.) ; Cicerone l' usa una volta (de N. D. 2, 117, 5) ma nel senso di 
€ movimento di rivoluzione degli astri ». 

Obtentus : H. I, 55, 24 « Secundae res mirae sunt vitiis obtentui » 
(^ pretesto). Cfr. Tacito: (H. 2, 14; An. I, 10 « tempora reipublicae 
obtentui sumpta »; An. XII, 7, 13; H. I, 49, 15). 

Ostentus : G. 24, 10 « Eo natus sum ut Jugurthae scelerum ostentai 
essem (= « ad id ut ostenderetur quae scelera Jugurtba admissurus 
esset ») ; G. 46, 6 « illa deditionis signa ostentui (= species, appa- 
renza ingannatrice) credere » ; è un arcaismo che sì trova in C. Gracco 
Or. 6, Geli. XX, 1, 48 ; e ricompare poi in Tacito (Ann. I, 29 « cor- 
pora... abiecta ostentui » (dat. fin.); XII, 14; XV, 29 e 64 ; H. Ili, 35). 

Paratm: H. I, 88 « Magno usu paratu militum et armorum 
ftiit i> ; cfr. Cicer. (Fin. 5, 19, 53) ; Liv. (10, 41, 3) ; Tac. (An. 13, 
17 « Funebris paratus »). 

Positus : H. II, 1 « praedixero positum insulae. » (Ov. e Tac). 

TVansgressics : H. 1, 104 « Celeritate vitare proelium in transgressu 
conatus est » : Gellio (N. A. X, 26, 1) ci dice che questo parve « di- 
gnum nota » ad A. Pollione ; e Nonio (p. 307) lo attribuisce ad « auc- 
toritas vetustatis. » È comune anche a Tacito. 

Questi derivati in -tus (-sus) eh' esprimono il risultato d'un* azione, 
crebbero assai di numero, più tardi, per opera di Livio, Tacito, Plinio 
il vecchio, Quintiliano, Seneca (2) e Apuleio che ne à dei veramente 
strani (3). 



(4) I sosUDtivl verbali in-sas e-tas (descensas, visus; adventas...) come 
quelli in-tio col v. esse sono equivalenti ad un geraodivo (= descendendam erat ). 
Cfr. G. 59^ 1 e ìd ea parie qua regis adventas erat >, 

(2) V. C. Paucker: Nachtrag zu Beilràge zur lat. Lexicogr. und Worlbil- 
dungsgeschichte. Dorpat, 1873^ p. 41. 

(3) Nagelsbach, Stilistlk p. 473. 
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e) Sostantivi in -or : Algor: C. 5, 3 4: patiens algoris. » È poetico. 
Cfr. Tac. H. Ili, 22 « Confectnm algore atque inedia. » 

Favor: G. 13, 7 « In... favorem nobilitatis venire » ; 73, 4 « lUi... 
hmnilitas favorem addiderat. » Era un neologismo sorto quand' era ancor 
vivo Cicerone, che esitava ad usarlo: (prò Sext. 54, 115 «rumore et, 
nt ipsi loquuntur, favore » ; Quintil. Vili, 3, 33...). L' usarono poi 
anche Livio, Giust., Veli. 

Mador : H. IV, 16 « Terror... ne... nova munimenta madore in- 
firmarentur » ; è un volgarismo (cfr. Apuleio, Ammiano). 

Sonor: H. Ili, 96, C « Strepitus, tumultusque et sonores undique 
urgentium. », II, 87, D « exaudiri ,sonores ». È voce poetica (cfr. Virg. 
E. IX, 651 « sonoribus saeva arma »; G. Ili, 199 « sonorem dant 
silvae »). 

t) Sostantivi in -eia ; Ohsequela H. II, 78 « Kegi per obsequelam 
orationis... graves carique » : cioè « col parlare come a lui piaceva ». 
Si legge in Afranio, Turpilio, Plauto (Asin. I, 50) e in S. Gerolamo 
(in Tit. 2, 3 sgg.); ed è un volgarismo. 

Questa derivazione in -eia appartiene ai primi ed agli ultimi tempi 
della lingua, cioè a quei tempi in cui la lingua letteraria non è ancora 
distinta dalla plebea, ed a quelli in cui le due lingue si riaccostano : 
nel tempo intermedio, rifiutata dai letterati, vive nel popolo. In Catone 
troviamo « fagela » (I. 45, 6) eh' è pure in Apul. Apol. 98 ; in Lu- 
crezio « luela » (in, 1013) ; in Gaj. Instit. (II, 104) « mandatela » ; 
molti e frequenti poi presso i Comici. (V. Kónsch « Itala u. Vulgata » 
p. 46). (1) 

x) Sostantivi in -a : Aerunma C. 51, 20 « Mortem aerumnarum 
requiem » : G. 14, 7 : 23; 24, 10 ; 49, 3 ; H. II, 64. Questo vocabolo 
non era un vero arcaismo ; era però una parola già invecchiata di cui 
fa uso Cicerone che in De Fin. 2, 35, 118 la definisce, e in De Orat. 
Ili, 38, 153 ne raccomanda V uso discreto. Ma lo stesso Cicerone ri- 
producendo r argomento di Cesare qui riferito da C. 51, 20, nella 
Catilinaria 4*, 4, 7 dice « Mortem laborum ac miseriarum quietem esse ». 

Prosapia: G. 85, 10 « Hominem veteris prosapiae. » È un ar- 
caismo dovuto a imitazione Catoniana (Cat. I. 9, 6). Che fosse arcaismo 
il dice Cicer. : Timeo 11 « Memoremus Jovem atque Junonem, reliquos 
et eonim, ut utamur veteri verbo, prosapiam » ; e lo conferma Quin- 



(I) L. Mùller però à corretto e obseqaeta > dei codd. in 4C obseqaeDtia », 
secondo un passo di Nonio^ III^ p 215 « obseqaentia feminino. Sallnstius bist. 
lib. II e. q. s. >• 
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tiliano (1, 6, 40) « ab nltimis et iam oblitteratis temporibus repetita, 
qualia simt... prosapia » e (Vm, 3, 26) « prolem die, en diversum 
gì prosapiam insulsum. » "Qui sulla bocca di Mario, uomo plebeo, as- 
sume tono di pungente ironia. 

X) Sostantivi derivati da aggettivi: — !<>. in -ia: — AngìAstia: 
H. IV, 26 « Medium spatium... per angustiam scissum » : V usa clas- 
sico è « angustiae ». 

Facimdia : C. 53, 3 ; G. 30, 4 ; 63, 3 ; 85, 26 ; 102, 4 ; H. E, 
47, 4 e IV, 54. Questa parola, e neppure Taggett. « facundus », non si 
trova in Cicer. né in Cesare, quantunque occasioni di adoperarla non man- 
carono loro. Sallustio come si vede dai casi speciali e dagli epiteti con 
cui la caratterizza (clara, poUens, abunda, callida, graeca, canina) la 
asa a significare facilità e abilità di parola, specialmente in trattative 
diplomatiche. 

Insidia : H. II, 29 « Triplices insidiae... ; prima... » ; la parola 
classica è « insidiae » pi. che Sallustio usa del resto sempre altrove. 

Mtmificentia: C. 54, 2 «Caesar beneficiis ac munificentia magnus 
habebatur » : G. 7, 7 « Munificentia animi » ; 103, 5 ; 110, 5. È pa- 
rola inusata da Cicer. e da Ces. 

Opulentia : C. 6, 3 « Invidia ex opulentia orta » ; 52, 9 « o- 
pulentia neclegentiam tolerabat » ; 52, 22 « habemus publice egestatem, 
privatim opulentiam » ; H. II, 47, 14 « pacis opulentiam quaeritis »; 
pure ignota a Cic. ed a Ces. 

Peritia : G. 46, 8 « peritia locorum » ; H. I, 137 <c quibns pe- 
ritia... est »: neologismo. 

Propercmtia: G. 36, 3 « ex tanta properantia tam facile tractum 
bellum. » È forma rara che qui dà un vigore speciale all' espressione. 
Altri es. non se n' à che in Tacito (An. XII, 20 « periculum ex pro- 
perantia »). 

Vecordia : C. 15, 5 « in facie voltuque vecordia inerat » ; G. 5, 
2 ; 72 , 2 ; 94, 4 ; 99, 3. Parola d' uso quasi esclusivamente poetico 
e Taciteo. 

11°. in -tas (1) — Gnaritas: H. III, 84 « fiducia gnaritatis locorum >: 
lo ritroviamo in Ammiano 16, 2 « iuvante locorum gnaritate. » 

Infecunditas : H. Ili, 46 « Infecunditate bienni proxumi grave pre- 
tium fructibus » ; (= carestia : cfr. Tac. A. IV, 6). 

Laxitas : H. IV, 76 « Inclinatos laxitate loci. » Cfr. Cic. de off. 
I, 39, 139. 



(1) Questo elemento formatore varia; è- tas se la radice del primitivo finisce 
in 1, r; èstas, -lelas se la base finisce in -slus, -ias. In tatti gli altri casi è -itas. 
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Qnest'nso dì sostantivi in -tas, se non è per tnttì ì singoli casi 
un arcaismo di fatto, può ben dirsi un arcaismo di tendenza. Ne tro- 
viamo es., alcuni veramente strani in Laber., Varr., Cat., Pac, Acc, 
Sis., Gel. Antip., Apul. 

Ili**, in -as — Satias (= satietas): H. II, 95 « Frumenti ex inopia 
gravi satias facta ». Sovente V adoperano Livio (25, 23, 16 ; 27, 49, 
8 ; 30, 3, 4) e Tacito (An. HI, 30 ; 54 ; VI, 38 ; XVI, 16). È 
arcaismo dovuto alla lettura di annalisti antichi. Ne troviamo es. in 
Plauto (Pseud. 322) ; in Ter. (Eun. 972 ; Hec. 594) ; in Lucil. (29, 
68) ; in Sii. (TV, 110). 

IV^ in -tudo — Claritttdo: G. 2, 4; 7, 4: da Catone (I. 15, 1; 
19, 17) e da Sisenna (fr. 49). Si ritrova in Velleio, Gellio : Tà imitato 
Tacito (H. I, 85; H, 178; 83; e 30 volte negli Annali). Il Goelzer 
ne cita un es. di S. Gerolamo (Vir. ili. « Ad tantam claritudinem 
venit »). 

Necessitudo: C. 17, 2 « Quibus maxuma necessitudo inerat »; 
17, 5 ; 21, 3 « omnibus necessitudinibus circumventus » ; 33, 5; 58, 
11, 19 ; G. 19, 8 ; 48, 1 « coactus rerum necessitudine »; 80, 6; 
102, 5. Cfr. Tacito An. I, 9 « necessitudine reipublicae » ed altri 5 
luoghi solo degli Annali. Si à in Sempr. Asell. (fr. 5) e Sis. (fr. 98). 

Sallustio predilige queste forme in -tudo, comuni nel periodo ar- 
caico, rare nel classico, e rivissute nel linguaggio Frontoniano. Ed è 
cosi forte questa sua predilezione eh* ei trascura la differenza di signi- 
ficato tra « necessitudo » (amicizia, relazioni e vincoli di famiglia) e 
« necessitas » (necessità) differenza forse ai suoi tempi non ben fìssa 
ancora, e preferisce la prima forma come più piena. Altri esempì 
notevoli nel periodo arcaico sono : « pinguitudo » (Catone I. 11, 2) ; 
« sanctitudo » (Claud. fr. 2) ; « crebritudo » (Sis. fr. 122) ; « duri- 
tndo » (Cat. I. 48, 16). 

V<>. in -edo : Torpedo : H. I, 77, 19 « Si tanta torpedo animos 
obrepsii » ; III, 48, 20 € cuius torpedinis erat decipi » ; H. Ili, 48, 
26 « occupavit nescio quae vos torpedo. » Cfr. Tac. H. m, 63 « tanta 
torpedo invaserat animum » ; è arcaismo, da Catone (I. 83, 7). 

Cupido: C. 3, 5 « Honoris cupido »; 7; 10; 13 (bis); G. 1 
6 ; 19 ; 20 ; 25 ; 37 ; 42 ; 63 ; 64 (bis) ; 84 ; 93 ; H. I, 77, 7 ; 11 
lY, 69, 5 ; I. 103. Sallustio usa pure « cupiditas » (C. 2, 1 ; 5, 2 
21, 4) : cioè « cupiditas » : « cupido » : : 3 : 21. Né in Ces., né in Cicer. 
trovasi « cupido » ; i contemporanei prediligono « cupiditas ». Tacito imita 
Sallustio e « cupiditas » non appare una sola volta negli annali. Livio 
1' à 1, 23, 7 e spesso altrove. È imitazione Catoniana : Cat. I. 47, 14 
« aliud est... amor, longe aliud cupido. » 

Di aggettivi e participi sostantivati mi toccherà discorrere in un 
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òapitolo speciale della Sintassi: qni ne dirò alcuni soltanto, Tnso dei quali 
riguarda più il lessico che la sintassi: tali crediium C. 25, 4« Fidem 
prodiderat, creditum abiuraverat. » È termine giuridico ; V uso classico 
vuole « pecunia eredita » : — cupitum H. IV, 47 « Colere plurumum 
(plebem) ut mox cupitis ministram haberet, decreverat ». Tac. An. IT, 
3: — requisitunif H. i, 3 « Profectus ad requisita naturae » : cfr. 
Quintil. Vili, 6, 59 ; e Amm. 23, 6, e V uso moderno. 

Tra i sostcmtm composti è notevole « Benefactum » C. 8, 5 
« Sua ab aliis benefacta laudari... malebat » ; G. 85, 5 « Mea bene- 
facta reipublicae procedunt »; H. 1,77,4; ib. 6 « Gentis Aemiliae be- 
nefacta. > È imitazione catoniana: infatti Catone à «, benefacta » in 

I. 19, 14; 38, 11; 37, 3; 45, 6 ; 69, 7 e « malefacta » 69, 7 : c^sì 
pure lo si à in Ennio (pr. Cic. de Off. II, 61, 18) e sovente in Plauto. 

b) Significato. — Acceptio: in G. 29, 4 4C Cuius rei species erat 
acceptio finimenti ». In latino il significato comune di questa parola 
era un significato giuridico, e nel Cod. Teodosiano è frequente la frase 
« acceptio personarum » ; si usava poi in filosofia come traduzione del 
Greco bnóXy\^i(;, Xfjfiixa. Ma nel senso etimologico di « accettazione, ri- 
cevimento » è raro: lo sì à una volta sola in Cicerone: Top. 8 « neque 
deditionem, neque donationem sine acceptione intelligi posse »: ed in 
S. Gerolamo, (in Micb. I. ad 3, 9 sgg.) « sine munerum acceptione 
non ìudicant ». 

Aevum: G. 1, 1 « Natura imbecilla atque aevi brevis »; H. I. 
5 « longissumo aevo »: è parola poetica e solenne; non differisce da 
« aetas » che per colorito di espressione. Ambedue significano « età » 
sia di un individuo (vita), sia di una generazione (secolo). 

Ambitio: C. 3, 4 « Aetas ambitione conrupta »; 4, 2; 10, 5: 

II, 1; 52, 22 e 26; G. 63, 6; 96, 3. À il significato generale di ri- 
cerca di onori e del favor popolare per giungere alla meta. Quest' ul- 
timo significato si specifica in G. 45, 1 « Inter ambitionem saevi- 
tiamque moderatum » : G. 86, 3 « Id factum per ambitionem consulis 
memorabant » : G. 100, 5 ; dove « ambitio » vale « cattivarsi Y af- 
fezione dei soldati con indulgenza e perdono » ; in H. Il, 98, 5 « Ex 
ambitione mea » (= desiderio). 

Antiquitas: H. I, 19 « Tantum antiquitatis curaeque prò italica 
gente maioribus foit » : non à qui il solito senso di « tempo antico »; 
ma è unito con « cura » quasi in endiadi ed à un significato molto 
affine a « cura » stesso, (= zelo, amore) ; quello stesso significato cìv 
à l'aggett. « antiquus » negli es. Virgiliani: G. II, 209 « antiquas 
demos »; En. Il, 635; ed in Cic. Att. 10, 8 « Navalis apparatus ei 
semper antiquissima cura fuit » (= ebbe sempre il più grande inte- 
resse); e « non habui quicquam antiquius nostra amicitia ». 



Arìes: C. 2, 9 < Praeclarì facinoris ani artis bonae famani 
qnaerit » ; 10, 4; 11, 2; G. 1, 3; 4, 7; 28, 5; 41, 2; 63, 3; 85, 9. 
E anche solo G. 2, 4 « Artes animi qnibns summa claritudo parar 
tur »; H. II, 37 « vir nulla arte inferior ». - C. 3, 4 « animus inso- 
lens malarum artium »; 13, 5 « animus imbutus malis artibus »; 85, 
43 « luxuria et ignavia pessumae artes »; ecc. Onde si può scorgere 
che la parola « artes » à in Sallustio un uso molto esteso e molto 
vario, che si può riassumere cosi: da un lato « artes bonae », cioè 
tutta l'attività gloriosa dell'uomo, .sia psichica sia morale; d'altro lato 
« malae artes », i vizi, le tristezze, le cattive azioni. In generale vale 
€ regola di condotta » (Liv. praef. 6) (1). 

Asperitas: G. 29, 1 « Asperitas belli »; 67, 3 < in ea tanta 
asperitate »: 75, 2 € omnis asperitates supervadere »; 92, 4 € non 
eadem asperitate, ceterum haud secus difficile »; H. I, 68 (Dietsch) « tantas 
asperitates » (2). Dal suo significato materiale il vocabolo è qui venuto 
ad assumere significato morale ; e questo processo semasiologico è proprio 
di ogni lingua, e di ogni età: « asperitas » vale € difficoltà ». 

Cosila : V accezione comune del vocabolo è in mal senso, e cosi 
l'usa Sallustio in C. 35, 4; 40, 2; 51, 9; G. 14, 22; 23, 2; 62, 9; 
73, 1. Ma in G. 25, 9 « Casum victoriae »; 56, 4 « praeclari faci- 
noris casum », « casus » vale « occasione favorevole », come in Tac. 
An. I, 13 « L. Arruntium, si casus daretur, ausurum » (= se gli se 
ne offrisse il destro). 

Civitas: H. II, 5 « Tartessum, Hispaniae civitatem quam nunc 
Tyrii mutato nomine Gaddir habent »; H. Ili, 43 « Cales civitas est 
in Gallacela »; H. I, 114 « Lusitaniae gravem civitatem »; H. I, 65 
« Magna vis hominum convenerat agris pulsa aut civitate eiecta ». 
Se confrontiamo questi esempi con le definizioni che dà Cicerone di 
€ civitas » e di « urbs », e colla differenza che Cicerone e Nonio 
stabiliscono tra i due vocaboli, vediamo che Sallustio usa « civitas » 
per « urbs ». « Urbs » infatti significa la città, come in opposizione 



(1) Il Nitzcbner (in e De locts Saltastianis qai apud scrlptores et veleres 
grammalicos teguntur » Annover, pag. 43, 44) fa un' osservazione ingegnosa ed 
esatta, confermata dalla disposizii>ne dei migliori codici: egli nota ctie S. usa 
e bonae artes > quando precede immediatamente i'idea contraria cai si opporrebbe 
così risolutamente il e bonae > iniziale (contrasto); ed usa < artes bonae » quando 
riassume una precedente enumerazione di virtù. 

(2) Passo controverso: i codd. danno e tantas spiras » difeso da L. Mùller; 
il Maarenbrechcr (I, 408) à congetturato « tam altas rìpas »: altri In altri modi. 
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a domicìli più insignificanti, e « civitas > lo stato come complesso dei 
cittadini, e la personificazione dei loro diritti, la « cittadinanza )> (1). 

Tale scambio tra i due vocaboli è una negligenza, nn abuso, fre- 
quente in Petronio (8 « errare per totam civitatem »); 141 « civita- 
tem per totam circum ducebatur »); in Quintil.; in Svet. Si à in Ennio 
291 trag. E. « civitatem video Argivum incendere »; Cicer. Epist. 9, 
9, 3 « Athenas vel in quamvis quietam civitatem »; Vitruv. 32, 1 
« civitatis amplissimae moenia »; 39, 14 « in Hispania civitas Ma- 
nina »; 194, 24 « Cilicia civitas est Tarsos »; 200, 27; 203, 2 
« Zama civitas est Afrorum cuius moenia...». In Tacito la confusione 
è maggiore; maggiore anche in Ammiano; ed arrivando alle lingue 
neolatine la voce « civitas » sola sopravvive soffocando « urbs ». È 
dunque questo un volgarismo in Sallustio. 

Conscientia : C. 15, 4 « Conscientia mentem excitam vastabat »; 
G. 35, 4 « aliom conscientia, alium mala fama et timor impediebat »; 
32, 5; 85, 26 « modestiam in conscientiam ducere ». À cattivo senso 
ed equivale a « mala conscientia » di G. 62, 8; ed a « conscius ani- 
mus » di C. 14, 3 e di G. 40, 2. 

Consultor: G. 64, 5 « Cupidine atque ira pessxmiis consultoribus »; 
85, 47 « Consultor et socius periculis adoro »; G. 103, 7 « Fautor 
consultorque sibi »; H. I, 77, 1; H. Ili, 48, 15 « Jovem consultorem 
exspectatis »; H. I, 74. Quest' uso di « consultor » in senso attivo 
(= qui Consilia dare solet), uso imitato da Tacito (An. VI, 10) è da 
considerarsi come un arcaismo. Si trova in Varrone E. R. Ili, 2*, 1 
« Malum consilium consultori esse pessumum »; Geli. IV, 5, 5. 

CuUus : C. 13, 3 « Lubido stupri, ganeae, ceterique cultus ». È 
questo uso affatto eccezionale dì « cultus » nel senso pregnante di 



(1 ) Le testimoDianze CiceroDiane in proposito sono : Cic. de Rep. VI, 9, 1 3 
e Concilia coetusque hominam iure sociati quae « civitates » appeilantar » : — 
prò P. Sextio 42,91 e Tum conventìcula hominum quae postea e civitates > no- 
minatae sunt, tum domicilia coniuncta, quas e urbes » dicimus »: — Acad. prior 
II, 45, 1 38 e Aristoteies aat Xenocrates, quos Antìocbus sequi voiebat, non du- 
bitavissdnt quin et praetor ilie esset et Roma urbs et eam civitas ìncoleret > : 
— De Rep. I, 26, 41 t Hi coetus igitur hac, de qua exposui, causa instituti sedem 
prìmum certo loco domiciliorum causa constituerunt, quam cnm locis manuque 
saepsissent, eiusmodi coniunctionem tectorum oppidum vei urbem appeilaverunt 
delubris distinctam spatiisque communibus. Omnis ergo popuius qui est taiis coetus 
maititudinis, omnis civitas quae est constitnlio populi » ; e Nonio 429, 1 « Inter 
e urbem » et e civitatem » hoc interest ; urbs est aedificia, civitas incolae. » 
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« raffinatezza nel lasso e nella voluttà, modo di vìvere voluttuoso, 
mollezza »: cfr. Lìv. 29, 21, 13 « cnltns ac desidia imperatorìs ». 

Biscessio : H. I, 11 « Discessio plebis a patribus »; (= disci- 
dium) : cfr. Ter. Andr. 568, dove vale € divorzio ». Cicerone Y usa 
solo a significare il « passar dei senatori da una parte o dall'altra », 
cioè la votazione, « discessionem facere ». 

Bolus : C. 26, 2 « Neque illi... ad cavendum dolus aut astutiae 
deerant ». Qui « dolus » à buon senso e vale « abilità »; è più Tap- 
parenza che la realtà di ciò che significa comunemente questa parola. 
Così in Gr. 46, 8 « In Jugurtha tantus dolus, tantaque peritia locorum 
et militiae erat... »; 53, 6 € Dolus Numidarum nihil languidi neque 
remissi patiebatur ». Ed è arcaismo: anticamente € dolus » avea si- 
gnificato neutro, e quando era preso in mala parte si diceva « dolus 
malus ». Cfir. Catone K. 145, 2 « suo dolo malo ». Ulpiano Dig. IV, 
3 « Yeteres dolum etiam bonum dicebant et prò « sollertia » hoc 
nomen accipiebant, maxime si adversus hostem latronemve aliquis ma- 
chinaretur »; e Festo « Doli vocabulo nunc tantum in malis utimur, 
apud antiquos autem etiam in bonis rebus utebatur. Unde adhuc dì- 
cimus « sine dolo malo » nìmirum quia solebat dici et « bonus » 
(Geli. Xn, 9) (V. sotto a « Venenum »). 

Bommatio : C. 5, 6 « Post dominationem Sullae »; 6, 7 « Ee- 
gium imperium in superbiam dominationemque se convortit »; 17, 5; 
20, 2; 28, 4; G. 31, 16 « Quodsi tam vos libertatis curam haberetis, 
quam illi ad dominationem accensi sunt... »; 20 « nisi vos dominationis 
eorum satietas tenet »; 41, 2 < dominationis certamen inter civis »: 
sempre dunque in cattivo senso; equivale a e governo dispotico ed usur- 
pato » ; e cosi Sallustio usa anche il verbo « dominare » C. 8, 1; 
51, 3. 

Exitivm: C. 55, 6 € Ille dìgnum morìbus factisque suis ezitium 
vitae invenit ». È sinonimo arcaico di « exitum » = fine naturale di 
essere; poi passò a significare € fine violenta, rovina ». Cfr. Festo: 
« Exìtìum antiqui ponebant prò « exitum »; nunc « exìtium » pessi- 
mum exitum dicimus (p. 81, M.). 

Fraus: nella formula « sine fraudo », C. 36, 2 « Diem statuit 
antequam sine fraude liceret ab armìs discedere ». Questa formula è 
un arcaismo, che troviamo già nelle XII tavole (« se fraude esto », 
A. Gellio 20, 1, 49). Cfr. Cic. Phil. 8, 11, 3 « Bis fraudi ne sit, quod 
cum M. Antonio fnerìnt ». Trovasi pure in Liv. 1, 24, 5 e 26, 12, 
5 « ut qui civis Campanus ante certxmi diem transisset, sine fraude 
esset »; 31, 32, 4. Fraus à doppio senso: passivo e vale « pena », « pe- 
riculum », « dotrimentum »; attivo e vale « frode », « inganno ». 
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in quella forinola i dne sensi si riuniscono e si fondono. Cesare evita 
r arcaismo ed à « sine periculo » (b. g. 5, 51, 3). 

Gaudimn : 6. 2, 4 « Dediti corporis gaudiis »: il « gaudium » 
riguarda, nell' accezione classica, il godimento interno dell' anima; efr. 
Cic. Fin. II, 4 € Voluptas etiam dicitur in animo; non dicitur laetitia 
nec gaudium in corpore »: e Tusc. IV, 6 dove si attribuisce « gaudere » 
alla ragione. 

Ignorcmtia : H. " III, 48, 25 « Ncque enim ignorantia res claudit »; 
« ignorantia » neir uso dei contemporanei di Sallustio esprimeva la 
« non conoscenza » come stato permanente, quindi spesso biasimevole; 
qui sta per « ignoratio » che al contrario significava « non conoscenza » 
come « fatto particolare ». 

Imperator : C. 6, 7 « Annua imperia binosque imperatores sibi 
fecero »; C. 2, 3; G. 1, 3 « Dux atque imperator vitae animus ». La 
parola « imperator » è qui usata nel senso più generale, etimologico 
(= dominus, sovrano), non in quello tecnico del linguaggio militare. 

Ingeniwm : H. I, 102 « Duas insulas constabat suopte ingenio 
alimenta mortalibus gignere »: H. III, 28 « Pugna ingenio loci pro- 
. hibebatur » : H. II, 47, 9 « ingenio corporis »; « ingenium » che 
significa disposizioni naturali dello spirito preso in complesso (= in- 
gegno, talento) qui vale « indole », « natura •»: cfr. Virg. « inge- 
nium arvorum » G. II, 177; Liv. e Tac. 

Iter : G. 49, 1 « Transvorso itinere porrectus (collis). » Equivale 
a « tractu » ; (cfr. G. 48, 3 « Mons tractu pari »). « Iter » è es- 
senzialmente un astratto, e denota V azione per la quale « via » è il 
luogo (= cammino, marcia). 

Juventus : C. 5, 3 « luventutem suam exercuit » ; unico esempio 
sallustiano di « iuventus » = « età giovanile. » Altrove vale sempre 
« gioventù. » 

Lascivia: G. 39, 5 « Quos (milites) licentia atque lascivia con- 
ruperat » : G. 41, 3 « Lascivia atque superbia invasero. » È questo 
un senso cattivo postclassico, proprio dell' età argentea; Sallustio usa 
anche « lascivia » nel senso classico accanto a « ludus » e « laetitia » 
in G. 66, 2 e C 31, 1 (= insolenza giocosa, leggerezza). 

Legio : C. 53, 3 « Cum magnis legionibus hostium. » Qui « legio » 
vale € exercitus » ; ed abbiamo cosi un' espressione puramente romana 
applicata a milizie straniere ; così pure in G. 79, 4 ov' è riferita a 
Cartagine ed a Cirene ; cfr. 49, 2 dov' è detto di Giugurta « Sin- 
gulas turmas et manipulos circumiens. » T. Liv. 22, 14, 11 « Gallorum 
legiones » ; 3, 3, 3 <c Exercitum et legiones hostium adesse. » 

iMÌndo ; C. 7, 4 « Lubidinem in armìs habebant » ; detto dunque 
di cose nobili, equivale a « delectatio. » Cfr. Donato a Ter. Heaut. 



-4à - 

ij 14 « Apnd Sallnstinm (Inbìdo) in bonam partem capitar », e cita 
questo luogo, nnico del resto in tal senso. Altrove à il senso classico 
di « sfrenata sensualità, » o « di voler fare a sno umore e capriccio »: 
(C. 51, 25 € Fortunae lubido gentibus moderatur »). 

Malitia : Gr, 22, 2 Ve Virtute non malitia, P. Scipioni... placuisse »: 
dove 4i malitia » à il senso generico di « malae artes », <c vitiositas » 
come contrapposto a « virtus >, <M)ntro il modo classico che in « ma- 
litia » vedeva una specificazione di « vitiositas » (= « versuta et 
fallai nocendi ratio » Cic. De N. D. Ili, 30), e contro il precetto 
ciceroniano « virtutis contraria est vitiositas ; sic enim malo quam 
«. malitiam » appellari eam quam Graeci a xaxCav » appellant; nam 
malitia certi cuiusdam vitii nomen est, vitiositas omnium. » L' uso 
sallustiano « virtus e malitia » contrapposti, riappare in Seneca, Ep. 
31, 81, 82, 106. 

Malum : (== castighi) ; Gr. 100, 5 « pudore magis quam malo e- 
xercitum coercebat » (1). 

Manus : nella frase a aequa manu discedere » di C. 39 4, cioè 
« aequo Marte, » con esito dubbio, con vantaggi ugnali da ambe le 
parti. Cfr. Tac. An. I, 63 <c Aequis manibus abscessum est » : e Liv. 
27, 13 « aequis manibus dirimere pugnam. » 

Mortales : in Sallustio si à questo vocabolo 10 volte soltanto ; 1 volta 
€ multi mortales », ed 1 volta « omnes mortales » : a homines » tro- 
vasi 11 volte. Quest* uso così gradito a Sallustio, ignoto a Cesare, 
che Cicerone limita ai casi in cui è unito con « multi », «. omnes » 
(in Lael. 5, 18 « sapientiam qnam adhuc mortalis nemo est consecutus », 
« mortalis » non è semplice sinonimo di « homo ») ; frequente in Livio 
specialmente neir espressione di guerra « multi mortales caesi, o capti »; 
una volta in Tacito (H. 2, 72 « quisnam mortalium ») ; è uno degli 
arcaismi sallustiani derivati da Catone (I. 41, 3, 9) e da Sisenna (fr. 
123 « Utrumne divi cultu erga se mortalium laetiscant »). È un equi- 
valente sonoro ed efficace di « homines ». 

Negotiwm : C. 29, 2 « Quod plerumque in atroci negotio solet »; 
51, 24 « qui convenit in minore negotio legem timere, cum eam in 



(\) Quest' uso che il noto verso <( Malum dabunt Metelli Naevio poetae » 
può far credere ud arcaismo, è al contrario un volgarismo, del quale troviamo 
esempì nei Comici (4C malum minilari aut minarì alieni > in Plauto; v dabitar 
malum » Ib. ; « malo cogi », e sine malo fateri » in Terenzio) : in Livio 4 
€ Mnlum militlhns mcis nisi qnievorlnt » ; 'n Cicerone, lotlcrc, ad Alt. 7, 2, 4 ; 
e Fiih 2, 22, 71 e ne malum liabeat. » 
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malore neglegeris ? » ; G. 6, 2 « Vehementer eo negotio permotus » ; 
25, 3 « ut in plerisque negotiis solet » ; 56, 1 « quod negotium po- 
scebat » ; 58, 7 ; 104, 1 ; 107, 6. In tutti questi es. come appare dai 
citati, Sallustio usa « negotium » nel senso di « res » ed è un vol- 
garismo : questo scambio di significato è infatto frequentissimo nei Co- 
mici (cosi Plaut. « ita negotiumst » ecc. ecc.) ; in Ehetor. ad Her. IV, 
9, 16 « solent enim din cogitare omnes qui magna negotia volunt a- 
gere » ; I, 8, 13 € Eius narrationis duo sunt genera ; unum quod in 
negotiis, alterum quod in personis positum est. Id quod in negotiorum 
expositione positum est... » ; II, 30, 49 « ut agi res et geri negotium 
videatur » ; III, 20, 33 ; III, 22, 36 ; nelle lettere di Cicerone (a Quint. 
n, 13). 

Odifum ; C. 37, 3 « Odio suarum rerum » : « odium » riferito 
a cose, significante « ripugnanza », « nausea », è modo popolare ; cfr. 
Ter. Eun. 5, 5, 2 « Neque agri, neque urbis odium me unquam per- 
cipit » ; Graz. « maris atque viarum odium ». 

Penis: C. 14, 2 « Quicumque impudicus, adulter, ganeo manu, 
ventre, pene, bona patria laceraverat » : cfr. Cic. ad Fam. 9, 22, 2 
« Caudam antiqui penem vocabant, nx qua est propter similitudinem 
« penicillus » : at hodie penis est in obscenis. At vero Piso ille frugi 
in Annalibus suis queritur, adulescentes peni deditos esse »: in G. 85 
41 è circoscritto con perifrasi « turpissima pars corporis ». L'Antoine 
lo dice € une fantaisie de Salluste »; a me pare un volgarismo breve, 
energico, eloquente. 

Periculmn : C. 2, 2 « Tum periculo at|ue negotiis conpertum est, 
in bello plurumum ingenium posse » : qui s' è serbato il significato 
originario di « esperienza. » Così T intendeva Nonio Marcello che (a 
p. 248 dell* edizione Quicherat) dice: « periculum, experimentum » e 
cita questo esempio. 

Pojpulares : C. 22, 1 « Populares sceleris sui » ; 24, 1 « Popu- 
lares coniurationis » ; 52, 14. È questo uno dei pochissimi casi in cui 
il latino significa la specie, quando V italiano il genere : « popularis » 
è « qui eiusdem populi est, civis, conterraneus », e sta nel lat. vol- 
gare, riprodotto da Sallustio, per il generico « socius » eh' egli adopera 
in G. 33, 3 « socius sceleris » ; (cfr. 29, 3 « particeps negotii »). 
Lo. troviamo in Phorm. I, 1, 1 « Amicus summus meus et popularis. 
Gota », ove Donato annota : « eiusdem condicionis gentisque », e Ad. 
n, 1, 1 « Opsecro, populares, ferte... auxilium » ove Donato commenta 
ancora: « popularitas in omnium rei consortium sumitur ». Cfr. Cic. 
Acad. prior II, 37, 118 « At hoc, (Thales) Anaximandro, populari et 
sodali suo, non persuasit. » 

Senatus : G. 13, 9 « Die constìtuto senatus utrisque detur » ; cioè 
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qnl « senatns » à significato pregnante, e significa « ingresso al Se- 
nato », « udienza. » È frase consacrata dall' uso : cfr. Cicer. a Qoìnt. 
Il, 12, 2 ; Nep. H. 7, 6 ; T. Liy. ecc. 

Svhplicium : C. 9, 2 4c In sabpliciis Deomm magnifici (cives) »; 
52, 29; G. 55, 2. In Cesare e Cicer. vale sempre « supplizio » eh' è 
già un significato svoltosi dal primitivo. Sallustio rida a questa parola 
il suo significato arcaico, etimologico : « supplicium » è <c T inginoc- 
chiarsi ^, quindi la « preghiera » e il « sacrificio » che Taccompagna. 
Cesare in tale caso usa al contrario < supplicatio » (b. g. II, 35, 4 ; 
VII, 90). Ma « subplicium » ritroviamo in Liv. 22, 57, 5 ; Tac. An. 
Ili, 64; <c Tum subplicia diis ludique magni ab Senatu decernuntur ». 
Cfr. Festo « Subplicia veteres quaedam sacrificia a subplicando voca- 
bant » ; e poi « Sub vos placo iu precibus fere cum dicitur significat 
subplico » : (cfr. Varr. E. R. 2, 5). In G. 46, 2 « Legatos ad consulem cum 
subpliciis mittit », à un significato alquanto più esteso, di < preghiere » 
(qui rivolte ad un uomo), più le insegne degli ambasciatori di pace: 
cfr. Festo « Subplicia sunt quae caduceatores portant ; ea sumebantur 
ex verbena felicis arboris » ; (cfr. G. Q^, 2). 

Tempestas: Sallustio & di questo vocabolo un uso copiosissimo, 
cosi al sgl. come nel plur. in luogo di « tempus ». H sgl. è più fre- 
quente e poetico ; 1' usa pure talora Cicer. (De Divin. I, 34, 75 « ea- 
demque tempestate ») : il plurale è un vero arcaismo rarissimo nella 
prosa classica. È uso di Plauto, Pacuv., Varr., Liv., Tacito. Catone à 
pure (I. 60, 6) « ea tempestate. » Quanto al significato il plurale 
sembra introdotto ad indicare le parti, le frazioni del tempo. Così ado- 
pera Pacuvio « Quam te post multis tueor tempcstatibus » (Nonio) : Sali. 
Cat. 53, 5 « Multis tempestatibus » = « longo tempore »; G. 73, 7; 96, 1. 

Venenwm ; C. 11, 3 « Quasi venenis malis imbuta. » Ai tempi di 
Sallustio « venenum » valeva « veleno » ; ma in origine significò un 
liquido qualunque avente virtù occulte. In una legge antica, riferita 
da Cic. CI. 54, 148, si leggeva « qui venenum malum fecit, fecerit»; 
tale senso neutro, e quindi 1' aggiunta di « malum », è proprio del- 
l' antico e severo latino giuridico nel quale permane di poi ; Gaius 
Dig. 50, 16, 236 « qui venenum dicit, adiicere debet malum an bonum 
sit ; nam et medicamenta venena sunt ; quia eo nomine continetur omne 
quod adhibitum naturam eius cui adhibitum est mutat. » A. Gellio 
(Xn, 9, 2) cita « periculum, venenum, contagium » come parole non aventi 
in origine cattivo senso. Quest' è adunque in Sallustio un arcaismo (1). 



(4) Evoluzioni simili di significato sono avvenute in greco di qpdpjiaxov u- 
nito sempre in Omero con xaxóv, Xuypóv, oòXóptsvov, dvSpo^óvov.... ; ed in 
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Verhum: G. 11, 7 « Tum idem Hiempsal piacere sibi respondit ; 
nam ipsmn illom trìbns proxnmis annìs adoptatione in regnam perre- 
iiisse. Qnod yerbom in pectns Jngnrthae altins qnam quisqae ratns erat 
descendit. » Qni « yerbum » à speciale riguardo al pensiero e significa 
€ sententia » ; è raro, e si trova solamente, o quasi, nei Comici dove 
€ verbnm > è usato nel senso di « proverbium » ; e gli es. ne sono 
numerosissimi (cfr. PI. Mere. 771 ; Truc. 885 « Verumst verbnm qnod 
memoratur » ecc. Ter. Andr. 426 ; Eun. 132 « Verbnm Hercle hoc 
verum erit » ; Ad. 803 « vetus verbum hoc quidem est... » e 952 dove 
Donato annota « nunc verbum prò à=ta)p,3tTi posuit, quod uno stringitur 
verbo ; ergo verbum brevis sententia. » È dunque un volgarismo. 

Vir : G. 6, 3 « Mediocris viros » ; 70, 5 ^ Socordiam viri accu- 
sare » ; 85, 42 « turpissumi viri ». Non è questo 1' uso classico nel 
quale vir significa un uomo di cui sia grande la forza d' animo, o che 
si distingua per altri pregi morali e politici ed à con sé sovente gli 
attributi « bonus » e « fortis » (1). 

Vocabuìum : H. II, 2 (Dietsch : ma V. Maurenbrecher, pag. 60) 
« Ex suo vocabulo insulae nomen dedit ». H più generico « vocabu- 
lum » è qui usato per e nomen » ch'è « proprium alicuius rei voca- 
bulum »: e forse per una ragione stilistica di varietà. Trovasi pure 
in Tacito An. XII, 27, 66 ; XIII, 12. 

Ilo. Aggettiyi. 

a) Perivazione. — a) Aggettivi in -bilis. Intestabilis : G. 67, 4 
€ improbus intestabilisque videtur » ; H. I, 55, 1 € peior atque intes- 
tabilior metu vostro. » È parola del linguaggio giuridico; ed è pro- 
priamente € colui che, in causa delle sue azioni, non può far testimo- 
nianza » (senso attivo) ; quindi vale « disonorato. » In A. Gellio VI, 
7, 3 sono citate le leggi delle XII tavole nelle quali si leggono cosi 
uniti « improbus intestabilisque. » 

La formazione in -bilis fu molto cara alla plebe romana, ed nso 
copiosissimo ne fece Plauto (« impetrabilis ; utibilis ; adiutabilis ; inco- 



fk'ancese di e poison » da e potionem. » L'aggettivo e malus » poi si unisce 
spesso coD sostantivi che già di per se anno significato cattivo, e racchiudono i 
concetti di danno, noia, e simili. In Sailustio stesso s'è cambitiomala», e malum 
facinas »; in Orazio « maios fures», « maias iabor », e maiiculices», e mala 
scabies »;.... Chr. xaxìrjv douXoouvvjv di Solone (fr. Bergk). 

(1) <c Vir » nel senso classico S. Io usa solo di uomini sommi, quando fa 
elogio: G. 53, 6 « ingenti virtute viri », G. 22, 2 ; 27, 2. Ma se enumera doti 
difetti estero! che nulla aggiungono al merito personale usa < homo » (C. 21^ 
3; 48, 5; G. 70, 2). 
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gitabilis; conducibilis; perplexabilis ; excrnciabilis ; yoluptabilis; ecc. ») 
e Varrone. In Orazio si trova bnon nnmero di neologismi in -bilis 
(^ dissociabilis, immersabilis, ecc. ») Sallustio ne à altri ancora <c ere- 
dibilis » (C. 13, 1); « aequabilis » (G. 43, 1 ; 53, 1) ; « incredibilis » 
(G. 95, 3). Ma sono pnre in nso presso i classici aggettivi in -bilis. 

Quanto al significato di tali aggettivi F. Hanssen nel sno lavoro 
« Die Aktivbedentong der adiectiva anf -bilis in archaischen latein », 
in Philol. 47 (a. 1889) p. 274-290, conchiude che nell* antico latino 
alcuni agg. in -bilis avean significato strumentale, awicinantesi al si- 
gnificato attivo : tali aggettivi però non sono mai veramente attivi nel 
lat. arcaico ; ma piuttosto o sono passici, o rappresentano un grado 
medio tra la schietta passività e la pura attività. 

p) Aggettivi in -bundus. JPraedah'wndus : G. 90, 2 « Se praeda- 
bundum eodem venturum. » É usato poi solo da Livio e da scrittori 
dell' età posteriore. 

Yitahmidus : G. 38, 1 « Ipse quasi vitabundus per saltuosa loca 
et tramites exercitum ductare » : 60, 4 ; 101, 9 ; H. Ili, 37 : ignoto 
a Cicer. e a Ces., Tusò Livio 25, 13 < Hanno vitabundus castra 
hostium. » 

L' uso degli aggettivi verbali in -bundus pare assai raro nella 
prosa classica. Cicerone ne à 7 es.; Nepote e Cesare nessuno; Sallustio 
questi due soli. Ne fanno uso copioso Livio e i posteriori, Apuleio, 
Gelilo, i SS. Padri. In Plauto si à « ludibundus » ; in Sisenna « po- 
pulabundus » ; in CI. Quadrigario « cunctabundus > ; in D. B. Afr. 
» errabundus ». Paiono forme volgari. 

y) Aggettivi in -aris, -arius : Velitaris : G. 105, 2 « Cohors Pae- 
ligna cum velitaribus armis. » Neologismo adottato poi da Liv. e Plin. 

Actimrius : H. Il, 90 « Piratica et actaaria navigia » : Nonio 
annota (XIII, 9) « Actuariae naviculae celeres dieta e, quod agi pos- 
sent. » (Cic. e Ces.). 

AiixiliariìAS : lo si legge tre volte in Sallustio G. 46, 7; 87, 1; 
93, 2. In questo ultimo es. può essere per ragione stilistica di asso- 
nanza con « gregarius » che vien dopo. La lingua latina fd sovente 
esitante tra le forme in -arius e quelle in -aris (1) ; ma il trovarsi 
« morbum articularixmi » in Catone K. 157, 7, e V uso delle forme in 
-arius in Cicerone, firequente nelle lettere, una volta sola nelle orazioni (2), 



(1) Cosi accanto al citato « morbus articularius » di Catone Iroviamo < ar- 
licularìs morbus » in Plinio ; e accanto a < clavus caligarias » ((i Piinio ; si h 
« davos caligaris » di Sidonio. 

(2) Prov. Cons. 7, 15. 
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inoltre V incremento di tale suffisso nelle età tarde della lingua, c'in- 
duce a credere collo Schmalz che questo sia un uso del discorso fa- 
migliare (1). 

8) Aggettivi in -orius : Fraedatorius : G. 20, 7 « "NTon cum 
praedatoria manu, sed magno exercitu comparato bellum gerere »; 
cfr. in Liv. e Tac. « naves, classes praedatoriae »:... Tali agget- 
tivi derivati da sostantivi in -tor (-sor) sono frequenti nella latinità 
posteriore. 

e) Aggettivi in -osus ; Discordiosus : G. 66, 2 « Volgus... seditiosum 
atque discordiosum. » È questo V unico es. di quest' aggettivo ; per as- 
sonanza forse a « seditiosus. » 

Harenosm : G. 48, 3 « humi arido atque harenoso gignuntur »; 
79, 3 4i Ager... harenosus » : cfr. Virg. En. IV, 257 ; Mela « hare- 
nosum litus ». 

Limosus : G. 37, 4 « limosa planities » : cfr. Virg. E. II, 136 
« limoso lacu. » 

Nemorosus : H. 1, 120 « Valle virgulta nemorosaque » : cfr. Virg. 
En. Ili, 270 « Nemorosa Zacynthos » e Ov. Met. 10, 687 « nemo- 
rosae silvae. » 

SaUìwsus : G. 38. 1 ; 54, 3 t Saltuosa loca. » Neologismo. Ei- 
trovasi in Nepote, Liv. e Tac. 

Timmlosus : G. 91, 3 « Locum tumulosum »; unico esempio nella 
latinità. 

Vorticosits : H. IV, 28 « Mare vorticosum » : cfr. Liv. 21,5 
« Amnis vorticosus. » 

Questi aggettivi, regolarmente derivati da un nome (o da un'aggettivo 
sostantivato), notano abbondanza, eccesso di una qualità. Fu una for- 
mazione attiva sempre : e Ces. à in b. g. Vili, 33, 1 « detrimentosus » 
che non trovasi altrove. Quindi non è un volgarismo. In Sallustio è 
piuttosto un arcaismo dovuto forse alla lettura degli antichi annalisti: 
tali forme sono infatti straordinariamente copiose presso gli antichi; 
noteremo di Catone « industriosus » (I. 9, 12) ; « sentinosus » (I. 14, 
7) ; « insomniosus » (K. 157, 8) ; t praemiosus » (I. 72, 15) ; « di- 
sciplinosus » (I. 82^ 5) ; ecc. ecc. ; di Cassio Hem. « litterosus > (fr. 
28) ; € squamosus » (fr. 13) : di Fab. Mass. « litorosus » (1) : di 
Caelius « bellosus » (fr. 5 ; e morbosus » (36) : di Sempr. As. « fa- 
cundiosus » (10). 



(1) Ubar dsD Spracbgebraucb des Asìdìus Poliio in den boi Cicero ad Pam. 
X, 31-33 erhaltenen BriefeD. Karlsruhe 4882 p. 81. 
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r) Aggettivi in -ens: Saaeus: G. 92, 5 « mons saxeus »: cfr. 
Cic. de N. D. II, 35, 89; Vìrg. En. IX, 711 « saxea pila », ecc. 
e Orid. In S. Gerolamo lo troviamo con senso morale « saxei, ut ita 
dicam, cordis ». 

Questi aggettivi in -eus indicano materia. 

1^) Aggettivi in -icius : Advedicius : G. 44, 5 € Eaque mutare... 
vino advecticio >, cioè « importato » ; è solo usato da scrittori del- 
l' infima latinità. 

Deditìcius : G. 31, 19 « si dediticius est >, cioè « che s' è arreso 
a discrezione ». È d'uso classico. 

Questa formazione in -icius è specialmente propria del latino vol- 
gare. Cfr. B. Afr. 20, 4 «. etiam animadvertebat frumento se Africa 
nisi importaticio uti non posse »; frequentissima in Plauto; ne fanno 
uso Varrone (Sat. Men. r. r. I, 17, 12); Vitruvio (75, 21: 162, 19); 
Colum. (2, 10, 18) ; B. Hisp. 16, 2 « casas quae stramenticiae aedi- 
licatae erant » : (ma Ces. « casas quae stramentis erant tectae »); Corn. 
Nep. (Ipliicr. 2, 4 ; Chabr. 1, 2) ; ed à propaggini estesissime neir i- 
taliano. 

. 8) Aggettivi in -ndus : Nefandtis : C. 15, 1 € nefenda stupra »; 
H. I, 55, 1; H. Ili, 98, C « nefandum in modum »; ib. UE, 86. È 
parola rara ai tempi di Sallustio, ed alla prosa passò solo più tardi. 

Aggettivi in -us : A liqucmtus : G. 74, 3 « aliquanto numero » ; 
105, 4 ; H. II, 70, 4 « aliquanta pars ». Quest' uso è di scrittori 
postclassici. Cic. e Ces. ne adoperano soltanto il neutro. 

Avius : G. 54, 9 « nocturnis et aviis itineribus » : è voce poetica 
(cfr. Lucr. « avius animus ») e propria del linguaggio storico. 

Intemus : H. IV, 69, 13 « mihi ob ipsorum interna mala dilata 
proelia » ; fri prima usato da Sallustio, imitato poi da Sen., Plin. an- 
tico, e Tac. (= intestino, domestico). 

Invius : H. I, 11 « (a) paludibus invia (Gallia) » ; H. Ili, 96, 
C: è voce poetica: cfr. Virg. En. I, 541 « invia saxa »; III, 383 « via 
longis terris invia » ; VI, 154 € invia regna vivis » ; IX, 130 « invia 
maria Teucris ». 

Lacer: H. Ili, 98, C « lacerum corpus »: cfr. Virg. En. IX, 
491 « lacerum ftmus ». 

Noxius : G. 31, 26 « nisi vindicatum in noxios » ; 42, 1 « nobi- 
li tas noxia... Gracchorum actionibus obviam ierat >; H. Ili, 48, 3 « factio 
noxiorum ». Significa « colpevole e conscio della sua colpa ». È ab- 
bastanza raro ; Cicerone adopera « nocens ». 

Ohnoxius : C. 14, 6 « dum illos obnoxiosque fidosque sibi faceret »; 
20, 7 ; 23, 3 « ni sibi obnoxia foret ^ ; 48, 5 ; ed anche assolutamente 
G. 31, 3 « obnoxiis inimicis » ; H. IV, 69, 4 « ille obnoxius... acci- 

4 
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piet »; ib., 13: « obnoxius » è t qui noxa tenetur »: è parola ìnnsata 
nell'età classica: Cic. ne à un solo es. in Ep. ad Br. 1, 17; poi la 
troviamo in Livio e Tacito (An. 12, 1 « coniugum imperiis obnoxius »J. 

Favidus : Gr. 12, 5 ; 60, 4 ; 103, 4. D* uso poetico come anche : 

Profugus: C. 6, 1 ; G. 31, 1 ; 56, 6 ; 78, 1. 

Promiseims : C. 12, 2 * divina atque humana promiscua » ; si- 
gnifica qui « indifferenti »y « giudicate di nessun valore ». Cicer. e Ces. 
non l'usano. L'adoperano Livio e Tacito (cfr. Grerm. 5 t promiscua ac 
vilia mercantibus ». 

Scaevus : H. I, 55, 5 « quae cuncta scaevus iste Eomulus... rapta 
tenet ». È forse un arcaismo e volgarismo al tempo stesso : 1' usano 
Varrone, Festo, Gelilo, Apuleio. 

Trepidm: G. 40, 4; 55, 2; 91, 5; 97,, 5. È d'uso poetico e 
Liviano. 

Virgultus : H. I, 120 : « valle virgulta » = virgultis densa (Ov.). 
È neologismo. 

x) Participi-aggettivi. — Il participio perde sovente la sua qualità 
di ftinzione verbale ed assume quella d' aggettivo. Quest' è il primo 
passo all' uso sostantivato dei participi. In Sallustio notiamo : Cata- 
fractus : H. IV, 64 e 66 « equites catafracti » (gr. xaxd^ppaxxog ; e 
Liv.). — Consfmtus: G. 15, 5 « animum a consueta libidine continuit », 
(Ter. e Ovid.). 

Effetus: C. 53, 5 « sicuti effeta parente... haud sane quisquam 
Eomae virtute magnus ftiit ». Voce d' uso molto raro, che ritroviamo 
in Plinio Ep. 21, 1 « Sum ex iis qui mirantur antiquos, non tamen, 
ut quidam, temporum nostrorum ingenia despicio. Neque enim qxiasi 
lassa et effeta natura nihil iam laudabile parit » ; ed in Apul., Apol. 
76 « ceterum uxor iam propemodum vetula et effeta nunc demnm 
contumeliis abnuit » : più volte 1' usa Virgilio, En. V, 396 « effetae 
vires » ; VII, 440, 452 « effeta veri senectus » ; VITE, 508 « effeta 
seclis senectus »; Georg. I, 81 « effetos agros »; II, 417 « effetus vinitor ». 
Più che r uso della parola, parmi notevole 1' arditezza della metafora. 

Inclutus : H. I, 101 t insulas inclutas Homeri carminibus » ; H. 
II, 64, « Saguntini fide atque aerunmis incinti » ; H. II, 81 ; H. IV, 
69, 19 « regnum inclutis divitiis ». È d'uso raro, e quasi esclusivamente 
poetico (1). 



(1) Si riattacca alia V>cXeF- gr. (cfr. in Om. xXó9t, xXéog); ant. ind. ^ru; 
si ricoDoelle qaindi a a gloria » (^Glovosia) ed a « laas » (^Glaus) che non è 
che r oggettivarsi della « gloria » per la « fama, » 
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Placitus : G. 81, 1 « In locum ambobus placitnm »: (V. Uso del 
verbo, p). 

Senedm : H. IV, 21 « Omnes quibus senecto corpore animns mi- 
litaris erat ». È un arcaismo. Se ne trovano esempì in Plauto (Trin. 1, 2, 
5 « hic illest senecta aetate qui factust puer » ; Araph. 4, 2, 12 ; 
Aul. 2, 2, 75 ; Casin. 2, 3, 23 e 41 ; Mere. 5, 4, 25) ; in Lucrezio 
(III, 774 ; V, 884 « senecta membra ») ; e nei poeti specialmente, 
Prisciano (9, 9 ; 48 e 49) dice : « multa a vetustissimis sunt prolata 
participia praeteriti a neutralibus verbis ut a « seneo » « senectus », 

= à YYjpdoac >. 

Suetus: H. I, 11 ; II, 88 e 85 (v. p. 65 : perchè è più degno 
di nota V uso di sueaco stesso come verbo semplice, che non il suo 
participio). (V. anche Uso del verbo, P). 

Volens : G. 14, 19 « vìrtute ac dis volentibus » ; 73, 3 « volenti 
animo » ; 103, 6 « munificus nemo putabatur nisi pari ter volens » ; 
in questi esempì « volens » à assunto il significato di « grato, be- 
nigno », ed à valore di un vero aggettivo ; lo troviamo poi sostantivato 
in H. IV, 42 « volentia plebei facturus » ; come V usa pure Tacito, 
H. 3, 52 « Muciano volentia rescripsere» ; An. 15, 36 « talia plebi 
volentia fuere ». 

X) Aggettivi composti, — 1° con preposizioni o particelle. Sono 
vocaboli già in uso cui si aggiungono i prefissi « ab », « de »... e 
specialmente « in ». In Orazio troviamo « abnormis », t inaudax »• 
Più frequenti e notevoli sono quelli risultanti da « in » privativa più 
un participio passato. Di tali participi negativi audaci novatori farono 
Ovidio e, specialmente, Virgilio ; Orazio ne à qualcuno « ingustatus », 
« ìntaminatus », « immemoratus », ^ immodulatns », ecc. Tale formazione 
passò poi alla prosa, e Seneca specialmente ne fa uso innovando anche 
egli assai. Sono dunque specialmente neologismi. Tuttavia già in Catone 
troviamo « infecta opera » (K. 2, 1 opposto a « opera fecta ») ; t in- 
condemnatus » (I, 40, 2) ; « iniudicatus » (ib.) ; « vomeris indutilis » 
(K. 135, 2). Le novità sallustiane sono : iedecor H. Ili, 24 « dede- 
cores (inultique) caeduntur » ; ìncelebratus H. I, 88 « multa per in- 
vidiam incelebrata sunt » ; incncentus C. 61, 7 e incruentam victoriam 
adeptus » ; G. 92 4 ; H. Ili, 29: frequente poi in Livio, Tacito (An. 
II, 46 ; XII, 40), e Veli. ; incuriostis H. IV, 36 « stationem incu- 
riosam »; II, 42 « incuriose »; infecimdus G. 17, 5 « infecuiidus 
arbore ager » ; ìumutilatus H. Ili, 9 « inmutilato corpore in prora 
patibulo eminenti adfigebatur », (cfr. Cod. Theod. 22, 1) ; inpoUuttis 
H. I, 55, 11 « quae divina inpolluta sunt? » ; ÌRportiwsi^ G. 17, 5 
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« mare 5a<eTC»iii inp-Mtaasiim < 1 1 : ìmtadhts G. 54. 10 < intactns prò- 
fbgit !► : 67, 3 : H. IT, 6^, 15 : parola poetica e LÌTiana ; ìntecttés 
H. IL 61 < ìm^x^e d.mus » : H. lEL 104 : mtestabUis (V. p. 46) ; 
ìmMiis H. L 77, 17 < rempnblicam intatam paiàemini »; ìnsons C. 16, 
3 € inr*jmis >icuti 3c»niì> dixniiiiTeiiìre, iugulare »; ohUmgus Gr. 18, 8 
< aiediSda Xninìdaniin... mapalia... oblonga >. 

n<> cm i>fr-. pnt^'. Questo prefisso rìnfonatore dà all' aggettivo 
il Talare di un superlatiro. Qnest' nso. non rifiutato dal latino classico, 
pare perù in gran parte un Tolgarismo. Lo afferma il Wòlfflin, con- 
siderando come in *>razio sopra 11 di tali formazioni, 8 trovansi nelle sa- 
tire, 2 nelle epistole, 1 sola negli epodi, e quanto sia fireqnente in Plauto, 
Terenzio, Apuleio (2). Si noti ancora come Cicerone T usi specialmente 
nelle lettere. Tuttavia, anche non anmiettendo il volgarismo nella for- 
mazione in genere, lo si deve certo ammettere per alcuni casi speciali. 
Gli esempi Sallustiani più notevoli sono : percarus H. 1, 94 ; j^rignarus 
H. Ili, 102 : ^Tincertus H. IV, 1: ^rmaeshts H. Il, 47, A (nei codd. 
€ ulter- od er- moestus »; la corr. è del WolfiBin) : praea^ftts G. 78, 2 ; 
^Taeacufus C. 56. 3 (cfr. Catone K. 40, 3 « praeacuo > e 41, 1 
€ praeacutus ») ; « praeposterus » G. 85, 12. 

in*> con setnir, Senupletus II, 87, B « ruinaque multorum fos- 
sae semipletae sunt » ; (correzione del Mommsen < semimpletae ») : 
semìrutus: H. n, 64 « semiruta moenia ». Cicerone e Columella 
anno il sinonimo del 1<> in « semiplenus » ; il 2® si ritrova in Liv. e 
Tac; Livio e Virg, anno pure < semiustus ». Quantunque poi tale for- 
mazione sia rìserbata piuttosto agli aggettivi, si trova tuttavia in 
Sallustio « semianimus », H. in, 98, C « corpus semianimum » : e 
« semisonnus » G. 21, 2. 

h) Significato. — « Alicnus » C 37, 1 « aliena mens », cioè « a 
vero sanoque iudicio abhorrens », significato che « alienus > à assai 
di raro; è tolto dalla medicina dov' è « mens alienatur ». Livio (X, 29, 



(i) I dae aggettivi < incuriosus » ed « inportuosus » sono specialmente 
notevoli perchè per tali aggettivi in -osus, la composizione con « in » è raris- 
sima. Cicer. à « ioofficiosas »; Livio « irreligiosus »; Tacito à par' egli « in- 
cariosus » che il Goeizer erroneamente gii attribuisce come novità. 

(2) Usi Plautini: « perlonginquus, perniger, perpauxillus, perprospere, per- 
solas, ecc. » ; di Terenzio ; « percarus, percontumax, perbenignc, perfortiler, per- 
nimium, perpuicher, persancte »; di Apuleio: e peralbus, pertumìdus, pervarias, 
pergnarus, ecc. ». Talora tra il per ed il vocabolo sta una particella asseverativa 
od un pronome: Cfr. Ter Andr. 486 t per ecastor scilus puer »; Cic. de Or. 
11, 67, 271 <f per mihi scilum videtur ». 
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2) r usa metaforicamente in senso morale e velut alienata mente » e 
senza il « velut > (Vili, 18, 12) « dictatorem alienatas discordia mentes 
hominum eo piaculo compotes sui fecisse ». 

Clemens : G. 22, 1 « is rumor clemens erat »; significato speciale 
spiegato da Prisciano (XVIII, 1202) come equivalente a « non nimius ». 

Bemissus : C. 51, 12 « demissi in obscuro vitam habent », cioè 
« caduto in basso » riguardo alle condizioni materiali, « di bassa con- 
dizione », « abbietto » : ed è uso più unico che raro. 

Divorsus ; G. 12, 5 « postquam in aedis inrupere, divorsi regem 
qnaerere »; 50, 5; 55, 7; 87, 4; 101, 2 « divorsi redeuntes alius ab 
alia parte ». Qui dunque « divorsus » conserva il suo senso etimolo- 
gico locale = « discurrentes » (da dl$ e vorteré). In C. 2, 1 à senso 
morale : « divorsi pars ingenium, alii corpus exercebant », cioè « secondo 
l'indole propria, ubbidendo a diversa disposizione naturale ». 

Gratus : C. 23, 3 « cui cum minus gratus esset » = « essendo 
scaduto dai suoi favori »; in questo significato è poetico, e nella prosa 
usato da Sallustio pel primo. 

Hostilis : C. 61, 8 « volventes liostilia cadavera »; G. 14. 17; 
41, 2 « metus hostilis... retinebat »; G. 105. 3: qui « hostilis » sta 
pel genit. possessivo ed oggettivo « hostium » (cfr. C. 61, 4 « metus 
hostium »).I1 Krebs, Antib. biasima un tale uso di cui son rari gli 
esempì ciceroniani ; Cicerone poi non perde mai di vista il senso morale 
della parola accanto al senso possessivo : cosi De inv. I, 55, 108 
« terra hostilis »; De off. Ili, 29, 108 « pactiones hostiles ». Liv. e 
Tac. r adoperano in ambidue i significati. 

Longus : H. II, 32 « longa spes auxiliorum « cioè « lontana, 
differita lungi ». Cfr. Virg. En. XI, 544 « iuga longa », « longe po- 
sita, remotiora » spiega Servio. Orazio à pure « longa spes » ; e in 
Art. poet. 172 pure di persone « longus spe », cioè « che spera di vivere 
a lungo ». 

Novus : G. 75, 8 « Numidae, sicuti plerique in nova deditione, 
officia intenderant » : cioè il generico « novus », che normalmente si 
oppone ad « antiquus, yetus », sta qui per « recons » molto più 
determinato, poiché si dice di cosa la quale non è che da poco. Altro 
significato à in C. 54, 4 « novum bellum... exoptabat » dove « novus » vale 
« in paese ancora impenetrato dall' armi romane » (Gallia, Germania, 
Brettagna). Cfr. Liv. 9, 42, 3 ; 31, 8, 5 ; e specialmente 33, 26, 6 
« priusquam hi praetores ad bellum prope novum, quia tum primum 
suo nomine (Hispani) sine ullo Punico exercitu aut duce ad arma ie- 
rant, proficiscerentur ». 

Priviis : H, I, 78 « privus ipse militiae », vale « ignarus » : è 
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forse tm yoìgarismo : cfr. Apnleio De D. Socr. 43 « turba imperitonun, 
priva verae sapientiae ». 

Pronus : G. 80, 4 « id (bellum) ea gratia facilius proniusque 
ftiit »; 114, 2 « omnia virtuti suae prona »; cioè « facile », « che si fa 
naturalmente, per forza stessa delle cose ». È un significato traslato 
ch'ebbe nei poeti e nei posteriori. Cfr. Vii'g. En. V, 212 « prona maria »: 
Tao. Agric. 1 « apud priores agere digna memoratu pronum magisque 
in aperto erat » ; 33 « omnia prona victoribus ». 

Sitìis: H. IV, 69, 17 « nulla obstant, quin socios, amicos, procnl 
iuxta sitos... trahant, excindant ». Nella prosa classica si dice di cose, 
e s'usa tra l'altro a indicare posizioni geografiche; presso' i classici 
detto di persone vale « defunti », e « siti dicuntur ii qui conditi snnt » 
in Cic. Leg. II, 22. Cfr. Tac. Agr. 30 « nobilissimi totius Britanniae 
eoque in ipsis penetralibus siti ». 

Socors : Gr. 100, 1 « neque tamen Victoria socors aut insolens 
factus »; H. Ili, 48, 8 « quos languidos socordisque pertimuere »; 
H. Ili, 25 « socordius ire milites occepere ». À quindi il senso di 
« piger, desidiosus, negligente » ; non di « stupido, pigro di mente », 
come in Cicerone. 

Noteremo in ultimo come di alcuni aggettivi e participi Sallustio 
non scinde nettamente il senso attivo dal passivo; ed alcuni che co- 
munemente anno senso passivo egli usa attivamente, e viceversa : così 

Fàlsm: C. 10, 5 « ambitio multos mortalis falsos fieri subegit »; G. 
85, 27 « falsam (orationem) vita moresque mei superant » : qui « falsns » 
à significato attivo di « fallai » : lo notava Servio ad Georg. I, 463, 
« falsum, fallacem: Sallustius, « ambitio... ». Cfr. Tac. An. I, 7, 1, 
« quo quis inlustrior tanto magis falsi ac festinantes ». 

Infestus : C. 15, 4 « animus dìs hominibusque infestus »; G. 14, 
17 t familiae nostrae infesti » ; 23, 2 ; 27, 2 ; 33, 3 ; 39, 1 ; 46, 5; 
89, 5 « alia omnia infesta serpentibus (abl. caus.) » ; C. 19, 1 ; 51, 
10 « ut vos infestos coniurationi faceret » ; 52, 24 ; ib. 29 ; 60, 2 ; 
à senso attivo di « nemico, ostile, che odia ». Cicerone non è cosi 
esclusivo come Sallustio e V usa in ambi i sensi. Cfr. A. Gellio 
« infestus appellatur qui malum infert cuipiam, et centra cui aliunde 
impendet malum ». 

Ignarus, al contrario, nel senso passivo di « ignotus »: G. 18, 6 
« mare magnum et ignara lingua commercio prohibebant » ; 52, 4 
4C velocitas et regio hostibus ignara tutata sunt » ; H. I, 103 « cupido 
ignara visundi ». Così spesso in Tacito (An. Ili, 69 « non quidem 
sibi ignara quae de Silano vulgabantur » ; ecc. e anche € gnarus » 
^ noto (H. UE, 79), e « nescius » = ignoto (An. I, 59 « nescia 
tributa »). 



.t* . 



inceri/US : ft. 49, 5 € tamen incerti qnidnam esset », cioè « non 
abbastanza visibili per lasciar vedere ciò che fossero propriamente » : 
« incertus » in senso passivo riferito a persona - come si suol dire di 
cosa - si 'Usa di rado. Cfr. il gr. « a^YjXot xl irox^ et»] » ; e Liv. 30, 
35, 9 « Italicos incertos socii an hostis essent, in postremam aciem 
submotbs ». ' 

Innoxius : C. 39, 2 « Innoxii florentes sìne metn aetatem agore »; 
= « sino danno », « inviolatus », « cui noceri non potest ». Sallustio 
fa il primo a usare così € innoxius », imitato poi da Tacito (H. IV, 
20 « innoxium iter ») ; da Q. Curzio (9, 4, 11 « leviora (navigia) 
cnm et ip&a nequirent regi, in rìpam tamen innoxii expulsa sunt » ; 
da Columella (5, 9 « innoxius ab iniuria pecorum »). Lucano à (9, 
892) € Gens unica terras — Incolit a saevo serpentum innoxia morsu »; 
(= sicura). 

Inultiis :,Q[, 58, 5 € hostis inultos abire sinere » ; 70, 4 « ager 
inultis hostibus vastatur » ; 106, 6 « neque... scelus inultum relin- 
quendum » ; (=^ impunito). 

Ed in senso intransitivo : Pollutus : G. 15, 5 « ne poUuta licentia 
invidiam accenderet, animum... continuit... »; (= scandalosa). 

Saluber: G. 17, 6 « Genus hominum salubri corpore », (= sanus); 
il suo significato normale è di « sanitatem afferens ». Cosi anche 
Tacito H. 5, 6 « Corpora hominum salubria et ferentia laborum » ; 
cfr. Liv. 1, 31. 
. ino. Verbi. 

a) Derivazione. — a) Verbi in -tare (-gare), -itare. Il latino à 
prodigiosamente sviluppato questo processo formativo, ed à copiosa messe 
di verbi frequentativi-intensivi. Sallustio, fra gli scrittori latini, è quello 
che più ne à Mto uso, e ciò va ascritto ad arcaismo. (Wolfflin, Arch. 
far lat. "Lexik. IV, 204... e Jonas « Zum Gebrauch der V. Freq. und 
Int. in der àlteren latein. Prosa (Cato, Varrò, Sallust.). Posen 1879) (1); 
ma è nel tempo stessa un volgarismo. Il popolo à una viva simpatia, 
in tutto il campo lessico-grammaticale, per le forme piene e sonore, 
per i modi vivaci ; e dove il volgarismo si rivela maggiormente è nel- 
r indebolirsi del significato di tali verbi, indebolirsi che proviene appunto 
dall'abuso, e che corrisponde ad altri indebolimenti, agli indebolimenti 



(1) Catone à un discreto nomerò di questi verbi; in lui predomina il suffisso 
-itare: tali « accessito », e dato », «• dolito », « empiilo », « flexo », < futo » 
(= saepios fui Vbhu-), « latilaverunt » (= saepe tulerunt V tal,-ila,la-), 
< obiecto », « obcurso », < obsonlto », « redemptilo », < subrectilavit », eco 
(V. Cortese op. cit. p. 16$). In Slsenna fr« 33 < periclllari ». 
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fonetici. E Sallnstio molti di tali verbi usa come equivalenti dei verbi 
semplici da cui traggono origine. Tali sono: 

1) -itare. Agitare, L' uso che Sallustio fa di questo verbo è copio- 
sissimo (54 es. circa), e maravigliosamente vario. Lo troviamo adoperato 
pel semplice < agere » in Cat. 2, 1 « vita hominum sino cupiditate 
agitabatur » ; 9, 5 « imperium agitare » ; 23, 8 « ferocius agitare » ; 
48, 1 « gaudium et laetitiam agitare » ; 57, 2 ; 61, 9 ; G. 14, 10 
<c laeti pacem agitabamus »; 19, 5; 29, 4 € indutiae agitabantur>: 
29, 7 « pax agitabatur ; 39, 5 « statuit sibi nihìl agitandum ; 41, 7; 
54, 2 ; 55, 4 « cohortes praesidium agitabant » ; 63, 5 « in potestà- 
tibus eo modo agitabat ; 81, 4 ; 98, 4 ; 109, 2 « pacem an bellum 
agitaturus foret »; H. 1, 102 « fagam in Oceani longinqua agitavisse » (1). 
Cfr. Ennio, Ann. TU* (pr. Cicer. Br. 15, 58) « qui tum vivebant 
homines atque aevom agitabant ». ^ 

Imperiture : G. 19, 7 « Mauris Bocchus rex imperitabat » ; 76, 
1 « naturam ipsam ceteris imperitantem industria vicerat » ; 79, 2; 
81, 1 « lubido imperitandi » : (cfr. Tac. H. IV, 25 « cupido imperi- 
tandi », accanto ad H. I, 52 « aviditas imperandi); 102, 6; H. I, 55, 
10 « hac tempestate serviundum aut imperitandum est »: sta dunque 
pel semplice « imperare ». Cfr. Virg. En. XII, 719 « imperitet pe- 
cori »; Tibull. 2, 3, 34 « tu... cui tristi fronte Cupido — Imperitat... »; 
Orazio e, fra gli storici, anche Livio. 

Missitare: G. 38, 1 « missitare supplicantis legatos », = mittere. 
Pare sia stato Sallustio il primo a usare questo verbo, ch'è rarissimo. 

Negitare : G. 3, 2 « rei primo negitare »: arcaismo poetico : = 
dire ripetutamente di no : (Lucr. 4, 910; Cic. Ac. 2, 69). 

Pollicitari: C. 38, 1 « largiundo et pollicitando incendere (ple- 
bem) »j G. 8, 1 « Jugurthae non mediocrem animum pollicitando ac- 



(1 ) Non si creda però che sia proprio assolata 1* uguaglianza « agitare * 
= « agere ». dato gli esempi più caratteristici: pure in alcuni di essi una 
differenza, sia pur lieve, sia pare sfumata, si può scoprire. Così in Cat. 23, 3 
(a cui sì confrontino G. 63, 5; 18, 9; 19, 6; 59, 1; H. I, 77, 10; li, 98, 9) 
« agitare » vale « se gerere » ed à un lieve senso intensivo. Cosi in Cat. 48, 
4 (e G. 61, 9) e agitare > allude ai gesti esprimenti l'intima gioia. E nelle 
espressioni e imperium, praesidium agitare > esso vale « exercere i^ nel qual 
senso è spesso usato da Tacito (An. 1, 38; XV, 11, i; XI, 18, 13); Tacito, 
specialmente negli Annali, ama in generale anch' egli assai i frequentaUvi (V. 
Valmaggi: op. cit. p. 16-17). 

Pare che Sallustio abbia nelle Storie voluto correggere questa sua negligenza 
poiché io esse < agitare » : « agere » :: 7 : 25. 
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cendebant ». È &eqnente nei Comici; ma qni serba tutto il sno significato 
intensivo, affermato ancora dai verbi che Taccompagnano « incendere », 
«. accendere ». 

Rogitare : C. 31, 3 « mnlieres rogitare » = « assediano di domande 
chiunque incontrino per via »: è V unico es. sallustiano. Si ritrova sol- 
tanto in Plauto e Ter. 

2) -tare. — Consultare : in Cat. 6, 6 « Reipublicae consultabant »; 
espressione esclusivamente sallustiana, riprodotta poi da Aur. Vittore, 
Caes. 15, 6. C. 51, 1 « de rebus dubiis consultant », (= consulere): 
52, 3 « quid in illos statuamus consultare », (= deliberare, prospi- 
cere) ; H. IV, 37 « in medium consultare », (= consulere) ; II, 87, D 
« in unum consultantibus ». 

Bespeetare : H. I, 130 « agros despectantem (se. montem) »; poe- 
tico e postclassico (Tac. H. Il, 30 e 43). 

Ductare : C. 11, 5 « erercitum quem in Asiam ductaverat » ; 
17, 7 «< magnum exercitum ductabat »; 19, 3; Gr. 38, 1; 70,2. È 
uno dei frequentativi più cari a Sallustio. É un volgarismo di cui in- 
darno si cerca un altro es. neir età di Cicerone e di Sallustio. É fre- 
quente in Plauto ; meno già in Terenzio. Quintil. (VHI, 3, 44) oppone 
r uso che ne fa Sallustio « sancte et antique» all'uso moderno osceno 
« xaxéjKfatov »; (cfr. Plaut. Poen. 4, 2, 46 « neque triobolum ullum 
amicae das, sed ductas gratiis »). È un frequentativo comune a Tacito 
(H. II, 100 € exercitui quem ipse ductaverat », eh' è imitazione sal- 
lustiana). 

Ohiectare : G. 7, 1 « Obiectare periculis » per « obiicere », « ex- 
ponere », (cfr. Virg. En. II, 751 « caput obiectare periclis »). L'usa 
pure nel senso ordinario = « alieni aliquid obprobrio vertere ». 

Portare : C. 6, 5 « portare auxilia » ; 58, 8 « memineritis vos 
divitias, decus, gloriam praeterea libertatem atque patriam in dextris 
vostris portare » ; G. 27, 5 « exercitus qui in Africam portaretur scri- 
bitur » ; 104, 3 « stipendium in Africam portaverat ». È un volgarismo; 
a « ferre » lo preferiscono i Comici, e gli autori dei B. Afric. e Hisp. 
dai quali è usato anche dove Cesare à « ferre ». 

Prolatare : C. 43, 3 « prolatare dies » (=: differire la cosa di 
giorno in giorno) ; G. 27, 2 ; H. I, 55, 7 ; IV, 69, 12 e 23 ; IV, 70; 
I, 77, 16. 

Prospectare : G. 60, 3 « Intenti proelium equestre prospectabant ». 
Cfr. Orazio, Epod. 2, 12 « prospectat errantes greges ». 

3) -sare. — Amplexari: C. 52, 5 « si ista... quae amplexamini 
retinere voltis ». È vocabolo specialmente Plautino e Terenziano: si 
legge pure nelle lettere di Cicerone (Fam. I, 9, 10 e 19) ; è dunque 
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toh volgarismo. Qui conserva la sua forza intensiva « abbracciar con 
passione ». 

Befmsare : G. 26, 1 « Italici quorum virtute moenia defensabantur »; 
60, 3 « qui moenia defensabant »; 97, 5 « ab hostibus defensabant )>. 
Cicer. e Ces. non l'usano; ma l'adoperano Livio e Tacito (Agr. 28; 
An. II, 5 € defensantibus iniquum ») : più che un arcaismo è, ìd 
Sallustio, un volgarismo; (Cfr. PI. Eud. 3, 3, 30). 

Grassari : G. 1, 3 « ad gloriam virtutis via grassatur » ; 64, 
5. Frequentativo di « gradior », inuaato da Cicerone e da Cesare: si 
ritrova qua e là in Livio, Tacito e nei posteriori. 

Occursare : G. 12, 5 « occursantis interficere » ; 85, 3 « ea agere 
inter invidos, occursantis, factiosos ». Cfr. Catone (I. 35, 9 « occnr- 
satum eamus », e pr. Gelilo, III, 7, 1 « promptissumus ad occnr- 
sandum ») ; (= occurrere). 

Propulsare : G. 46, 8 « ut... equitatus hostium propulsarent » ; 
51, 1 « alii... resistere ac propulsare »; (= propellere). Cfr. Varr. r. r. 
m, 9, 2 « cornubus facile propulsare lupos ». 

Questa predilezione speciale di Sallustio per i verbi iterativi si rivela 
anche neir uso numerosissimo eh' egli fa di frequentativi comuni ai 
classici e con il loro significato iterativo od intensivo integro : cosi 2 
volte ricorre « dictito » ; 1 « haesito » e « minitor » ; 6 « advento »; 

I « adflictare » e « captale » ; 2 « detractare » ; 1 « prolatare » ; 
6 « occultare » ; 14 « ostentare » ; 1 « retractare » ; 1 « circum- 
spectare » ; 6 « sustentare » ; 1 « pensare »; 6 « sollicitare ». 

p) Verbi in -scere. — Goalescere : C. 6, 2 « quam facile coa- 
luerint » ; G. 87, 3 « novi veteresque coaluere » ; 93, 4 « grandis 
ilex coaluerat inter saxa ». 

Enitescere : C. 54, 4 « ubi virtus enitescere posset » : (si legge 
anche in Rhetor. ad Her.). 

GUscere: H. Ili, 56 « vento gliscente ». 

Insolescere : C. 6, 7 « per licentiam insolescere animum humanum ». 

II significato proprio di questo verbo è « degenerare » ; poi « inso- 
lentire », « inorgoglirsi », « insuperbire », come qui. 

Insmscere: C. 11, 6 « insuevit exercitus... amare, potare... »; G. 
8, 2 « ne largiri insuesceret » : arcaico, Liviano. 

Pavescere: G. 72, 2 « omni strepitu pavescere ». 

Torpescere: C. 16, 3 « ne per otium torpescerent manus aut a- 
nimus » ; G. 2, 4 « ingenium torpescere sinunt » : cfr. Tac. H. I, 71 
€ Otho non deliciis ncque desidia torpescere ». 

Tutti questi verbi incoativi sono d' uso poetico e postclassico ; sono 
neologismi. In Catone si trovano parecchi verbi incoativi, quali « con- 
deliquesco », < dishiasco », « hiasco », « distabesco », « maceresco », 
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« pertaedesco » ; né è inverosimile sapporre anche qni nn inànsso 
Catoniano. 

y) Verbi composti. — 1) con nn prefisso od una preposizione. 

kAfectare : Gr. 66y 1 « civitates formidine aut ostentando praemia 
adfectare ». Cfr. Veli. Il, 39, 1; Tac. H. IV, 66, 1 « proximas civi- 
tates adféctare )^. 

kArigere : C. 39, 3 « vetus certamen animus eorum adrexit » ; 
G. 68, 4; 84, 4 « eos oratione adreierat y^ ; 86, 1; H. I, 77, 8 « re- 
liquiae belli adrectae » (= exsuscitare). È verbo poetico : in vece sua 
Tacito usa « advertere », H. Ili, 48 4c advertit ea res Vespasiani a- 
nimum ». 

Aiterere: C. 16, 2 « eorum famam atque pudorem adtriverat »; 
G. 5, 4; 79, 4; 85, 46. Cicerone à solo « adtritus ». 

Aitinere : G. 108, 3 « Romanum et Numidam spe pacis adti- 
nnisse » ; H. I, 77, 16 « ne nos in soUicitudine adtineas » ; è un 
arcaismo : l' usano i Comici, Tacito, Frontone arcaizzante. Pare anche 
espressione del < sermo familiaris ». 

Antecapère : C. 13, 3 « ea omnia luxu antecapere »; 32, 1 « multa 
antecapere quae usui forent » ; 55, 1 « ratus noctem quae instabat 
antecapere » ; Gr. 21, 3 « festinans tempus legatorum antecapere » ; 
50, 1. Vale « non opperiri », « prevenire ». È uso speciale sallustiano, 
ove Cicerone avrebbe detto « antevertere », « prae vertere ». 

Ajitevenire : Gr. 48, 2 « Exercitum Metelli antevenit » ; 56, 2 ; 
88, 2 ; ed in senso morale Gl^. 4, 7 « homines novi... soliti erant no- 
bilitatem antevenire » ; Gr. 96, 3. È da riporre tra gli arcaismi ; lo 
troviamo infatti in Catone (I. 70, 3 « anteventum »), in Plauto e Te- 
renzio; poi in Tacito (An. I, 63 ; IV, 18). 

CÌTenmgredi : H. IV, 69, 21 « circumgredior exercitum » ; al- 
trove solo in Tacito. 

Cìreumlavere : H. n, 56 « fluctibus circumlavitur » : cfr. Hygin. 
Fab. 275. 

Conlubeo: C. 51, 9 « I*ati quae victoribus conlubuissent »; (= 
lubeo). È forse un volgarismo; si trova frequente in Plauto (Amph. I, 
1, 187 € utcumque animo conlibitumst meo »; Mere. 2, 1, 34; Most.- 
1, 3, 137) : in Terenzio (Eun. 5, 8, 26 « Si quid conlubuit ») : in 
Cic. (Fam. 15, 16 « ut simulac mihi collibitum sit de te cogitare »): 
in Orazio (Sat. 1, 3, 6 ; ma nelle Odi IV, 3, 20 « si libeat », come 
in Sallustio G. 14, 24 « lubet »). 

Conmercari: Gr. 66, 1 « Quae spe pacis amiserat reficere aut 
conmercari ». È d' uso Plautino ; quindi è un volgarismo. 

Conmori : H. I, 138 € Obviam ire et conmori hostibus » : cfr. 
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Ter. Ad. prol. 7 « Eam « Commorientes » Plautus fecit fabnlam *: 
(Son. e Liy.). 

Competere : H. I, 136* « Animo... auribus... lingua competere ». 
È parola postclassica di Livio (22, 5 « vix ad arma capienda compe- 
tebat animus »), di Tacito (An. 3, 46 : H. 3, 73 « Auribus... lingua 
competere »). 

Constemari: H. I, 139 « Equi... consternantur » (depon.). 

Degredi : G. 49, 4 « Monte degredi » : 50, 1 « Colle degredi ». 
Voce ignota a Cicer. e Ces. : usata poi da Liv. e Tac. 

Bependere : H. Ili, 9 « Malo dependens » ; verbo poetico e d'ns^ 
postclassico. 

Besenescere : H. I, 145 « Cum ira belli desenuisset » cioè « dis- 
siparsi, svanire gradatamente >. E d'uso esclusivamente Sallustiano 
(V. Prisc. X, 3, 20). 

Dìsiicere: C. 61, 3 « Quos medios cohors praetoria disiecerat »; 
G. 50, 6 « Disiectos ab tergo aut lateribus ckcumveniebant »; G. 53, 
3. È d' uso postclassico. 

^xaeqtmre : C. 3, 2 « Facta dictis exaequanda sunt » ; 59, 1 
« Exaequato periculo » ; G. 100, 4 « Militibus exaequatus ». Cfr. 
Varrone r. r. 1, 40 ; B. Hispan. 5, 6 « Tumulos tumulis exaequa- 
bant » ; Vitruv. sovente ; Ces. in b. e. 1, 25 usa il semplice < aeqnato 
omnium periculo ». Pare dunque un uso popolare. 

^xpurgare se : C. 31, 5 « Causa sui expurgandi » : G. 69, 4 
« Sese parum expurgat » : cioè « excusare », nel qual senso Cicer. e 
Ces. usano il semplice « purgare ». È un volgarismo. (In C. 31, 5 
« Expurgare » potrebbe significare « purgare absolute »). 

^xpirare: H. I, 44 « Ut per singulos artus expiraret >. 

Ohtnmcare: G. 35, 6 « Massivam adgreditur, illum obtruncat»; 
66, 3 ; 67, 2 ; 97, 5 ; 100, 4 ; 113, 7 ; H. IV, 67. Inusato da Cicer. 
e da Ces. 

Obsidere : C. 27, 2 « Loca armatis hominibus obsidere ; 43, 2 
« Ciceronis ianuam obsideret »; 45, 2 « pontem obsidunt »; G. 91, 4; 
H. IV, 69, 8. È verbo poetico, e Sallustio è forse V unico tra i pro- 
satori ad usarlo. 

Occcmere: H. I, 135 « Cornicines occanuere tubis »: cfr. Tac. 
An. II, 81 « occanere cornua tubasque iussit ». 

Occipere : H. Ili, 25 « Socordius ire occepere » ; II, 87, A 
« pugnam occipiunt ». È arcaismo forse Sisermiano (fr. 25 e 104). Si 
legge in Lucrezio, Plauto, Terenzio; in Catone (K. 156, 2); forse in 
Calp. Pis. fr. 36 ; poi in Livio e Tacito. Ma i classici usano « incipio h 
« coepi ». (V. Krebs, Antib.). 



I 
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Verdomare : H. I, 11 « Omni Gallia perdomita ». Ignoto a Cicer. 
e Ces. Il per- dà ai verbi come agli aggettivi valore accrescitivo. 

Veriacio : H. Ili, 5, = « lanciare fino alla meta »: creazione di 
Sallnstio, che non si preoccnpò, creandolo, della fonetica del tempo di 
Romolo. 

Fraeetoccre: G. 94, 1 « Praedocti ab duce »: parola rarissima, 
d' uso Pliniano. 

Praeemwiere ; H. Il, 82 « Praeeminent altitudine » ; postclassico 
(Sen. ret., Tac). 

Praepe6?ire : Gr. 28, 5 « Quas omnis avaritia praepediebat »; cfr. 
B. Hisp. 81, 6; Plauto (Pen. 4, 2, 5; Casin. 3, 5, 25); Accio 179, 
R. ; Cicerone (prò Eab. 7, 21) e Cesare; poi Livio, Plinio e Tacito. È 
d'uso poetico, e piuttosto postclassico. 

PTAQvenire: G. 71, 5'« Quae... perfidia clientis sui praeventa »: 
(Liv., Svet., Ovid.). 

Vrodigere : H. I, 55, 17 « Nisi aliena bene parata prodege- 
rint » ; (= scialacquare). È vocabolo Plautino ; ritrovasi poi in Tac. 
e Svet. 

^Tominere : H. Il, 2 « Sardinia in orientem latior prominet » ; 
III, 96, C ; III, 78 ; manca in Cic. e Ces. 

Snhvortere ; C. 10, 4 « Avaritia fidem, probitatem, ceterasque 
artis bonas subvortit ». È un verbo frequente in Sallustio (C. 13, 1 ; 
G. 30, 1; 94, 4; H; I, 55, 3; 77, 8 e 10 ; IV, 69, 15): mentr' è 
inusato da Cesare e da Cicerone. Se ne leggono duo esempi in CI. 
Quadrigario negli Annali (Peter fr. 10 « ncque recessit - Torquatus - 
usquam, donec subvortit - Gallum - »). Questo non ci persuade abbastanza 
che sia un arcaismo com'à creduto il Laws (« De dicendi genere 
Sallustii »). 

Suggredi: H. IV, 86 « Stolide castra suggressus »; neologismo 
Sallustiano. 

Superads^are ; H. I, 126 « Superadstantium manibus attol- 
litur ». 

Superiacere : H. II, 56 « Euri atque Austri superiactis flucti- 
bus ». È poetico. 

Superstore ; G. 60, 7 € Qui supersteterant adflicti sunt »; H. II, 
87, A. « superstantes saxa... iacere »: (Virg. e Liv.). 

Supervocfere ; G. 75, 2 « Omnes asperitates supervadere »: di uso 
rarissimo, si rilegge in Livio. 

Quanto air uso dei verbi con preposizioni in Sallustio sono da no- 
tare alcune cose in genere. Lo Schmalz à osservato che Sallustio, imi- 
tato in ciò da Tacito, amò premettere ai verbi preposizioni diverse 
dalle solite : così in « adrigere » per « erigere » ; in « occipere » 
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per € incipere » ; in « praepedire » per « impedire ». La ragione 
di questo fatto è tutta soggettiva: egli sentiva e voleva esprimere 
la cosa in modo alquanto diverso da quello eh* era sentita ed 
espressa dal verbo composto esistente nel vocabolario; e colla sem- 
plice sostituzione di una preposizione ad unf altra creava un neologisino. 
ed esprimeva una nuova sfumatura di un concetto. L*efifetto di questa 
mutazione di prefissi verbali fu un ringiovanimento delle espressioni. 

Per alcuni dei verbi sopra enumerati (« adtinere », « conlubeo »...). 
ma specialmente per i verbi composti con de ed ex, si può notare quello 
che s' è già notato pei frequentativi: il popolo, che à prediletto sempre 
le forme piene e sonore, usò numerosi i verbi composti che in 
origine avevano un significato determinato, speciale, dovuto alla 
particella di composizione. Ma coli' uso, meglio coir abuso, tale signi- 
ficato s'indebolisce e scompare, e i verbi composti equivalgono esatta- 
mente a verbi semplici. E cosi si senti la necessità di rinforzare con 
altra particella dei verbi già composti, e si formarono i verbi « bipre- 
posizionati » dei quali un es. Sallustiano s' è citato, « superadstare »■ 
(V. Pauker, « Verborum bipraepositionatorum breviarium »; (subind. 
lex. lat. p. 491). 

Verbi composti con significato di semplici troviamo nei Comici, 
negli autori dei Bella Hispan. ed Afric, nelle lettere di Cicerone, 
nei sermoni di Orazio ; cioè in quelle opere doV abbiam detto essere 
traccio di volgarismi. Sallustio segue qui, come [ in altri casi, 1' uso 
popolare; ed oltre i verbi specialmente notevoli e da noi già ricordati, 
eccone altri per dare un saggio quantitativo di tale sua tendenza: 
1*") composti con de, degustare : C. 22, 2; (cfr. Catone K. 148, 1 (bis): 
Varrone r. r. 2, 5, 15; Plinio 18, 2, 8): denegare: C. 54, 4; 
derelinquere : G. 5, 7 ; devincere : G. 25, 3 ; (cfr. Cicerone, De 
Orat. II, 63, 256. « Cum cuidam dixisset « eamus deambulatum », 
ille « quid opus fuit de »? ) : 2°) con ex : exaedifkare : C. 12, 3 ; 
exagitare eh' egli usa 9 volte nel senso di « agitare » Taciteo, 
come usa « agitare » col senso di « agere » ; exaudiri : H. Ili, 
79 « exaudiri sonus » ; excruciare (3 volte) ; exoptare : C. 54, 4 : 
exornare: C. 36, 1 « Vicinitatem... armis exornat » ; G. 52, 5 
« Exornare aciem », cioè « fornir d'armi e di munizioni », = « ornare » 
di Cicer. in Pis. 2, 5 « provinciam Galliam exercitu instructam et 
ornatam ». È uso speciale Sallustiano : cfr. G. 85, 39 « convivium 
eiorno » ; eoosuperare : C. 51, 8. 

II) Composti d' un nome e d' un verbo : Opitulari (= opem 
ferro) : C. 33, 2 « Maiores vostrum miseriti plebis romanae decretis 
suis inopiae eius opitulati sunt ». È forma vieta, dovuta al discorso 
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famigliare, di cui Cicerone fa uso 6 yolte (prò Arch. I, 1; prò Eosc, 
Amer. 10; ad Fam. 4, 13; 12, 30; De oif. 1, 49; 1, 154) (1). 

Ludificare : Gr. 36, 2 € Ita belli modo, modo pacis mora consu- 
lem Indifìcare » ; 50, 4 « Lndìficati incerto proelio »• È nsitatissimo 
in Plauto (V. Neue n, p. 294). 

Pacificare: G. 66, 2 « Jugurtha pacificante »: (cfr. Livio). 

Questi verbi uscenti in -ficare che in generale sono derivati da un 
aggettivo reale od immaginario in -ficus, sono proprìi del « sermo 
plebeius )>: sono infatti numerosi nei poeti comici, e quando la lingua 
Latina moribonda sta per dar vita alle lingue romanze, che ne eredi- 
tano gran messe. (V. Paucker, Spicileg. p. 26, 6 ; 224, 77). 

ni) Composti con « facere » : Benefacere : C. 3, 1 ^ Pulchrum 
est bene facere reipublicae » ; G. 22, 3 « Quo plura bene atque strenue 
fecisset >. 

Male facere : G. 31, 22 « Parum est inpune malefedsse » ; H. II, 
47, 4 « ingenium ad malefaciundum exercui » ; H. V, 12 « avidus 
malefaciùndi )^. Fu notato quanto sovente abbia Catone usato < bene- 
facere » (K. 157, 6 ; I. 24, 15 ; 37, 21 ; 37, 19 e 19, 14 ; 37, 3 ; 
38, 11 ; 45, 6 ; 69, 7) e « malefacere » (I. 24, 6 ; 37, 21 ; 25, 1) 
e fu r uso Sallustiano classificato tra gli arcaismi Catoniani. È vero 
che ne anno fatto uso pure Plauto, Terenzio, Cicerone, Nepote, Livio; 
ma amoroso ed assiduo fu lo studio di Sallustio su Catone specialmente. 

Consuefacere : G. 80, 2 « Paulatim consuefacit ordinem habere »; 
cfr. il De b. Afr. 73, 3 ; Ter. Ad. I, 1, 29 ; 49 ; II, 3, 60; Varrone 
r. r, 2, 9, 13 ; 3, 9, 15 ; Columella 8, 10. È dunque un volgarismo. 

8) Verbi semplici. — Fair are ; C. 18, 8 « Pessumum facinus 
patratum foret » ; 53, 4 « paucorum virtute cuncta patravisse »; 56, 
4 « incepta patrare »; G. 21, 2 « bellum patrare » ; 75, 2; 88, 4; 
70, 5 ; 92, 1 ; 13, 5 « patratis consiliis ». È un arcaismo, segnalato 
già da Quintiliano (Vili, 3, 44) nelV espressi(me « bellum patrare ». 
Tac. An. Il, 26 « bellum patrari'» = « confici »; H. Ili, 64; An. 
Ili, 47 ; Livio. Si trova in Catone (K. 54, 1). Cicerone l'usa due volte 
una delle quali citando una legge antica. É però da supporre che qui 
r arcaismo si confonda col volgarismo ; questa parola apparteneva molto 
probabilmente al gergo plebeo, anzi al gergo barabbesco. Quintiliano 
(1. cit.) dice che, come « ductare », era venuto poi a significato turpe 
(cfr. Pers. 1, 18 < Patranti firactus ocello »). 



(4) É una d erivazi one verbale d'un antico composto opi-tulus = < che 
porta aiuto » : V tul-, tuli^ (t)latum. 
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Adoperò inoltre Sallustio molti altri Terbi d*iiso poetico o postclas- 
sico. Tali, tra gli altri, < densere » H. U, 103 « densere frontem >-. 
€ foedare » H. I, 47 « Cnm arae... sangnìne foedarentnr » ; lY, SO 
« (Nnbes) foedayere Imnen » ; < mnssare » H. I, 77, 3 « Vos mns- 
santes et retractantes » : H. m, 48, 8 « Mussantìbns vobis circnm- 
yentran est » ; < relidere » H. IV, 26 « in qnam asperitas et altitudo 
Sidliae aestnm relidit » (cfir. Prudenzio e Ausonio) ; « stagnare » E 
lY, 16 « Omnia oppidi stagnabant » (Ginst. 36, 3, 7 « bitumine aqna 
omnis stagnatur » ; 37, 2, 6 « stagnare se adyersns insidias exqoìsitis 
tntioribns remediis »). 

b) Significato. — P Verbo semplice pel composto. L' uso del 
yerbo semplice pel composto, cioè del modo yago, indeterminato per 
il modo preciso, è negligenza facilissima e frequente nei poeti, dov'è 
in parte pm: doynta ai bisogni del metro: ma non è troppo rara neanche 
presso i classici (1). 

Fu questo uno dei numerosi mezzi per rinnoyare, ringioranire la 
lingua : ma poiché gli è un artifìcio, e non Y effetto dello syolgimento 
naturale del linguaggio — come lo scadimento dei composti — tale 
sostituzione del semplice al composto fu sempre più rara del contrario. 

In Sallustio notiamo : Capere : gli esempì tipici di « capere » = 
« accipere », < ottenere » sono G. 85, 18 < quoniam per haec illum 
cepi » ; K. I, 55, 21 « in magistratibus capiundis ». Si legge pure 
in formule giuridiche fissate dall' uso, in C. 29, 2 « ne quid res pu- 
blica detrimenti caperet » ; G. 32, 1 < pecuniae captae » ; 37, 3 « ab 
rege pecuniae capiundae ». Ma G. 40, 1 « pecunias accipere » (= ri- 
cevere ingiusto danaro). 

Cedere : C. 26, 5 < Catilinae neque petitio neque insidiae prospere 
cessere » : 52, 19 « prospera onmia cedunt » ; G. 20, 5 « temptatum 
antea secus cesserat » : ma 25, 10 «. quod ubi secus procedit » ; e 
« procedere » usa Cicerone. 

Esse: C. 20, 11 « cui virile ingenium est ». Unico es. in Sal- 
lustio di « esse » per « inesse », di qualità morali : altrove à sempre 
« inesse ». 

Ferre: H. Ili, 48, 22 € vindices uti se ferunt libertatis », = 
proferre. 

Memorare : C. 3, 2 « ubi de magna virtute atque gloria bonorum 



(1) Orazio ne porge frequenlisslmi es.: «tollere» (= exslollere); « solvitur» 
(= dissolvilar) ; « firmare » (= conflrmare); « temnens » (= conlemnens); 
« latrare » (= anatrare); « pone » (= depone), ecc. ecc. V. Schmalz, lai. 
stilist. § 36. 
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memores » ; e così 26, 3 ; Gt. 25. 4; 28, 4. — C. 5, 7 « quae supra 
memoravi » : e cosi 20, 1 ; 52, 13 ; 57, 1 ; G. 12, 1 ; 33, 4; 79, 1; 
85, 21 ; 86, 3 ; H. II, 92. E ancora, assoluto, C. 6, 2 ; 7, 3 e 7 ; 
51, 4 ; G. 40, 3 ; H. II, 47, 3. Cicerone in tal caso usa quasi sempre 
« commemorare >, eh' è pure in Sallustio una volta C. 59, 6. L' uso 
di « memorare » ò poetico ; seguito poi da Liv. e Tac. 

Pensare : H. Ili, 48, 19 « frumentaria lego munia vostra pen- 
santur ». 

Propinquare: H. IV, 74 « propinquantes amnem i^. 

Quaerere : G. 98, 3 « alter (collis)... panca munimenta quaerebat »: 
nel quale senso di « abbisognare », « reclamare », detto di cose, è 
più usato « requirere ». Cfr. tuttavia Cic. Verr. II, 1, 10, 29 « quod 
cuiusquam oratoris eloquentiam quaereret » ; T. Liv. IV, 14, 2 « cum 
expertes consiliorum, qui tumultus, quod bellum repens dictatoriam 
maiestatem quaesisset, rogitarent ». 

Quaesitm : per « exquisitus » H. II, 70, 4 « epulae quaesitis- 
sumae ». 

Scribere : C. 32, 1 « priusquam legiones scriberentur » ; G. 43, 

3 < milites scribere » ; 84, 5 ; 86, 2 ; G. 27, 5 « exercitus scri- 
bitur » ; 39, 2 « exercitui supplementum scribere ». Ma C. 59, 5 € con- 
scribere cohortis », eh' è l' uso costante di Cesare. Pare questa una 
maniera del parlar famigliare : la troviamo infatti in Cic. ad. Fam. 3, 
o, 1 « ut supplementum... scriberetur » ; in De B. Alex. 53. 

Suesco ; H. I, 11 « cetera oriri sueta mala » ; II, 88 « genus 
militum suetum a pueritia latrociniis »; 85 « genus hominum rapinis 
suetum ». 11 semplice « suesco » per « consuesco » è uso piuttosto 
poetico: Liv. e Tac. 

Tendere: G. 51, 4 <f neque illis castra esse... quo cedentes ten- 
derent » ; 91, 4 « cursu tendere ad Capsam » : ma C. 36, 1 ; G. 13, 

4 « contendere ». È forse dovuto al linguaggio famigliare : cfr. Cic. 
ad Att. 16, 5, 3 « dubito an Venusiam tendam » : Ces. b. e. 3, 36, 2 
« magno impetu tetondit ad Domitium » (accanto al quale es. l'Eichert 
ne à contato 31 di « contendere »). In C. 60, 5 « videt Catilinam... 
magna vi tendere », il « tendere ò assoluto, e vale « far supremi 
sforzi », « spiegare grande energia » : così Livio 32, 32, 7 « quod 
summa vi ut tenderent amicis et propinquis mandaverat » : (= con- 
tendere). 

Terrere : H. I, 55, 6 « metu gravioris servitii a repetunda libertate 
terremini »: = deterrere. Cfr. Ces. 7, 49, 2 « terrere quominus... » 
e Liv. 2, 45, 1 « terrebat no... ». 

Venire : G. 1D3, 2 « Bocchus reputando quae sibi duobus proeliis 
venerant » : (= evenire). 
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Ilo. Verbi vari. Adesse : C. 52, 18 e omnes feroces adenmt > ; 
G. 50, 4 « Numidae infensi adesse atque instare » ; H. IV, 69, 18 
« nos suspocti sumus aemuli et in tempore vindices adfntnri ». Sal- 
lustio à generalfzzato il senso di questo yerbo ; « adesse » per lo più 
à senso di e amicizia, protezione > ; qui di e mìnaccfa, ostilità ». Cosi 
Tac. An. IV, 24 e Liv. 22, 32, 2. 

Adfligo : Gr, 60, 7 « qui supersteterant adflicti sunt » ; à il senso 
suo proprio, etimologico. Cfr. Ces. b. g. VI, 27, 5 « infirmas arbores 
pondero adfligunt (alces) » i dalla Vbhlag-, bhlig- = battere: gr. q)X£je>, 
eXtpo). Quindi « adfligere » yale « abbattere » e « adflicti » « abbat- 
tuti, precipitati ». 

Adpellare: C. 17, 1 « primo singulos adpellare; hortari alios, 
alios teraptare » ; 20, 1 « univorsos adpellare et cohortari » ; 52, 5 
e per deos immortales vos ego adpello, qui... » ; 59, 5 « equo circum- 
ions unumquemque nominans adpellat » ; G. 14, 17 • exsul... solus... 
egens quo accedam aut quos adpellem ? »; 22, 5; 96, 2. Come si 
vede, è frequente in Sallustio e vale « rivolgersi ad uno per guada- 
gnarlo a sé, alla propria causa » : è T intensivo di « adpellere * = 
spingere, dirigere. Cfr. Cic. in Cat. 3, 7, 16 < omnia norat, omnium 
aditus tenebat, adpellare, temptare, soUicitare poterat, audebat ». 

Adtimre: G. 108, 3 : H. I, 77, 16: = « retinere », « tener so- 
spesi » (V. p. 59). 

Advenire : G. Ili, 1 « Numidiae partem... tunc nitro adventnram «: 
= contingere ». 

Amare : C. 11, 6 « insuevit exercitus... amare potare » ; G. 85, 
41 t ament, potent *. È un significato affatto speciale per « scortari »: 
Sallustio à comune questa particolarità lessicale con Plauto, Terenzio. 
Orazio. Un uso degno di nota è in G. 34, 1 « aliis omnibus qaae ira 
fieri amat » ; H. Dub. 2 « volgus amat fieri » : dov* è attribuito un 
desiderio, una volontà a cose inanimate (cfr. 41, 3 « quae secundae 
res amant »), e si esprime ciò che con esse e per esse suole accadere. 
Quintiliano notò questo uso come ellenismo (IX, 3, 17 ; cfr. gr. ^O.zl 
Y^YveoGat) ; ed è vero che la stessa evoluzione semasiologica è avvenuta 
in cptXéu) ; ma i due fenomeni si compierono aifatto indipendenti l'uno 
dair altro. 

Amittere : H. i. 5« pactione amisso Publio legato »: = dimittere. 
È uso dei Comici. 

Aperire : C. 22, 2 « aperuisse consilium suum » ; 40, 6 e Con- 
iurationem aperit » ; 41, 4; 45, 1 ; 47, 1 ; 53, 6 t quin utriusque 
naturam et mores aporirem » ; 58, 3 t uti causam mei consili ape- 
rirem » ; G. 33, 3 « nisi socios scoleris sui aperirèt » ; ib. 4 « si 
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verum aperiat ». È, come yodesi, un verbo prediletto da Sallustio, e 
cui egli dà un significato più ampio e più ardito del solito. 

Colere : Gr. 85, 34 « illos arte colam, me opulenter ». È uso in- 
solito per « habere » , « trattare » ; fors' è uso popolare. 

Componere : G, 48, 1 « Jugurtha ubi Metelli dieta cum factis 
composuit » : = comparare. 

Concedere: C. 20, 7 « respublica in paucorum potentium ius 
atque dicionem concessit » ; Gr. 18, 12 « vieti in gentem nomenque 
imperantium concessere » ; H. I, 12 « potentes, quorum in gratiam 
plerique eoneesserant » ; H. ITT, 48, 6. Sta pel normale, o almeno più 
comune, « venire » : efi*. Liv. 29, 29, 10 « in dicionem imperiumque 
concessit », — In 6. 14, 15 « Pater, uti necesse erat, naturae con- 
cessit », cioè « mori », « pagò il tributo alla natura » : (efr. Tac. II, 
71, « fato concedere ») ; si può intendere il € concedere » come pregn. 
= « concedere vita », e allora neir esempio Taciteo « fato * è abl. 
= « per morte naturale », ed in quello Sallustiano conviene leggere 
« natura » come dà P. ; o vale « piegarsi, arrendersi, cedere ». Nella 
prima maniera spiegano Nipperdey e Draeger; nella seconda Gerbere 
Greef (Lexik.) e Georges. 

Considere : C. 57, 3 « sub... radicibus mentis consedit », cioè 
« piantò le tende », « pose il campo ». È termine militare che in 
Sallustio è frequente ; (G. 21, 2 ; 41, 1 e 5 ; 51, 3 ; 52, 6 ; 91, 3 ; 
98, 5; 106, 5). 

Curare : C. 59, 3 « C. Manlium in dextra, Faesulanum quemdam 
in sinistra parte curare iubet » ; G. 46, 7 « Marius cum equitibus 
curabat » ; 57, 2 « legatis imperat, ubi quisque curaret »; 60, 1 e 5; 
100, 2 « Sulla cum equitatu apud dextumos, in sinistra parte A. Man- 
lius cum iunditoribus et sagittariis, praeterea cohortis Ligurum curabat »: 
è questa una nuova determinazione del verbo « curare ». Già Plauto 
adopera un modo simile : (cfr. Pers. I, 35 « curate istic vos »; IV, 36; 
VI, 30). Ma Sallustio è primo ad usarlo come termine militare, imitato 
poi da Tacito (An. I, 31 « inferiorem (exercitum) A. Caecina curabat »): 
anzi Tacito £a, un passo più in là ed usa nello stesso senso il nome 
« cura », in H. 2, 24 « curam peditum Paulinus, equitum Celsus 
sumpsere ». Significa dunque « aver la direzione, comandare », così 
del comandante supremo come del luogotenente. 

Declinare : H. II, 15 « advorsa in pravitatem, secunda in casum, 
fortunam in temeritatem declinando conrumpebant » : = vertere. 

Dlcere ; C. 51, 4 « magna mihi copia est memorandi... sed ea 
malo dicere quae... » ; G. 85, 24 « meamet facta mihi dicere licet » ; 
H. I, 58 « tanta flagitia in tali viro pudet dicere » : per « comme- 
morare », È uso frequente nei poeti; à esempì in Livio e Tacito (cfr. 
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An. I, 1 « temporibus... Angusti dicendis non deftiere decora in- 
genia ». 

Discernere : (x. 79, 3 « neque mons neque flumen qui finis eomm 
discerneret ». Quest' uso di « discernere » in senso etimologico e ma- 
teriale, è poetico e postclassico. 

Dolere : G. 84, 1 « alia... magnifica prò se, et illis dolentia » ; 
cioè « dolorem afferentia )^ ; significato rarissimo nel participio, ma 
comune nella locuzione « hoc mihi dolet » così fi*equente nei Comici 
latini (= dolco), ma adoperata pure da Cicerone (1). Non i>are dunque 
arcaismo, come fu asserito. 

Egredi: = salire (e = « fuori », ma anche « in alto », cfi". 
« eitoUere »); a. 60, 6 e 93, 2. 

EoDercere : C. 38, 4 « utrique yictoriam crudeliter exercebant »; 
G. 16, 2, « acerrume victoriam nobilitatis in plebem exercuerant » ; 
40, 5 « quaestio exercita » : qui « exercere » vale « abusare », 
« nimio atque iniquo studio aliquid tractare ». Cfr. Liv. 23, 2, 1 « li- 
centia plebis sino modo libertatem exercere ». 

Exspeciare: C. 40, 3 « miseriis suis remedium mortem exspectare »: 
cioè in senso pregnante, = « dicere fiituram esse » (2). 

Fatigare : C. 11, 7 « secundae res sapientium animos fatig-ant » : 
dove « fatigare », che à la stessa radice di « fatisci » = « indebo- 
lirsi, sparire », conserva il suo significato etimologico di « esaurire le 
energie in uno sforzo continuo », « infiacchire, snervare ». Questo che 
è un arcaismo, dà vivacità e freschezza al pensiero, e fu imitato da 
Trebellio Pollione Vit. Claud. 11, 6 « secundis rebus elati quae sa- 
pientium quoque animos fatigant ». Significò anche poeticamente « prae- 
cibus instantibus temptare » ; cosi 1' usò Sallustio in G. 11, 4 ; 14, 
20; 73, 2; ecc. 

Habere : Lo studio del verbo « habere » nell* uso Sallustiano co- 
stituirebbe un importante capitolo del lessico di Sallustio. A noi basta 
dire le cose principali. Anzitutto Sallustio à un grande amore a qnest<> 
verbo, e ne fa largo e svariato uso, seguendo in ciò la sua tendenza 
popolareggiante. I comici e i documenti della decadenza della lingua 



(1) Plauto Epid. 1, 2, 44; Men. 2, 3, 84; Capi. \, 2, i9; Cisl. 2, 1,20; 
Ter. Eun. 93 ecc.; Ad. 272; 451; 682; 733; ecc. Bruto In Cicerone Ep. ad 
Br. \f 17; e Cicer. De Orat. \, 53: «. nihii caiquam doluit »: prò Mur. 20, 42 
« cui placet obliviscitur^ cui dolet raeminit. » 

(2) Altri esempì di tali verbi cui Sallustio dà significato pregnante, cioè più 
vasto^ più pieno, darò in Stilistica, a Brachilogia », 
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ci mostrano come il verbo habere assmna nel!' uso popolare un' esten- 
sione vastissima, a scapito del suo significato primitivo di « possesso » 
dimenticato assai presto nella lingua latina, mentre in Sallustio l' idea 
primitiva di « possesso » non si perde mai completamente. Oltre 
ad usarlo, come i classici, in espressioni quali C. 11, 3 « avaritia 
pecuniae studium habet » ; 51, 20 « id quod res habet », z= « rac- 
chiude in sé », « porta seco » (come 1* usa frequentemnnte Cicerone : 
Cai 4, 47 ; De off. 3, 2, 9 ; De Fin. 1, 13, 42 ;...), o unito col par- 
ticipio pf. pass. (V. Uso dei tempi e dei modi, e)), ne à usi notevoli, 
quali : 

1) C. GÌ, 4 « ferociamque animi, quam habuerat vivos, in voltu 
retinens » ; G. 31, 22 « quantum inportunitatis habent » ; H. I, 55, 
10 « metus habendus est aut faciundus ». Quest' uso di « habere » 
unito ad un complemento diretto e che sostituisce un verbo semplice, 
non è classico : è un volgarismo : il linguaggio popolare ne faceva un 
uso estesissimo, anzi un vero abuso (1). 

2) C. 4, 1 « reliquam aetatem a republica procul habendam 
decrevi » : 51, 12 « in obscuro vitam habent » ; (x. 85, 41 « ubi 
adulescentiam habuere, ibi senectutem agant ». Col verbo « habere » 
r espressione assume maggior forza ed indica più attitudine che atti- 
vità. — Il primo es. citato è unico, come pure il « silentium habere » 
di G. 99, 1, nella latinità. Altro modo a ricordarsi qui è in C. 5, 9 
« quomodo habuerint rempublicam », frase affatto inusata, introdotta 
neir uso letterario da Sallustio. 

3) C. 51, 11 « multi ea gravius aequo habuere » : sta per « gra- 
viter forre, accipere ». Cfr. Liv. 7, 5, 7 « ita aegre habuit filium id 
prò parente ausum ». 

4) C. 6, 1 « urbem Eomam habuere initio Troiani » ; 52, 13 
« diverso itinere malos a bonis loca taetra, inculta, foeda atque for- 
midulosa habere »•; G. 17, 7 « qui mortales initio Africam habuerint»; 
18, 1 « Africam initio habuere Gaetuli et Libyes... »; H. II, 5 « Tar- 
tessum, Hispaniae civitatem quam nunc Tyrii mutato nomine Gaddir 
habent » ; III, 73 « Campi Themiscyrei, quos habuere Amazones ». 
L' amore ad « habere » 1' à qui vinta suir amore ai frequentativi, ch'è 
pur cosi vivo, come vedemmo, in Sallustio. Qui « habere » sta per 



(1) Basti citare Vilravio, chi^ tra gli scrittori che accolgono volgarismi è quello 
che ne fa più uso, anche dove non è affatto richiesto. Vi ieggiamo e cur.im ha- 
bere », < timorem habere », ed altri In namero infinito. (Cfr. Kòhler, op. cit« 
p. 453). 



€ habitare » ed è arcaismo, di cui ecco alcnni es. altronde raccolti: 
Ennio, € qnae Corinthum arcem altam habetis » (pr. Cic. Fam. 7, 61); 
Catone < villam habere expedit » (I. 3, 2) ; Varrone « ubi aeditnmus 
habere solet » (1. 1. 5, 50). Ma si conservò pure come volgarismo e 
gli es. Plautini sono numerosi : (cfr. Trin. I, 2, 156 € ubi nunc adu- 
lescèns habet » ; Bacch. I. 2, 6 < quis istic habet ? » ; Men. prol. 69 
« ille geminus qui Syracusis habet » ; ecc.). Quest' uso arcaico fu ri- 
preso da Tacito (cfr. An. I, 1 « urbem Eomam a principio reges 
habuere »); e da Q. Curzio (« si habere Asiam, non transire volumus »). 
In questi es. accanto al senso di « habitare > vìve pur anco un si- 
gnificato di possesso (cfr. 1' uso del gr. Ix^tv). 

5) C. 1, 4 « vìrtus Clara aetemaque habetur » ; 37, 1 « aegestas 
facile habetur sine danno » ; 58, 17 < audacia prò muro habetur » : 
« haberi » qui non equivale esattamente a < putari » né ad « esse, 
exstare >; esprime di più; è « esse » più V idea primitiva di possesso, 
che mai non si perde in Sallustio. « Haberi )> come sinonimo puro e sem- 
plice di « esse », è frequentissimo negli scrittori degli ultimi tempi, 
e si trova ad ogni pie' sospinto neir Hist. Augusta : cosi Capit. Alb. 
11 « Milosias nonnulli eiusdem esse dicunt, quarum fama non ìgno- 
bilis habetur » ; ecc. 

Inmmiere : G. 65, 1 « mente paululum imminuta » è così asato 
di cose intellettuali un verbo che à senso materiale. 

Inmittere: C. 48, 8 « Tarquinium a Cicerone inmissum aiebant»; 
à qui il senso morale di « subornare », € metter su ». Cfr. Tac. An. 
IV, 19 « hos conripi dilato ad tempus Sabino, placitum, inmissusque 
Varrò consul ». Giust. 9, 7, 1 ; Plin. Ep. 6, 31, 3. 

Imperare : G. 62, 8 « cum ad imperandum vocaretur » : gerundio 
in senso passivo: = « ut Metellus ei quae vellet imperaret », « ut 
ei imperaretur quod Metello placeret ». (Cfr. « res facilis ad intelle- 
gendum »). Che fosse questo un arcaismo si argomenta da Cic. Fam. 
IX, 25, 2 ove se ne giova per dir facezia, « nunc ades ad imperandum, 
vel ad parendum potius ; sic enim antiqui loquebantur ». (V, Ge- 
rundio). 

Interrogare : C. 18, 2 « legibus ambitus interrogati » ; 31, 4 
€ lege Plautia interrogatus est »; in tali formule tecniche giudiziarie 
« interrogare » va tradotto per « accusare », « citare in giudizio ». 
Cfr. Liv. 38, 50, 8 ; ut legibus interrogari non possit » : Veli. « lege 
repetundarum interrogare » ; Tacito, più liberamente, « interrogatus 
repetundarum ». 

lubere: G. 84, 1 « ei (=: per lui) provinciam Numidiam popu- 
lus iussit » ; è cioè < iubere » usato nel significato e colla costruzione 
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di « decernere » ; espressione della lingua ufficiale, che trovasi poi 
anche in Livio IX, 43 ; X, 12 ; 42, 33. 

Parere : C. 2, 7 « Quae homines arant, navigant, aedificant vir- 
tuti omnia parent ». Qui « parere » à un significato speciale che si 
può tradurre col nostro « dipendere ». Così in Orazio Sat. i, 3, 94 
« omnis enim rea — Virtus, fama, decus, divina humanaque pulchris — 
Divitiis parent » ; e Cic. prò leg. Man. 20, 60 « maiores nostros 
semper in pace consuetudini, in bello utilitati paruisse » ; qui però è 
nna sfìimatura di pensiero alquanto diversa, « anno agito secondo » (1). 

Pesswmdare ; G. 1, 4 « ad inertiam et voluptates corporis pes- 
snmdatus est » ; 42, 4 « quae res magnas civitates pessumdedit » : 
questo verbo, formato da « pessum » (aw. contratto da « pedisversum », 
come € sursum » — suso ital. — da « subversum » ; « dextror- 
sum » da « dextroversum » ; « rursum » da « reversum »), e « cfo » 
è alieno dalla buona prosa: trovasi nei comici e in Val. Mass.: ma è solo 
Sallustio ad usarlo passivamente con un complemento di termine, come 
nel primo es. citato. 

Fraesidere : C. 57, 2 « Quintus Metellus Celer cum tribus legio- 
nibus in agro Piceno praesidebat » ; cioè « praesidium agere ». Cfr. 
Q. Curzio 4, 5, 9 « ille Ciciliam Socrati tradiderat, Philota regioni 
circa Tyrsum iusso praesidere » : e T. Livio 41, 12, 1 « Tiborius 
Claudius proconsul, qui praetor priore anno fuerat, cum praesidio le- 
gionis unius Pisis praeerat ». E notisi specialmente H. II, 94 « prae- 
sidentem socios », e H. Ili, 97 « praesidentis agros suos », dove Sal- 
lustio pel primo costruisce « praesidere » coli' accusativo (cfr. Tac. 
« Pannoniam praesidebat »). 

Provenire : C. 8, 3 « provenere ibi scriptorum magna ingenia ». 
È un* immagine tolta dall' agricoltura ; « provenire » è « uscir fuori 
dal suolo », e « proventus » è « raccolta ». Cfr. Nevio « provenie- 
bant oratores novi stulti adulescentuli » (Ludus, cit. da Cicer., Cato 
M. 6, 20); Quintiliano 12, 10, 11 « oratorum ingens proventus » ; 
Giust. 13, 1, 12 4c neque enim unquam ante Macedonia vel ulla gens 
alia tam clarorum virorum proventu floruit » ; Plin. Ep. I, 13, 1 
« magnum proventum poètarum hic annus attulit ». 



{\) L'evolazione etimologica di questo verbo è: Vpar- = « procurare » onde 
e parare » (Gr. nopC^eiv) : di qui, per mezzo di ^parus, e parere » = « esser 
disposto a preparare *, tessere a disposizione », « obbedire ». Sono frequenti in 
Lat. gli es. di verbi intransitivi accanto a verbi transitivi delia stessa radice 
così dolere cbe secondo ii Bréai si riconduce a « dolàre » = battere a mar- 
tello; (lacere^ lacere^ pendere) pendere ecc.). 
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SoUicitare : C. 24, 4 « servitia urbana sollicitare » ; 28, 4 
« Manlius plebem sollicitare » ; 36, 1 ; 39, 6 ; 50, 1 ; Gr. 19, 1. 
« Sollicitare » per « indacere, hortari, persuadere » l'usa pure Plinio 
ni, 19, 1 « in bis me multa soUicitant aliqua, nec minora deter- 
rent; sollicitat primum... ». 

Suhigere : C. 10, 1 « populi ingentes yì subacti »; 51, 18 « metus 
aut iniuria te subegit, Silane »; G. 24, 2 « tìs Jugurthae subigit »; 
31, 4 « obviam ire... animus subigit » ; 44, 4 « pabuli egestas locnm 
mutare subegerat ». Qui « subigere » sta per « cogere », con nn po' 
più di forza però. Cicerone userebbe « adigere », che Sallustio usa 
pure ma di forza irresistibile. 

Superare : Gr. 85, 27 « falsam (orationem) vita moresqne mei 
superant »': cioè « refutare » (superiorem esse). 

Suspicere : G. 70, 1 « suspectus regi et ipse eum suspiciens » ; 
questo fatto rappresenta una vittoria della Stilistica sul Lessico : è 
questo r unico es. di « suspicere aliquem », ed è dovuto ad esigenze 
di simmetria. 

Transgredi : = « excedere » come in. Velleio e Plinio, H. Il, 
62 « communem habitum transgressus ». 

Vastare : C. 15, 4 <c consciontia mentem excitam vastabat »; G. 
41, 9 « avaritia poUuere et vastare omnia ». Si à qui il passaggio 
dal significato primo di « devastare » (render deserto), ad un signi- 
ficato traslato che dà all' espressione grande energia. 

Volvere : = pensare, « secum reputare », lo troviamo o solo come 
in C. 41, 3 « haec illis volventibus » ; o con € secum » C. 32, 1 ; 
G. 113, 1 ; od unito a « cum animo » G. 6, 2 ; 108, 3. Non è uso 
Ciceroniano ed è raro ; l' usa Livio (« volvere in animo aliquid », « toI- 
vere inanes cogitationes ») ; Virgilio (« volvere sub pectore alqd. >). 
Cfr. r Omerico « ópjiatvetv » con o senza « xaxà qjpéva, èvt (ppeot, xoxi 
ovvero àvà Gujióv ». 

nio) Fraseologia. — Qui ci pare opportuno numerare alcune par- 
ticolarità fìraseologiche, intendendo la parola « fraseologia » nel suo 
significato ristretto. Esse sono di triplice maniera « arcaismi », 
« volgarismi », « novità ». 

a) Arcaismi. — Animos tollere per « animos erigere » in G. 101, 
7. Cfr. Ter. Hec. 3, 5, 5 ; Plaut. Truc. 2, 8, 10 ; Lucilio (in Nonio 
p. 286, 6). 

Transvorsum agere = « fuorviare » in G. 6, 3 € quae oppor- 
tunitas etiam mediocris viros spe praedae transvorsos agit ». Cfr. Ca- 
tone (f. 28, 1) « secundae res laetitia transvorsos trudere solent a 
recto consulendo atque intellegendo » ; Lucano. Pars. lY, 817, -18 
« ambitus et luxus et opum metuenda facultas — Transverso mentem 
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dubiam torrente tnlemnt »; poco felice variante! Si ritrova poi in Se- 
neca, Quintil., ed altri deir età argentea. 

b) Volgarismi. Hostem ferire ^ € metter fuori di combattimento il 
nemico » : C. 7, 6 « se qnisqne hostem ferire... properabat »; 60, 4; 
G. 85, 33. Fuori di Sallustio altri due soli esempi se ne anno; Ennio 
An. Vili, 40 € hostem qui feriet, mihi Earthaginiensis quìsquis erit », 
e Liv. 22, 38, 4 « hostis feriendi aut civis servandi causa ». La 
frase à tutta V apparenza di frase propria del linguaggio militare, ar- 
caica e volgare al tempo stesso. 

Offerre pugnam : H. HI, 96, D « nitro offerre pugnam cupien- 
tibus » ; cioè « pugmte copiam facere ». 

Sono qui pure a ricordarsi alcune espressioni in cui ad una parola 
se ne sostituiscono due, ad un verbo semplice un verbo più un og- 
getto ; modo carissimo al popolo che ama questi sdoppiamenti di pen- 
sieri, quest' abbondanza di parole, quest' espressioni compost,? che lu- 
meggiano il pensiero e gli danno più vivacità, più forza e pittura. Fu 
già notato (V. Kòhler, op. cit. p. 450) come il € sermo plebeius » in 
tutte le letterature soglia far grande uso di verbi generali circoscritti 
da sostantivi e da nomi verbali. 

A quest' ordine di fatti appartengono in Sallustio i modi; fagam 
facere, di G. 53, 3 « Numidae fugam faciunt » ; 58, 4 « Metellus 
animadvortit fugam ad se vorsum fieri » ; per « fogere ». In altri 
scrittori più spesso à senso transitivo, = fugare; così in Livio 21, 5, 
16 « Hannibal agmine quadrato agmen ingressus fugam fecit ex ripa». 
— Fugnam facere = « pugnare » : G. 56, 4 « in porta pugnam 
facit » ; (Cfr. V uso del gr. irotetoOat) . 

Victos dare = « vincere »: G. 59, 3 « hostis paene victos dare ». 
È modo popolare di cui oflFrono es., Plauto Cist. 2, 3, 51 « perfectum 
hoc ego dabo negotium » (enfatico := perficiam) ; Pers. IV, 1, 19 
« intricatum dabo » ; Ter. Heaut. 5, 1, 77 « exornatum dabo » ; 
Phorm. 5, 8, 81 « incensam dabo » ; Virg. E. XII, 437 « defensum 
dabit »; Seneca Med. 528 € demersos dabo »; Liv. 4, 49, 3 « hanc 
mactatam victimam legatorum manibus dabo » ; 8, 6, 6 < stratas 
dare » ; 7, 33, 11. 

e) Novità Sallustiane sono : Gratlam facere alicums rei = « ve- 
niam dare, ignoscere »; 0. 52, 8 « qui mihi atque animo meo unquam 
delieti gratiam fecissem » ; G. 104, 5 « Bocche, quoniam paenitet, de- 
lieti gratiam facit » ; H. Ili, 47 « quibus Senatus belli Lepidani 
gratiam fecerat ». (Cfr. Liv. 3, 56, 4). 

Maria moniisqm polliceri : C. 23, 2. La frase in uso era « mentis 
pollìceri », che leggiamo in Terenzio Phorm. 1, 2, 18 « mentis auri 
pollicens »; Persio 3, 65 « magnos promittere montes »; Plaut. Epìd. 
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t, 1, 78 à < in te inrunnt montes mali ». L"aggiunta di « maria » 
è tutta Sallustiana forse derivata dallo studio sui Greci che dicevano 
« -^^DoioD Ttóvxog ». — (Y. Aten. XII, p. 530, E ooxtg elxe XP^^^*^ 
Tcóvxov). 

Transire vitam ; C. 1, 1 « ne vitam silentio transeant voluti pe- 
cora » ; 2, 8 « indocti, incultique vitam sicut peregrinantes transiere »: 
= « degere vitam ». Cfr. Tac. Agr. 6, 5 « tribunatus annum quiete et 
otio transit > : Seneca Ep. 45, 12 ; prov. 4. 

IV). Ayyerbi. — Qui parleremo degli avverbi notevoli in Sal- 
lustio solo riguardo alla « derivazione » loro. Delle variazioni di si- 
gnificato dovremo parlare altrove. 

a) Aw. in -e. Ferme : G. 48, 3 « mons aberat ferme mìlia XX »; 
74, 3 « ferme Numidis in omnibus proeliis... tuta sunt ». È forma 
superlativa « *ferime » ed è più energica di € fere ». Pare uso arcaico 
poiché si trova in Catone I. 9, 7 e Varrone 1. 1. YII, 5, 92 : in Ci- 
cerone è rarissimo, ed è solo usata con una negazione (Att. V, 20) ; 
Tusa pure Livio ed i posteriori, per lo più con una negazione. 

Nave : G. 77, 3 « cuncta imperata... nave fecerant ». È forma 
arcaica in luogo di « navi ter », da « navus » (cfr. « navare operam » 
ed « ignavus »). L'adopera pure Cic. in Fam. V, 1, 2, 3 e Livio 30, 
4; 43. 7. 

6) Aw. in -tim (1). I più degni di nota tra i numerosissimi che 
ne à Sallustio sono : « carptim » (C. 4, 2) ; « confertim » (G. 50, 5); 
« catervatim » (97, 4); « turmatim » (101, 4). Il Bruennert (op. cit., 
p. 24) ne fa una imitazione sisenniana : ma son forse piuttosto un ar- 
caismo generale, non dovuto a speciale influsso di uno scrittore ; poiché 
tale formazione è frequente in tutti gli scrittori arcaici ed arcaicizzanti. 
Né vale il numero di esempì Sisenniani (14 circa), trattandosi di tutta 
una letteratura pervenutaci frammentaria. Qui é degno di speciale at- 
tenzione illim, G. 114, 2 « illimque usque ad nostram memoriam », 
cioè « di là », « ex ilio tempore ». Se la grafia dei Codd., in questione 
cosi delicata, à valore, l' usarono frequentemente i Comici (cfr. Pianto, 
Men. 5, 2, 48 ; Mere. 3, 1, 13 ; Poen. 2, 7 ; 5, 2, 27 e 98 ; Te- 
renzio Hec. 3, 1, 7) ; ne anno pure esempio Lucrezio e Pomponio (in 
Nonio Com. 90). Che lo abbia usato anche Cicerone (Verr. 5, 54, 142 ; 
Phil. 2, 31, 77) é dubbio assai. Pare quindi un arcaismo ; forse al 
tempo stesso un volgarismo. 



{\) Sono accusativi avverbiali fatti con -Im^ regoiarmente da temi in -i, o 
per analogia da altri temi. Tali accusativi cristallizzati in avverbi indicano il modo^ 
r oggetto interno di un' azione. 
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e) Aw. variì. — Diu nella formula « din noctuque » G. 38, à; 
44, 5 ; 70, 1 ; e « noeta diuqne » H. II, 89 ; IV, 34 : in luogo del 
più frequente « die » (1). 

Perperam: G. 31, 27 < malite cìtos vostros perperam qnam 
recte fecisse ». Pare che sia parola d'origine popolare passata al « sermo 
nrbanus » pel tramite della lingua giuridica. In&tti la si trova sempre 
in formule fisse, o unita al verbo < indicare » (Dig. 42, 1, 82) od 
opposta a « recte » com' è qui : e poi è usata da Varrone r. r. 1, 69; 
e nel B. Hisp. 12, 3. In Cicerone trovasi soltanto nel « De Inv. » e 
nelle prime orazioni. 

V). Preposizioni. — La sóla lessicalmente notevole è fine prep. loc. 
Si trova una volta H. HI, 52 « fine inguinum ingrediuntur mare ». 
È propriamente un locativo (*fid-ne-i), che si trova prima in Catone K. 
28, 2 € radicibus fini » e 113, 2 « ansarum infimarum fini ». Certamente 
fu anche un uso del « sermo plebeius » poiché lo leggiamo in B. Afr. 
85, 1 € umbilici fine » : V usano anche Livio (30, 1, 10) ; Ovidio 
(Pont. 1, 4, 18; Halieut. 120); Giusi 30, 4, 6) ; Hygin. (Astron. 272; 
fab. 92); Agostino (de Civ. Dei 5, 13). (L'esempio cesariano « pectoris 
fine » (7, 47, 5) non à valore essendo solo di due Mss. di quelli in- 
terpolati). Passò poi nella nostra lingua. 

4^. Considerazioni sintattiche. — La sintassi è la parte più 
complessa e complicata dell' organismo grammaticale, nella quale tutte 
le altre parti sono in giuoco, ed è fattore importantissimo V elemento 
psichico dello scrittore; poiché la fiinzione dei suoni e delle forme in tutta 
la sua ricca varietà non si può derivare soltanto dal vario atteggiarsi 
degli elementi fonetici costitutivi delle parole, ma conviene pure fare 
notevole parte air elemento psichico, alle rappresentazioni psicologiche, 
a cui nella maggioranza dei casi si uniformano le funzioni sintattiche, 
trovando in quelle la loro ragione d'essere (2). Ond' è che, se è vero in 
genere per ogni singola lingua esservi molte grammatiche, ciò è spe- 
cialmente vero della Sintassi : né lò~studio sintattico d' una lingua può 
essere e dirsi compiuto se non dopo uno studio accurato di tutte le 
varie stasi della sua evoluzione sintattica ed una minuta ed amorosa 



(1) In tale formala avverbiale « dia » è avverbio^ e sta per e dias » ; ma 
« noeta » è ablativo (efr. antico lat. « hac noeta » ecc.). 

(2) Lo stadio della Sintassi è d* importanza suprema « poar la psycbologie 
et poar la partie la plus noble, la plus instruetive de rbistoire, la seule qui 
porte la vie, V onilé, la lamière dans les annales de V humanlté et en rend Tétade 
vraiment morale et salutaire^ Je veox dire r blstoire méme de Tesprìt et du coeur 
de rbomme » (Hegoier). 
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ricerca dei costrutti che sono più propri e particolari a ciascnn indi- 
YÌduo, fino a confondersi con le osservazioni specialissime così dette 
stilistiche, fatte sui yarl generi letterari negli scrittori delle varie età. 
La difficoltà s' accresce per V incertezza dei criteri antichi, e per 1^ 
oscillazioni dell' uso che qui sono necessariamente in numero maggiore. 
E può ben dirsi che lo studio della Sintassi sta rispetto allo studio 
delle altre parti grammaticali, come nella fisiologia lo studio del cer- 
vello e delle sue funzioni rispetto a quello dell' altre parti dell' orga- 
nismo grammaticale. 

Il problema poi è tanto più complesso trattandosi di Sallustio. 
Lo stile di Sallustio ha natura spiccatamente originale; e ciò à par- 
ticolari effetti sulla Sintassi, eh' è come il freno dello stile. La Sintassi 
sallustiana à originalità sue, e costruzioni tratte dalla sintassi arcaica, 
e dalla sintassi popolare. Un terzo elemento, di cui finora non ci si 
presentò occasione di parlare, riobied^-o^a^e parole, l'Ellenismo. Com'è 
avvenuto per 1' arcaismo, cosi pure fu esagerata la imitazione greca 
in Sallustio da quasi tutti coloro che trattarono tale questione: e 
specialmente il Poppo nei suoi Prolegom. ad Thucyd. (Leipzig 1821, 
voi. I) non vide altro in Sallustio che ellenismi, che travestimenti la- 
tini di costruzioni Tucididee. Ma un accurato studio della lingua di 
Sallustio, e maggiormente la conoscenza più esatta della grammatica 
storica, anno ridotto di assai il numero di questi pretesi ellenismi 
sallustiani. Dalla contemporanea esistenza di un identico costrutto nella 
lingua greca e nella latina non si può dedurre, come fu fatto, che 
presso i latini sia quel costrutto merce forestiera, frutto d' imitazione 
greca. Veri ellenismi sono soltanto i tentativi di uno scrittore d' in- 
trodurre nella sua lingua una costruzione fino allora ad essa ignota 
e eh' egli prende dal greco. 

Inoltre occorre distinguere bene tra imitazione formale, esteriore, 
ed imitazione di contenuto, di pensiero. L' imitazione Tucididea in Sal- 
lustio si rivela specialmente nei concetti, nello speciale ritmo e nel 
colorito generale dello stile, nel lato artistico, più che nella costruzione, 
nella frase, nel lato grammaticale. È piuttosto lo speciale atteggiamento 
del pensiero, la brevità e concisione dello stile, il modo di vedere e di 
capire i fatti, che avvicina lo storico latino al greco : è una imitazione 
inconscia, dovuta in gran parte ad un' affinità d' animo e di carattere: 
ed anche quando s' appropria pensieri Tucididei, Sallustio non sacrifica 
quasi mai il genio della sua lingua al modello straniero, ma imita e 
riproduce liberamente, in forme schiettamente latine. 

Certo la frequenza di una letteratura straniera, 1' assidua lettura 
e lo studio di uno scrittore forestiero, non può non lasciare qualche 
traccia anche materiale nella lìngua del lettore, tanto più se yi sia 
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affinità fra i due geni. Né si può negare che in Sallustio siano certe 
forme di costruzioni schiettamente Tucididee, degli ellenismi veri, e noi 
ne terremo conto ogniqualvolta se ne presenti l' occasione. Ma essi 
vanno ridotti a proporzioni minime, a numero minore d' assai di quanto 
anno finora creduto coloro che nelle loro indagini grammaticali anno sa- 
crificato la verità allo spirito di sistema, e tutto in Sallustio dissero 
« ellenismo », come altri già avea detto « arcaismo >. 

Unico infatti- fra gli antichi che faccia allusione alla imitazione 
Tucididea in Sallustio per quanto à riguardo a sintassi e stile, è Quin- 
tiliano IX, 3, 17 « Ex Gracco vero translata vel Sallusti plurima, 
qaale est 4C volgus amat fieri »; e X, 2, 17 « Attici praecisis con- 
clusionibus obscuri Sallustium atque Thucydidem superant ». Mentre 
sono numerose le testimonianze di tale imitazione per quanto si riferisce 
air arte storica (Veli. 2, 36, 2; Quintil. X, 1, 101): od alla rettorica 
(Sen. Suas. p. 35, 11) ; o alle sentenze (Suet. Gramm. 10) ; o final- 
mente alla brevità (Sen. Controv. 8, 13 p. 249) (1). 

Noteremo, infine, che per la delimitazione del campo sintattico ci 
siamo inspirati a queste parole di E. Cocchia (Sint. Lat., Napoli 1890): 
« Ci è parso che la separazione della Sintassi dalla Stilistica non a- 
vesse alcun fondamento logico, né movesse da un sano criterio metodico; 
poiché la materia di cui si occupa V una è comune quasi sempre al- 
l' altra e non se ne tiene distinta se non col mezzo di criteri conven- 
zionali ed empirici. Anzi, dirò di più che la distinzione si ottiene in 
modo tutto affatto meccanico, escludendo dalla sintassi arbitrariamente 
quella parte della trattazione che riguarda 1' uso del sostantivo, del- 
l' aggettivo, dei numerali, dei pronomi, delle preposizioni, degli avverbi 
e delle forme verbali, come se non fosse il compito suo principale quello 
appunto di studiare V uso ed il vario atteggiamento degli elementi for- 
mativi del discorso nella proposizione e nel periodo » : quindi abbiamo 
ristretto d' assai il campo puro della stilistica, come si vedrà a suo 
luogo. 

I'' Elementi della proposizione e concordanza. 

a) Soggetto. — Sallustio, seguendo una tendenza della lingua 



(1) Tra i moderni traltarono di proposilo qaesta questione: Dolega: « De 
Sallustio imitatore Ttiacydidis, Demosttieuis, aliorumque gruccorum » Vnitislav., 
1871 : — Molmann: « Quatenus Saliustius se ad exempium Graecorum con- 
formaverit », Progr. gymn. Regiomontani, 1878: — J. Robolski: « Saliustius 
in cooformanda oratìonc quo iure Tliucydidis exempium secutus esse arbitretur »: 
Haiis Saxonom, 1881 ». 
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popolare comune a Petronio, ai Comici, a Catullo, snoie esprìmere i 
pronomi soggetti di 1* e 2*. persona, non solo quando si tratti dì 
speciale risalto che si vuole dare alla frase, o di contrasto, ma pure 
quando ogni ragione di tale uso manca. Cosi per « ego >' C. 48, 9; 
per « tu » Gr. 14, 9 ; H. IV, 69, 4 ; per « nos » C. 52, 11 ; per 
€ vos » G. 85, 11. — Per lo contrario quando al pronome soggetto 
è aggiunta un' apposizione esplicativa, e V uso normale vorrebbe espresso 
il soggetto, Sallustio lo tace : Gr. 24, 8 « Quìntum iam mensem socius 
et amìcus populi Romani armis obsessus teneor » ; H. Il, 47, 10 
4c Adsum en C. Cotta consul » ; H. HI, 48, 6 « Cum vos (accus.) 
multitudo singulis habendos fruendosque praebetìs, exuti onmibns... >; 
G. 110, 1 « Kunquam ego ratus sum fore utì rex maxumns in bac 
terra et omnium, quos novi, privato homini gratiam deberem. » 

h) Predicato. — Sallustio usa volentieri e più frequenti di qual- 
siasi altro prosatore, gli avverbi predicativamente col verbo « esse ». 
Questa costruzione, in cui il verbo « esse » non è semplice copula ma 
conserva il suo significato primitivo ed intero, quel significato- più 
concreto eh' ebbe prima di denotare il concetto astratto dell' esistenza, 
e che si può tradurre con « io mi trovo, sto, son fatto », ecc., è una 
costruzione latina e corretta, non greca né arcaica come s' è detto da 
alcuni: soltanto, essa è propria piuttosto del discorso famigliare. Catone à 
« inpoene esse » I. 24, 13; « sero esse » I. 21, 4: 1' usano anche 
i Comici, Cicer. nelle Epistole, Catullo, Liv., Plinio minore, Tacito, e 
gli arcaizzanti, specialmente A. Gellio. Gli esempì Sallustiani sono : 

4c Avverbi di tempo », « prius esse » C. 51, 34; « post esse » 
C. 23, 6 ; e H. I, 55, 6 « supplicia in post futures » (= Gr. H 
Toùg eicstxx Ysvyjooiiévou;). 

« Avv. di luogo », « circum esse » H. Il, 82 ; « longe esse » 
G. 47, 1 ; 89, 6 ; 92, 5 (Cic. e Ces. usano « longe abesse ») : « pfocul 
esse » C. 19, 2 ; G. 14, 10 ; 53, 7 ; 85, 48 ; « propius esse » C. 11, 
1 « vitium propius virtutem erat » (potrebbe pure essere aggettivo): 
« proxume esse » G. 19, 4: « obviam esse » H. Il, 112. 

« Aw. di quantità », « parum esse » G. 31, 22 ; 4C satis esse » 
H. I, 55, 9; II, 47, 3 ; « satis superque esse » G. 75, 7 : « abunde 
esse » C. 21, 1 ; 58, 9 ; G. 63, 2 ; H. Ili, 48, 26 (1). 

« Avv. di qualità », « avalide esse » cioè « invalide ». Nuovi 



(I) In C. 58^ 9 all' avverbio si alterna un aggettivo « omnia nobis tata 
erant^ commeatas abunde ». L'aggettivo «. abundus » cui deve risalire « abanda » 
si trova primamente in A. Geilio^ cbe io dovette attingere alla letteratura arcaica. 
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framm. Hauler : « languide et incuriose Mi Octavius, Cotta promptius 
(sed ambitiose) », ibìd. ; « laxius lìcentiusque esse » G. 87, 4 ; « fa- 
cilius esse » G. 94, 1 ; « tutius esse » G. 14, 11 (cfir. Cic. ad Att. 
14, 22 ; ad Fam. 14, 3, 3 € ut tuto sim » ; ad Att. 8, 1, 2 « tuto 
esse ») ; « centra esse » G. 85, 22 ; 88, 2 : frequentissimi « ita est » 
(notisi G. 85, 7 « ita ad hoc aetatis a pueritia M, uti... ») e « ut 
est » ; € frustra esse » 7 volte in G. tra cui è notevole 85, 6 € adni- 
tendum est uti neque vos capiamini et illi frustra sint », dove è rife- 
rito a persona; più in H. Ili, 48, 9. 

Quanto air omissione del predicato verbale, e della copula « esse » 
Y. Stilistica « Ellissi ». 

e) Oggetto. — L* uso di un avverbio, o di una frase avverbiale, 
in frinzione di complemento diretto, a sostituire un aggettivo sostan- 
tivato, è raro, quantunque anche Cesare e Cicerone ne offrano esempì. 
Sallustio à C. 2, 2 « quae sibi quisque facìlia factu putat aequo 
animo accipit, supra ea (= quae sunt supra ea quae sibi quisque 
facilia factu putat) veluti ficta prò falsis accipit »; C. 41, 5 « prae- 
cepit ut... hene polliceantur » (= bona polliceantur : cfr. Ces. b. g. 
4, 21, 6 « liberaliter poUicitus » ; Cic. de Div. 2, 17, 38 « bene 
promittant » ; ad Att. 5, 13, 2 « libéralissime polliceri »); G. 11, 1 
« tametsi... ipse longe aliter animo agitabat » (= alia). 

Fa d' uopo però distinguere quest' uso da un' altra costruzione simile 
in cui il verbo, usato assolutamente, non à complemento diretto ed è 
determinato da un avverbio ; cosi C. 5, 9 « Ees ipsa hortari videtur... 
supra repetere » (normalmente « altius repetere ») ; 51, 4 « male con- 
sulere » (come in 52, 29; in G. 92, 2 « bene consulere »; 13, 8 « gra- 
vius consulere » ; 95, 3 « honestius consulere ». Cicerone evita questo 
uso di € consulere » con un avv. Cfr. il gr. « xxxwg PQyXsósaflat » Erod. 
7, 10, 4) ; G. 24, 5 « Intellego illum supra quam ego sum (= eos 
qui sunt supra) petere » ; 65, 4 « Uti Eomam aspere in Metellum de 
l}ello scribant » ; 85, 27 « necesse est bene praedicent» (= loquantur); 
104, 2 « Ea Sullae et plerisque placuere : pauci ferocius decernunt ». 
E qui fa pure noverato 1' uso di « sic », « ita » prolettici : C. 14, 7 
€ ita oxistumo » : 19, 4 « ita dico » ; 51, 15 « sic existumo » ; 51, 
43 « ita censeo » ; 52, 36 ; G. 4, 5 « ita dico » ; 14, 12 « sic exi- 
stumo » ; 85, 40 « ita accepi » ; 114, 2 € sic habuere ». 

Contro r uso normale che richiede il complemento di due verbi 
espresso col primo e sottinteso col secondo, Sallustio scrive: C. 51, 38 
« Imitari quam inviderò bonis malebant », in luogo di « imitari bona 
quam invidere » : cfr. G. 1, 5 « Neque regerentur magis quam re- 
gerent casus ». 

d) Attributo. — Un sostantivo usato come attributo si legge 
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C. 19, 1 « eiun infestum inimicum Cn. Pompeio cognoverat » dorè 
« inimicum » è aggettivo sostantivato cui « infestum » fa da epiteto. 
Cicerone avrebbe unito le due parole con « et », « atque », « que » 
come in Phil. 10, 10, 21 « Galliam infestam inimicamque » ; in Verr. 
1, 5, 12 « Clamore populi Eomani infesto atque inimico ». — L'uso 
attributivo di un nome trovasi in Catone ; raro nei classici, rivive poi 
per i poeti (Catullo) e per gli storici Augustei e si ritrova in Seneca, 
Plinio, Tacito, Giustino, ecc. 

Di avverbi od espressioni avverbiali con sostantivi, in fdnzione di 
aggettivi, tre sono gli esempi Sallustiani sicuri: C. 20, 2 « in manibus 
dominatio » (= quae in manibus est : cfr. Poli. pr. Cic. ad Fam. 10, 
31, 3 * quam misera sub dominatione vita esset ») ; H. IV, 69, 14 
« nullo circum adnitente » ; e 15 « vastis circum omnibus locìs >. 
In G. 76, 5 « Eomani, multo ante labore praeliisque fatigati », è dubbio 
se « ante » determini labore in funzione d' aggettivo, o fatigati come 
avverbio. E questo dubbio risorge a proposito di molti passi di altri 
scrittori, e rende delicata assai la questione (1). 

L' assenza dell' articolo faceva si che quest'uso riuscisse durissimo 
ai Latini, ed invero fu modo rarissimo per gli avverbi, un po' meno per 
le frasi avverbiali. Qualche esempio tuttavia si trova, anche prima di 
Livio e Tacito che ne fecero uso copiosissimo e libero (V. Riemann 
« Études sur la langue et la gramm. de T. Live » Paris 1885, a p. 
242...; e Gantrelle « Gramm. et style de Tacite » Paris 1882, § 101), 
in Lucrezio, nei Comici, (^d anche in Cicerone (cfr. Phil. 4, 5, 11 
« Nullus ei ludus... iucundior... quam ante oculos (= ante oculos facta) 
trucidatio » ; Pe fin. 2, 26, 83 « Si tua sint Puteolis granaria (= ea 
granaria quae sunt Puteolis) » ; ecc. 

e) Concordanza. — Coi soggetti collettivi singolari Sallustio usa 
il predicato verbale al plurale. È la cosi detta « costruzione ad sen- 
tentiam », xaxi oóvesiv. Cosi: H. I, 41, 12 « Sociorum et Latii magna 
vis... prohibentur » ; i. 25 « immanis hominum vis... invasero » (cfr. 
Ccs. b. e. 26 « Magna vis eminus missa telorum multa nostris vulnera 
inferebant ») (2). (Ma G. 91, 1 : H. I, 46; III, 41 anno il singol.> 



(1) Il Ulemann t É(. sur la langue el la gramm. de T. Live » p. 245 cita 
ancora Cai. 30^ 3 « in Àpuliam circumque loca » ; ma tutti 1 Codd. danno < cìr 
cumque ea loca )^ clic va riferìlo regolarmente a « Faesuias * e ad < Apuliaiii ». 

(2) Quando^ come qui, al nome collellivo sta cougiunto un genitivo plurale, 
raccordo del predicati con qucsl' ultimo è più naturale e più Trequcutc anclic in 
Cicerone. 
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— C. 7, 4 « iaventns simulac belli patiens erat... militiam discebat, 
magisque in decoris armis... lubidinem habebant » (1); 23, 6 € Ple- 
raque nobilitas invidia aestuabat, et quasi pollai consnlatum crede- 
bant » (1) : G. 41, 5 « coepere nobilitas dignitatem, populus liber- 
tatem in lubidinem yortere » ; G. 73, 3 € Eomae plebea... volenti 
animo de ambobas acceperant » ; G. 102, 6 « populo Romano melius 
visum... quaerere ; tutiusque rati... » ; G. 15, 1 « Jugartham a Se- 
natu petere, ne se alium putarent », in proposizione dipendente, come 
in G. 30, 3 « C. Memmius... populum ad vindicandum hortari, ne rem 
publicam, ne libertatem suam desererent » ; C. 48, 5 « alii rem incre- 
dibilem rati, pars tametsi verum existumabant » ; 53, 1 « consulares 
omnes itemqne Senatus magna pars sententiam eius laudani » ; G. 13, 
8 « quorum pars ope, alii praemio inducti... nitebantur » ; 31, 13 
« pars eorum... alii... plerique... prò munimento habent » ; 32, 3 
« pars ex pacatis praedas agebant » ; 56, 5 « profecto clincti aut 
magna pars Siccensium fìdem mutavissent » (1) ; 58, 2 « alii fagere, 
magna pars volnerati aut occisi » ; 62, 7 « eorum magna pars adducti, 
pauci abierant » (2) ; H. I, 107 « cum ex suo quisque terrore... con- 
tenderent »; IV, 69, 18 «pauci libertatem, pars magna iustos dominos 
volunt ». (Ma G. 85, 46 « magna pars eius (oxercitus) adtrita est »; 
31, 3 « eorum magna pars... fessa consederat »); — forse C. 49, 2 
« uterque... exercebant » (dato da C; P e P' danno il sgl. « exercebat », 
ma corretto da « exercebatit »): cfr. Ces. b. e. 3, 30, 3 « uterque 
eorum exercitum educunt ». 

Questa costruzione pare fosse liberamente usata nelV antico latino. 
Es. Catoniani sono: I. 19, 17 « omnis Graecia... decoravere »; 23, 7 
« haud scio an partim eorum fuerint » ; 23, 16 « si quis advorsum 
rem suam quid arbitrantur » ; 62, 3 « si quis quid alter ab altero 



(1) In questi cs. al)biaino m\ \^ mnmhro la coslraziune grammaticale, cioè 
« nobilitas » e « iiivenlas » sono considerati come colletiivi; nel 2^ la costruzione ad 
.s^^^n/zam^ cioè si vQole accennare ad ogni singoio individuo. Questa licenza, di cui 
non anno ps. a mio sapere né Cosare nò Cicerone, è dovuta ad amore di varietù, ed 
è quindi comune anclie a Tucidide: cfr. Tue. 5, 31 t r]X^e.,. npza^sin eOBù^ 
xal .èirQiT^aavxo » ; 1, 13 « èì^spzùixo vj 'EXXà^ vai àvxsCx^vxo » ; 3, 72 
€ '0 6^:jlo€... loPÓOrj xal... slx.ov » ; 2, 21 « àvyjpé9taTo fi nóKi^ xal... sl^^y, 
xal s|iép.vy3xo » ; 2, 83 « xò vauxixòv... oò icapaYiYvexai àXX' flvocyx^^^^^*^ ''• 

(2) V. la nota (2) della pag. 80. Nel passo G. 56, 5 il verbo si riferisce 
esclusivamente a ^ magna pars » poiché e* è r « aut » che separa a/Tjlto : e 
Sallustio quando due soggetti singolari sono uniti da una particella disgiantiva usa 
sempre il sgl. (G. 51, 18; 57, \ ; G. 3i, 24; H. IV, 69, 12; ecc.). 
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peterent » ; ed in Plauto: « faciunt pars hominnm »; « uterque ìmpe- 
rator in medium exeunt » ; « uter meruistis culpam » ; « neater ad 
me iretis » ; « neque vostrum quisquam sensimus » ; « ubi quisque 
vident »; ecc. Ma è rara nella prosa anteriore a Sali, e Li7.; Cicerone 
non r usa che quando il soggetto collettivo è in altra proposizione, e 
così fa anche Cesare, meno i due es. citati. 

Sallustio usa anche quasi sempre il plurale del predicato (o ap- 
posizione) comune a due soggetti singolari congiunti con « cnin ». C. 
43, 1 « Lentulus cum ceteris... constituerant uti... »; G. 38, 6 « cohors 
una Ligurum cum duabus turmis Thracum et paucis gregariis niilitibus 
transiere ad regem » ; 101, 5 « Bocchus cum peditibus invadunt »; 
H. II, 98, 6 « dux hostium Herennius cum urbe Valentia et exercitu 
deleti ». Si cfr. Tucid. 3, 109 « AyjptooGévyj; ptexà xffiv OTpaxYjYcov 
onévfiovxat » : ciò non Yuol dire che sia un ellenismo poiché 1' usano 
Catone, Terenzio, Livio, Nepote, Curzio, Giustino e tutti gli imitatori 
di Sallustio ; Cesare ne à un solo esempio (b. e. 3, 88 « Cillciensis 
legio, coniuncta cum cohortibus hispanis... erant coUocatae »), e cosi 
anche Cicerone (Phil. 12, 11, 27 « Sulla cum Scipione leges... contu- 
lerunt »). — Troviamo eziandio in Sallustio alcuni esempi col sgh ch'è 
r uso classico. 

Concordanza dell' aggettivo (o participio). — Con più soggetti di 
genere femminile Sallustio usa il predicato al plurale neutro: C. 20, 
2 « ni virtus fidesque vostra spoetata mihi forent » ; G. 38, 8 
« nox atque praeda castrorum hostis, quominus Victoria uterentur, 
remorata sunt »; 52, 4 <c plerosque velocitas et regio hostibus igmara 
tutata sunt » ; 85, 30 « hae sunt meae imagines, haec nobilitas, non 
hereditate relieta... ». Quest'uso fa iniziato da Sallustio (1), e si ritrova 
in Liv., Tac, Giust., Aur. Vittore, Latt. — Cosi pure nell' apposi- 
zione: G. 64, 5 « cupidine atque ira, pessumis consultoribus », poiché 
coi nomi mobili fa da neutro la forma maschile (2). — Ma quando 
dei due sostantivi femminili accoppiati uno è astratto, V altro concreto, 
si trova il plurale femminile : C. 51, 12 « fama atque fortuna pares 
sunt » ; G. 70, 2 « ex quo illi gloria opesque inventae » ; 73, 6 



(1) L'esempio GiceroniaDO Fin. 3, \\, 39 « slaltiliam et tìmidiiatem et 
iniastiliam et iotemperanliam cam dicimas esse fugieoda... » non fa al caso nostro, 
poiché jvi il neutro à ana ragione speciale e vuol significare « cose da faggtrsi »: 
mentre in Sallustio il pi. neutro sta semplicemente pel pi. femminile. 

(2) La forma « consultrix » esisteva, e Cicerone V usò in N. D. U, 22, 58. 
Tacito, in G. 28, usò anche al sgl., « condilor » riferito ad Agrippina quando 
la forma « conditrix » già esisteva. 
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« qnornm res fldesque in manibns sitae erant » ; 114, 4 « spes atqne 
opes civitatis in ilio sitae ». 

È uso abituale di Sallustio porre in plurale neutro il pronome 
relativo o dimostrativo riferentesi a due o più sostantivi femminili che 
riassume : C. 3, 3 4 « audacia, largitio, avaritia vigebant : quae ta- 
metsi animus aspernabatur... » ; 5, 7 « inopia rei familiaris et con- 
scientia scelerum, quae utraque... auxerat » ; 10, 3 « primo pecuniae 
deinde imperi cupido crevit ; ea quasi materies omnium malorum 
fuere » (1) ; 31, 1 « summa laetitia atque lascivia, quae diuturna 
quies pepererat » ; G. 41 , 3 « ea quae res secundae amant, lascivia 
atque superbia > ; G. 77, 2-3 « Romam miserant amici tiam societa- 
temque rogatum; deinde ubi ea impetrata semper boni fidelesque man- 
sere » ; 85, 30 « hae sunt meae imagines, haec nobilitas... quae ego 
meis... laboribus et periculis quaesivi ». 

« Attrazione » o meglio « assimilazione ». — Se un pronome 
dimostrativo usato in uniono con un verbo copulativo si riferisce come 
soggetto ad un predicato espresso per mezzo di un sostantivo, esso 
piglia per assimilazione il genere e numero di quest' ultimo : C. 7, 6 
<c eas divitias, eam bonam famam magnamque nobilitatem putabant »; 
20, 4 « idem velie atque idem nolle^ ea demum firma amicitia est >; 
51, 14 « quae apud alios iracundia dici tur, ea in imperio superbia 
atque crudelitas adpellatur » ; 58, 16 « in fuga salutem sperare, ea 
vero dementia est » ; G. 31, 15 € haec inter bonos amicitia inter 
malos factio est » ; 85, 30 « hae sunt meae imagines, haec nobilitas »; 
H. I, 77, 12 « neque mihi satis consili est, metum an ignaviam, an 
denientiam eam adpellem ». 

Anche il pronome relativo invece che col suo antecedente, si 
accorda assai spesso col sostantivo-predicato, quando la proposizione 
relativa fa le veci di un* apposizione : C. 55, 3 « est in carcere locus 
quod Tullianum adpellatur »; G. 18, 11 € possedere ea loca quae proxuma 
Carthagiiìem Numidia adpellatur » (2); H. 10 (Dietsch) « omnium 
fltiminum, quae in maria, qua imperium Romanum est, fluunt, quam 
Graeci tVjv etao) GdXasoav adpellant, maximum esse Nilum consentitur » 
(riferito da A. Geli. N. A. X, 7, 1). Questi tre esempì sono specialmente 



(1) Qui Sallastio sacriflca la sua predilezione per T assimilazione, che Tavrebbe 
fatto scrìvere così : t ca quasi materies... full », come à Inutilmente corretto II 
Wesenberg (Bemerkningen til TcxIen i Saliust Calilina). 

(2) Altri considera il « quae » come neutro ; e allora il sgl. « adpellatur » 
si spiega regolarmente come un accordo del verbo coir attributo (Madvig, § 216). 
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notevoli perchè contraddicono ad una regola cosi formulata dalla comime 
Grammatica : « quando la proposizione relativa serve a denominare 
soltanto il sostantivo precedente, sia con una voce Greca, sia con nn 
nome proprio, il relativo si accorda coir antecedente », e che si ap- 
poggia sopra esempi come Cic. Fin. 5, 6, 17 « appetitum animi quem 
ópfiiQv Graeci vocant », e Ces. b. g. 5, 11, 8 « flumen quod appellatnr 
Tamesis » : regola che a me pare inesatta perchè contraddetta, oltrecchè 
dai citati esempi Sallustiani, pur da altri di altri scrittori, fra i quali 
Celso. Ai tre esempì citati si aggiunga G. 75, 6 « ex flumine, quam 
proxumam oppido aquam esse diximus » ; e 0. 51, 14 « qnae apud 
alios iracundia dicitur,... ». 

Assimilazione notevole, quantunque non speciale a Sallustio e 
neppure al Latino soltanto, è quella per cui un pronome dimostrativo 

relativo invece di essere al genitivo col sostantivo eh' egli rappresenta 
è assimilato in genere, numero e caso al nome eh' esso determina. C. 8, 
5 « populo Romano nunquam ea copia (= « copia eius rei », cioè scripto- 
rum) fùit »; 29, 3 « ea potestas » (= « potestas eo Senatus consulto 
permissa »); 42, 3 « ex eo numero (:= « ex numero eorum ») complxu-es 
in vincula coniecerat » ; (cfr. G. 18, 4 ; 35, 6 ; 38, 6. Anche « ei 
suo numero » in C. 32, 3) ; 43, 2 « quo tumultu » (:= « ut eo tu- 
multu » cioè « tumultu ex his rebus orto »); 51, 10 « illa oratio » 
(= « oratio illorum qui ante me sententias dixerunt ») ; 52, 7 « ea 
causa » (= « causa eius rei »); G. 54, 4 « id ea gratia eveniebat, 
quod... » (cfr. G. 80, 4); 54, 6 « ea formidine » (= « eamm rerum 
formidine »); 83, 1 « eo dolore » (= « dolore quem ex ha-c re ca- 
piebat »); 86, 3 « ab eo genere » (= « eorum hominum genere ») 
celebratus erat » ; 114, 2 « quo metu ». Qui va pure ricordato C. 27, 

1 « C. Manlium Faesulas atque in eam partem Etruriae (cioè dov'era 
Fiesole) dimisit ». 

Poiché le locuzioni « ea gratia », « ea causa » si trovano in 
Lucrezio, Ennio, (pr. Cic. N. D. Ili, 67), Catone (I. 27, 5),*ed i Co- 
mici pure ne fecero uso, si volle vedere nell'uso Sallustiano un arcaismo- 
volgarismo: a me pare piuttosto sia dovuto ad amore di brevità. (V. 
Stilistica). 

L' assimilazione inversa, del sostantivo nella proposizione relativa, 
si à in C. 4, 2 « sed a quo incepto studioque me ambitio mala detinuerat, 
eodem regressus » (=: « ad id inceptum a quo... »); G. 79, 4 « quo in 
loco inter se obvii fuissent, is communis finis haberetur ». 

Nelle proposizioni comparative col quam il verbo ed il predicato 
si assimilano all' ultimo soggetto immediatamente precedente : C. 25, 
3 « cariora omnia quam decus atque pudicitia foit » ; G. 74, 3 « Nu- 
midis in omnibus proeliis magis pedes quam arma tuta sunt »; G. 50, 
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6 « sin obportunior fugae Collis quam campi fuerant » : (lezione di 
P). Quest'uso in Cicerone pare limitato a frasi negative ed interroga- 
tive; in proposizioni affermative, od inoltre quando V affermazione ver- 
bale si riferirebbe meglio, anzi esclusivamente, al primo soggetto, 
com' è nei citati esempì Sallustiani, è ardito. Cfr. Nep. Tem. 7, 5 
« nam illorum urbem ut propugnaculum oppositum esse barbaris » ; 
Trogo ; i poeti Augustei, e in Cic. Br. 75, 262 < omni ornatu ora- 
tionis tanquam veste detracta »: ma Gr. 54, 7 « quae negotia multo 
magis quam proelium male pugnatum ab suis regem terrebant ». 

Il predicato concorda, invece che col soggetto, col sostantivo apposto 
in H. I, 55, 17 € bona civium miserorum quasi Cimbricam praedam 
vaenum datam » : H. I, 77, 12 « videmini fcanta mala quasi fulmen 
optare se quisque ne adtingat ». Così pure quando ad un soggetto plu- 
rale collettivo si appone il «. quisque » col riflessivo, per eccezione 
il verbo si accorda con « quisque », in C. 37, 6 « multi memores 
Sullanae victoriae... sibi quisque, si in armis foret, ex Victoria talia 
sperabat » ; G. 53, 8 « milites... sua quisque fortia facta ad caelum 
fert » ! H. Ili, 102 « hi... se quisque... armabat ». Al soggetto troppo 
lontano s'è nella mente dello scrittore sostituito il «quisque». 

I pronomi relativi e dimostrativi, invece che accordarsi diretta- 
mente con Tantecedente, si accordano sovente col senso che in quello è 
racchiuso, e la nozione del quale predomina nella mente dello scrittore. 
Ciò avviene coi collettivi singolari : C. 16, 1 « iuventutem... mala fa- 
cinora edocebat ; ex illis... » ; 37, 7 « iuventus... ; eos... malum pu- 
blicum alebat » ; 17, 7 « confisum si coniuratio valuisset, facile apud 
illos principem se fore » ; 43, 1 « cetera multitudo coniurationis suum 
quisque negotium exsequeretur ; sed ea divisa hoc modo dicebantur... » 
(dov' è ca = negotia^ il pensiero riferendosi per sinesi alle varie occu- 
pazioni di ciascun congiurato, « coniuratorum » inchiuso in « coniu- 
rationis ») ; Gr. 13, 8 « in gratiam et favorem nobilitatis... ; quorum 
pars... » ; 14, 6 € familia nostra... ; quorum... » ; 28, 2 « Senatus... 
consultus est ; eique decrevere » ; 91, 4 « omnem equitatum et cum 
eis... » ; 95, 1 « cum magno equitatu... venit, quos... » ; H. lì, 29 
« triplices insidiae... positae erant, prima qui forte in manus venientis 
exciperent ». 

Una costruzione a senso arditissima, da notarsi qui è C. 18, 2 
« coniuravere pauci centra Kempublicam... ; de qua quam verissume 
poterò dicam » (« coniuravere » = « coniuratio paucorum fuit »). (Cfr. 
Ces. b. g. 1, 40 « servili tumultu, quos (servos)... » ; Liv. 42, 47 ; 
Tucid. 1, 90 e 91 ; 5, 47 ; 7, 28). Anche con « ex eo numero » come 
in Gr. 35, 6 « ex eo numero qui ad caedem parati erant » ; 38, 6 
« ex eo numero quos... diximus » ; e coi pronomi possessivi com' è in 
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C. 33, 1 « uti corpora nostra... tuta forent, qui miseri... » ; Gt. 85, 
28 « vostra Consilia accusantur, qui mihi... inposuistis ». 

Altre costruzioni siffatte iu cui l'accordo grammaticale è sacrificato 
al senso, sono : C. 51, 42 « sapientia maior in illis... qui... tantum 
imperium fecere, quam in nobis qui ea bene parta yìx retinemus », cui 
si cfr. 52, 10 « magnificum imperium populi Komani,... haec... », dove 
r idea generale contenuta in « imperium », è ripresa sott' altra forma 
e divisa quasi nei suoi vari elementi con ea, haec; G. 18, 9 « eique 
(i Medi e gli Armeni) mature oppida habuere ; nam freto divisi ab 
Hispania mutare res in ter se instituerant », dove « inter se » si 
riferisce anche agli « Hispani », incluso in « Hispania »; G. 41, 1 
« abundantia earum rerum, quae prima mortales ducunt » ; 102, 9 
« humanarum rerum fortuna pleraque regit » : cfr. Cicer. ad Fam. XVI, 
4, 5 « illud, mi Tiro, te rogo, sumptui ne parcas ulla in re, quod 
ad valetudinem opus sit ». 

Noteremo ultimo un esempio di sinesi arditissima, in C. 56, 5 « ser- 
vìtia repudiabat, cuius... ad eum magnae copiae concurrebant », sinesi 
più unica che rara, dove il pensiero dello scrittore è rivolto non agli 
schiavi individui, ma alla classe degli schiavi {servitia, o servatiufn 
com' à corretto il Riemann parendogli troppo audace questa maniera): 
col quale es. si può confrontare anche H. Ili, 48, 15 « ne vos ad 
virilia illa vocem, quo tribunos plebei... maiores vostri paravere », seb- 
bene meno ardito. (Cfr. Liv. 42, 8, 7 « bona..., quidquid eius recu- 
perari possit » e gli esempì Tucididei 1, 80, 4 « àXXà xoig xP^^iP^^^tv ; 
àXXx 7ioXX(|) ext nXéov toutou èXXstiio|iev » ; 7, 48, € ^ai V^yì XP^iM'*^*'^^ 
(p noXb xpsCaooog eìoi, vtxTjOévxa; àutévat »). Queste negligenze di con- 
cordanza pronominale vanno attribuite al linguaggio comune, della 
conversazione, donde qualche volta invasero la lingua letteraria, più 
tosto che farne una imitaziono Tucididea. 

Manca la concordanza per irrigidimento di forma col partic. fai. 
attivo, in cui il neutro in -urum coli' ellissi della copula si unisce fre- 
quentemente, nel lat. arcaico, come forma invariabile al soggetto di 
qualsiasi genere e numero. Così usa Sallustio in G. 100, 4 « diffidentià 
futurum quae imperavisset », da alcuni corretto inutilmente in « factum 
iri », da altri barbaramente in « futuri ». Cfr. G. Gracco, fr. 43 
4c Credo ego inimicos meos hoc dicturum »; Quadrigario, fr. 79 « dum 
ii occiderentur hostium copias ibi occupatas fìiturum, deos bonis bene 
facturum » ; Val. Anziate, fr. 59 « haruspices dixerunt omnia ex 
sententia processurum esse » ; Plauto ; Laberio ; Catone I. 26, 7 
« illi poUiciti sese facturum omnia » ; Lucilio ; Sulla (fr. 20). (V. 
Gellio 1, 7, 1-15 : che cita anche Cic. Verr. V, 167, non accolto però 
dalle recenti edizioni). 
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Cosi manca pare la concordanza, apparentemente, quando un pro- 
nome si riferisce in forma generica ad un concetto innanzi espresso, 
come in C. 1, 2 « nostra omnis vis in animo et corpore sita est ; 
animi imperio, corporis servitio utimur; àlterum nobis cum dis, al- 
terum cum beluis commune est » : 1, 7 ; G. 7, 5. 

f) Apposizione. — Con Sallustio s' inizia un uso dell' apposizione 
assai più libero che in Cicerone e Cesare, che continua e s' allarga 
in Livio e Tacito, e in genere nei poeti e prosatori dell' età imperiale. 

Cosi in Sallustio V apposizione si riferisce all' idea espressa da 
un' intera proposizione, ed esprime od un giudizio fatto su di essa come 
in H. I, 55, 12 « plebei innoxiae patrias sedes occupavere pauci satellites, 
mercedem scelerum » ; III, 48, 26 « abunde libertatem rati... quia 
tergis abstinetur et huc ire lìcet atque illuc; munera ditium dominorum »; 
oppure, eh' è più raro assai, il risultato e il fine come in H. IV, 69, 8 
« Eumenem... prodidere Antioche, pacis mercedem ». Qualche es. se ne 
trova pure in Cicerone ; Tusc. 1, 35, 86 ; Phil. 2, 34, 85 ; Tusc. I, 
26, 65 ; specialmente poi con rem e un aggettivo. 

Bara in Cesare e Cicerone, è al contrario frequentissima in Sallustio, 
la così detta « apposizione enumerativa o distributiva », che consiste 
nel far seguire all' idea generica e collettiva, espressa da un pronome 
da un numerale, parole che la ripigliano nei suoi particolari (quisque, 
alius... alius, pars... pars,..). E una forma speciale di « paratassi » ama- 
tissima dalla lingua popolare e dall' antico latino : ce ne offrono es. 
Catone, Plauto, il B. Hispan., Lucr., Varrone, ed è poi frequentis- 
sima in Livio. 

Esempì di « quisque » sono : C. 7, 1 ; 38, 3 ; 52, 23 ; G. 1, 4; 
58, 2 ; 84, 4 ; H. Ili, 40 : dove il verbo è al plur. concordante col 
plurale principale soggetto, espresso o sottinteso, della frase. Per le 
eccezioni C. 37, 6 ; G. 53, 8 ; H. Ili, 102; v. a pag. 85. 

È notevole C. 43, 1 « cetera multitudo coniurationis suum quisque 
negotium exsequeretur », dove « quisque » è apposto ad un collettivo, 
e e' è inoltre sinesi poiché dal femminile si passa al maschile. (Cfr. 
Sii. Ital. 16, 464 « Cetera contenti discedent turba duobus — Quisque 
ferox iaculis »). 

« Alius... alius » in tutte le sue varianti si legge in C. 2, 3 e 
10; 6, 5; 22, 2; 46, 4; 50, 5; 52, 1; 52, 28; G. 12, 2; 14,15; 
53, 8 ; 66, 3 ; 102, 1 « alius ab alia parte » ; H. I, 55, 20 ; G. 49, 
4 « alium alio modo » ; C. 6, 2 « alii... alio more viventes » (1) ; 
53, 1 « alii... alios ». 



(I) Tatti i Codici migliori compresi P, P* scrivono questo passo così : «Hi., 
disparì genere^ dissimili lingua^ aiius sdb more viventes » : tuttavia V Àntoinc, 
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€ Alter... alterius » in C. 1, 7 e « Alteri... alteros » in G. 42, 
4 ; 53, 7 ; 60, 1 ; 79, 4. 

€ Pars... pars » una volta sola, in G. 14, 15 « capti ab Jngnrtha 
pars in crncem acti, pars bestiìs obiecti sunt ». Sallustio che ama assai 
la varietà preferisce « pars (partim)... alii » e viceversa come in C. 
2, 1 ; G. 19, 1 ; 38, 3 ; 51, 1 ; 57, 4 ; 66, 4 ; 74, 1 ; 40, 2 ; e l\ 
38, 3 ; 61, 8 ; G. 50, 4 ; H. Ili, 84 ; in G. 60, 7 « pauci... pars ». 
In queste enumerazioni appositive bimembri si à talora ellissi del 
primo membro : C. 50, 1 « liberti et pauci ex clientibus Lentuli... 
sollicitabant, partim exquirebant »; G. 31, 10 « incedunt per ora vostra 
magnifici, sacerdotia et consulatus, pars triumphos suos ostentantes »; 
in tal caso « partim )> (« pars »), come nota il Fabri, annunzia il 
membro eh' è il numero minore : C. 56, 1 « ceteri, ut quemque casus 
armaverat, sparos aut lanceas, alii... sudis portabant ». 

In caso di apposizione polimembre si à « alii... alii... pars »: G. 
38, 5 ; 69, 2. 

11^. Uso del sostantivo. 

a) Genere. — Alcuni sostantivi anno, in Sallustio, perduto il loro 
genere normale, cioè assegnato loro dall' uso, e invece di essere neutri 
sono maschili: essi sono « forus » H. 1, 124 «illum forum», arcaismo 
(Lucilio, Sat. 1. Ili ; e Pomponio) ; « volgus » G. 69, 3 « volgum 
effusum oppido caedere » ; e 73, 5 « seditiosi magistratus volgum exa- 
gitare »; imitato poi da Tacito: « vadus » H. 1, 108 «facilem vadnm », 
arcaismo Sisenniano, comune anche a Varrone e ad Azio. — Il maschile 
in luogo del neutro egli adopera nel plurale di « locus » anche dove 
r uso classico vuole « loca » ; G. 18, 4 « proxumos nostro mari locos 
occupavere » ; 30, 1 ; 66, 1 ; 76, 1 ; 78, 1 ; 87, 4 ; 97, 1 (1). 



par sempre così guardingo nei correggere i Codici^ scrive « alii alio more » 
coi Dietsch e coilo lordan, poictiè qai si tratta di due nazioni diverse per co- 
stumi; origine, lingua, non di diversi individui viventi ciascuno a modo suo. Piò 
regolare sarebbe « alteri »; mi in Sallustio « aiius » si usa pure per « alter »: 
né d* alira parie è vero che in frasi sim'll il Latino non usi il plurale ; tra i 
molli cs. V. Ces. b. g 2, 22, 1 ; 5, 16, 4 ; b. e. 1, 68, 2. 

{\) Già il Latino stesso di Tronte alle altre lingua", indoeuropee presenta va- 
riazioni di genere; così, per citare un esempio, « vlnum » neutro Ialino, à per 
corrispondenti Greco e Tedesco dei mjscliili. II Latino stesso presenta poi molte 
oscillazioni; così in Petronio Satyr. 41 leggiamo « vinus mihi in cerebrum abiil ». 
Queste perturbazioni sono proprie dell* arcaico e specialmente dei volgare : si efr. 
e ramenta » e « ramentum » (Plaut. Uaccb. 513; 680); e caementa » (e. i. I. 
I, 577 ed Ennio trag. 422) e < cacmeutum »; « terminus » (c« i. 1. I, 199, 1 
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b) Numero. — a) Sostantivi usati irregolarmente in singolare: in 
Sallustio sono : « angustia » H. IV, 26 « medium spatium... per an- 
gustiam scissum » ; « insidia » H. II, 29 « insidiae triplices per saltus 
positae, prima... »; « catena » H. I, 144 « catenae modo nexuit » (cfr. 
Ces. b. g. I, 53, 5 « trinis catenis ») : < primordium » H. I, 8 « a 
primordio urbis »: (altri scrive a principio)] questo sgl. è pure usato 
da Livio, pref. I. 

?) Singolare dei sostantivi concreti in senso collettivo. — Pei nomi 
di cose troviamo in Sallustio « arbor », G. 17, 5 « ager... arbore in- 
fecundus » ; fiamma » nell'espressione « ferro et fiamma », H. I, 77, 
10 ; « oleaster », Gr. 48, 3 « Collis... vestitus oleastro ac murtetis »; 
« glans » (= palla di fromboliere), G. 57, 4 « glande aut lapidibus 
pugnare » (Cesare 5, 43, 1 à il plurale ; e anche B. Afr. 20) ; « te- 
lum » (= armi proibite), C. 27, 2 « cum telo esse » : è questa una 
espressione delle XII tavole : cfr. Ciper. prò Mil. 4, 11 « ipsa lei 
(Cornelia) esse cum telo hominis occidendi causa vetat » ; in Cat. 1, 
6, 15 « te stetisse in comitio cum telo ». Ma Sali. C. 49, 4 e 50, 2 
« cum telis esse ». — Di nomi d' animali: « leo », G. 6, 1 « leonem 
atque alias feras primus aut in primis ferire » ; « pecus » (= be- 
stiame), G. 17, 5 « ager... bonus pecori » ; 20, 3 « multos mortalis 
cum pecore... capit » ; 29, 6 « pecus et equi multi »; 44, 5 « pecori s 
et mancipiorum praedas » ; 48, 4 « ea (loca)... pecore... frequentantur »; 
54, 3 « agri ac pecoris... cultorem » ; 75, 4 « conquirit... quam plu- 
rumum potcst domiti pecoris » ; 90, 1, 2 ; 91, 1 ; e spesso « pecora » 
(= greggio). — Troviamo ancora « turba » (= ogni sorta di torbidi), 
C. 37, 3 « turba atque seditionibus... aluntur ». In C. 5, 3 « corpus 
patiens... vigiliae », « vigilia » ò piuttosto un astratto, = « lo stato di 
veglia ». — Anche nomi di persone, designanti un'intiera classe di uomini 



7, \0, 44...) e e termen » (ib. 1. 8); « porticas » e «basta» maschili io laser, 
regni Neapoi. 244 e 383 ; « titaiam » neutro (Fabretli 8, 47) ; « sepulcrum » 
e « manimeolam » mascbili ; ecc. Forlunazlano (del sec. IV^) dice (III, 4) che 
neil* età sua i Romani vernacoli mutavano la più partv; dei neutri in maschili ; 
così € hunc theatrum » e « prodigium ». Tali variazioni di genere aveano at- 
tratto l'attenzione di vari grammatici tra' quali Nonio e Flavio Capro, «r doctls- 
simus antiqiiitatis perscrutatur » (Prisciano), che scrisse « De dabiis generibas ». 
È cosa comune dei resto a tutte le lingue antiche e moderne. — (V. W. Meyer, 
Die Schiksaie des lateinischen neatrums in romanischen, Halle, 1883; E. Àppel, 
De genere neutro intereunte in lingaa Latina. — È il neutro quello che più 
spesso à fatto le spese dei mutamenti dì genere accaduti tra il latino e le lingue 
romanze). 
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Specialmente posti fra loro in relazioni militari: « Miles » G. 45, 2 
« ne miles gregarins in castris neve in agmine servurn ant ìnmentum 
haberet » e « miles cibum et arma portaret » : — « Pedes » G. 101, 
6 < Satis inpigre occiso pedite nostro » : — « Hostis » G, 23, 2 < ho- 
stem infestum intellegebat » ; 31, 18 « liosti prodidere rempnblicam »; 
52, 3 « ab hoste copiam pugnandi non fieri » ; 56, 1 : 52, 5 « quid 
ubique hostis ageret » ; 55, 3 « hosti oportunum » ; 55, 8 « ventnnim 
hostem audierat » e « hostem ab incepto retinere » ; 94, 3 « tormentis 
hostem terrere » ; H. I, 108 « cmicta hosti qnam suis oportuniora vi- 
det » : — « Consul » C. 29, 3 « nullius earum reram consuli ins est »; 
si tratta qui del « console » come « carica », come « magistrato ». 
Cfr. Cic. in Pis. 11, 24 « magnum nomen est, magna dignitas con- 
sulis » ; Liv. 3, 9, 5 « quod populus in se ius dederit, eo consulem 
usurum ». 

Sallustio usa il singolare dei nomi propri di popoli per designare 
il generale : G. 108, 3 « Roraanus et Numida » ; G. 101, 6 ; 106, 3; 
111, 4; 113, 4 e 6 « Numida »; 97, 2; 106, 2; 107, 1; 113, 1, 
3 € Maurus ». 

In vece poi del plurale di un nome proprio comune a due nomini, 
eh' è l'uso più normale, adopera il singolare: G. 42, 1 «. Tib. et C. 
GracchuB » ; ma C. 17, 3 « P. et Ser. Sullae ». 

y) Il plurale dei nomi concreti pel singolare è un uso specialmente 
proprio dei poeti, sia greci, sia latini, e giova a dare al concetto gran- 
diosità e solennità: può anche indicare la divisione del concetto in parti, 
od il ripetersi del concetto medesimo in azioni-sticcessive. Sallustio usa 
questo plurale per alcuni nomi di fenomeni atmosferici: « aquae », G. 
17, 5 4( caelo terraque penuria aquarum »; 37,4 «aquae hiemales»; 
55, 8 « aquarum fontes » ; per varietà usò anche il sgl. G. 50, 1 ; 
89, 5 ; ecc. : — « tonitrua » (= colpi di tuono), H. II, 70, 3 « cnm 
machinato strepitu tonitruum » : — per alcuni nomi collettivi : « com- 
meatus », G. 28, 7 « paratis commeatibus » ; H. II, 47, 7 « qnae 
(classis) commeatus tuebatar » ; ib. 96 « multique commeatus inte- 
rierant insidiis latronum » ; V, 9 (1) : — « frumenta », H. III, 98, D 
« matura in agris erant autumni frumenta » dove « frumenta » significa 
la « pianta », come oggetto di coltura; altrove sempre troviamo il 
sgl. perchè si parla del frumento come prodotto, come oggetto di alimento; 
così G. 29, 4; 44, 5; ecc. ecc. H. II, 95; ecc.: questa ò pure norma 
costante di Cic, Ces., Liv. (V. Eieraann, 1. cit. pag. 51-52): — « pecuniae » 



{\) In C. 58, 9 « Omnia tuta eriinl, commeatus abunde » io ritengo « coni- 
HKiatu? > sia un singolare: cfr. G. 43, 3 e commeatum adfatim parare ». 
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(= « bona fortunae »), C. 18, 3 « pecuniarum repetnndarum reus »; 
49, 2 « pecuniarum repetundarum iudicium »; 51, 43 e 52, 14 «pu- 
Micandas eorum pecunias », (mentre Cicer. in Cat. 4, 5, 10 dice al- 
trimenti la stessa cosa « adiungit(Caesar) etiam publicationem honorum »); 
G. 31, 25 « per vim sociis ereptae pecuniae » ; 40, 1 « qui ab eo 
pecunias accepissent » ; H. I, 77, 17 « pecaniae publice et privatim 
extortae»; — « patrimonia », C. 37, 4 « alii... patrimoniis amissis »; 

— « praedae » nell* espressione « praedas agere » in G. 20, 8 ; 32, 
3 ; 44, 5 ; 88, 3 ; in G. 31, 10 « quasi ea honori non praedas ha- 
beant » ; 41, 7 « praedas bellicas... diripiebant » ; H. IV, 53 « so- 
cietatem praedarum cum latronibus composuisse » : — « res familiares », 
G. 64, 6 « diuturnitate belli res familiares conruperant » ; H. I, 16 
« qui neque ipsi habere possent res familiares, neque alios pati »; — 
« equitatus », G. 46, 7 « quocumque adcederent equitatus hostium », 
cioè i diversi corpi di cavalleria, indicando con quel plurale il loro 
gran numero ed i ripetuti attacchi loro ; (cfr. Ces. b. e. I, 61, 3 
« magnos equitatus... expectabant » : — « multi tudines », C. 50, 1 
« eiquirebant duces multitudinum », plurale raramente usato, indicante 
i vari gruppi di popolo : — per altri nomi, « arae », G. 19 3, « Phi- 
laenon arae », e 79, 10 « Philaenis aras consecravere » ; e neir e- 
spressione « arae atque foci » C. 52, 3; 59, 5; — « cervices * in senso 
figurato, H. II, 98, 4 « liostisque in cervicibus iam Italiae agentis »; 
H. ni, 48, 21 « ipsum pertimuere... in cervices suas sublatum » ; 
Cicerone usa esclusivamente « cervices » anche di una sola persona : 
T. Livio usa il plurale soltanto in senso figurato; — « ignes », in G. 98, 
6 ; 106, 4; H. Ili, 96, B « crebros ignis facere », sono i « fuochi di 
bivacco, di scolta » ; in H. Ili, 98, C « ignis in tecta lacere », sono 
« tizzoni »; — « litora », (= i diversi luoghi del lido) H. II, 11 « gregem 
prope litora regebat » ; IV, 32 « litora Italiae propinqua firmavit » ; 
IV, 28 « mare vorticosum Tauromenitana ad litora trahit navigia » : 

— » venena », C. 11, 3 « quasi venenis malis inbuta (avaritia) ». Tro- 
viamo pure il plurale « liberi » parlando d'un solo figlio: G. 10, 8 
« Vos autem, Adherbal et Hiempsal, colite, observate talem hunc vi- 
rum, imitaminì virtutem et enitimini, ne ego meliores liberos sumpsisse 
videar quam genuisse », dove il « liberos » si riferisce a Giugurta, ed 
è per ragione di • concinnitas •, di simmetria del costrutto. 

8) Plurale degli astratti. — Il plurale dei nomi astratti è ado- 
perato a denotare le ripetute manifestazioni della proprietà, dell* atto 
o dello stato espresso dall' astratto, o le varie sue specie, o che lo si 
attribuisce a più individui singolarmente a ciascuno; talora à anche signi- 
ficato intensivo, accrescitivo, il che accade sovente in poesia, raramente 
in prosa, ed è una sfumatura di pensiero per noi intraducibile; ragione 
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di quest'uso pnò essere anche la e eoncinnitas », ma non mai ragione 
sola. — È un uso che crebbe dall' epoca arcaica (cui la statistica Drae- 
geriana assegna 190 es.) (1) in poi ed è proprio specialmente della 
età argentea ; la. prosa classica ne innovò circa 420, quasi tutti Cice- 
roniani, e 600 nuovi sono dovuti alla poesia classica ed alla prosa da 
Livio in poi. Certamente ebbe qui molto giuoco V influsso della lingua 
greca in cui questo modo à un' estensione quasi illimitata. 

Sallustio ne à fatto molto uso; « Actiones », C. 43, 1 « Actiones 
Ciceronis » ; G. 52, 1 « a. Gracchorum » ; sono i vari atti compiuti 
dal magistrato in virtù dei diritti conferitigli dalla legge, nell'esercizio 
delle sue funzioni. 

« Amicitiae »f C. 6, 6 « Beneficiis amicitias parabat » ; 10, 5 
« amicitias... ex commodo aestumare ». 

« Animi >, è un plur. accrescitivo che trovasi 7 volte in Cat., 
altrettante nelle Storie, e 11 in Giug. Esempì notevoli sono : H. I, 55, 
24 « quare tanto agmine atque animis incedit » ; III, 48, 11 « Lu- 
cullus... quantis animis ierit in L. Quinctium vidistis », dove il plnr. 
« animis * si riferisce a soggetti singolari. Si trova pure il sgl. « a- 
nimus » con soggetto plurale per il più regolare • animi » : G. 20, 8 
« suis animum, hostibus terrorem augere », forse per concinnità ; G. 
54, 1 « parem animum gerant » ; 85, 45 « bonum habete animum ». 
Notevole anche, come espressione, è G. 84, 5 « alia huiuscemodi a- 
nimis trahebant » (= « animo volvebant assidue »). 

« Ardores », G. 19, 6 » loca exusta solis ardoribus ». 

€ Artes », =: « regole di condotta » nelle espressioni « bonae 
(optumae), malae artes » e « animi artes » (V. a p. 39). 

« Asperitates », G. 75, 2 « omnis asperitates supervadere »; H. 
I, 68 (Dietsch) «Fufidius... postquam tantas asperitates... videt » (2). 
Ma può anche essere un astratto pel concreto. 

« Astutiae », C. 26, 2 « ncque illi tamén ad cavendum dolus 
aut astutiae deerant »; (il plur. indica le varie circostanze in cui Ci- 
cerone dovette usare astuzia). 

« Auxilia », = mezzi di soccorso, e col plur. si allude al loro nu- 
mero e prezzo: C. 6, 5 « sociis auxilia portabant » (3); 52, 29 « auxilia 



(1) Fasto (p. 27 M.) ella Catone (I. 87, 6) « Audacias plaraliter Calo 
dixit ». Numerosissinoi piarali astratti à Plauto ; Trio. 36 « gratiae » ; 490 « o- 
puleotiae »; 1028 « parsimooiae »; Capt. 429 < operae » ; 522 « perfldiae »; 
ecc. ecc. 

(2) V. però a pag. 39, nota (2). 

(3) É parallHo a e pericola » ; « f salutoni ndferre »• 
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deoram » ; H. I, 55, 7 « non prolatandnm, neque votis paranda au- 
xilia » ; H. I, 77, IB « auxilia palam instruebantur » ; H. II, 47, 1 
« quorum (pericoli e avversità) partim reppuli deorum auxiliis » ; H. 
Il, 33 « Metello procul agente longa spes auxiliorum ». 

« Calores », Gr. 17,'2 e loca ob calores et asperi tatem... minus 
frequentata »: (Draeger lo pone tra i sostantivi concreti). 

« Causae », G. 36, 2 « alias, deinde alias morae causas facere »: 
(manca in Draeger). 

« Comitatus », C. 45, 1 « AUobrogum comitatus », (= cAUo- 
broges et omnes qui eos comitabantur », gr. zoìx; àjicpl 'AX^óppoya^ : in 
Ciò. prò Mil. 4, 40 e Tac. Dial. Il, il plur. m. comitatus » indica € gli 
accompagnamenti fatti in epoche diverse »). 

« Condiciones », G. 61, 5 4C ne, si pax cum Romanis fieret, ipso 
per condiciones ad supplicium traderetur »: (Tac. usa « per condicìonem »; 
112, 1 « posse condicionibus bellum poni »; H. I, 28 « bellum quibus 
posset condicionibus desineret »: (Cic. direbbe « condicione »). 

« Consilia », C. 26, 3 « ut Q. Curius... Consilia Catilinae sibi 
proderet » ; 27, 3 ; 48, 1 ; 52, 4 ; g/i3, 5 ; 29, 2 ; 85, 28 ; 88, 2; 
108, 1 ; H. I, 77, 6. 

« Consulatus », G. 31, 10 « consulatus... ostentantes » ; 85, 29 
« consulatus maiorum meorum ostentare ». Questo plurale è notevole, 
perchè è raro il plur. di nomi di magistrature : Cicerone però ne à 
qualche es. (cfr. ad Att. 6, 1, 4 « praefecturas »); più sotto troveremo 
« magistratus » e « sacerdotia ». 

« Conventus », C. 30, 2 « alii conventus fieri »; G. 30, 1 « per 
omnis locos et conventus ». 

« Cultus », H. II, 85 € suetum... agrorum cultibus ». 

« Custodiae », C. 47, 3 « in liberis custodiis habeantur »; 50, 4 
^ in custodiis tenebantur » ; 52, 14 « censuit... in custodiis habendos»: 
il plurale denota la distribuzione di ciascun congiurato nella custodia 
assegnatagli. Ma quando, come in questo caso, il nome serve di deter- 
minazione avverbiale al verbo, per cui « in custodia teneri » è = 
« custodiri », si può anche usare il sgl. ; ed è cosi in C. 50, 3 « in 
custodiam traditi erant », dove si à più pensiero air idea generale di 
« sorveglianza e detenzione » (cfr. il Gr. èv cpuXax^ àìéojitp). 

« Curae », H. Ili, 3 « vacuus a curis nisi instantibus ». 

€ Pedecora », = « atti disonoranti » : C. 37, 5 « per dedecora 
patrimoniis amissis » ; G. 31, 19 « ex qua... ad rempublicam damna 
et dedecora pervenerint ». 

« Delenimenta », H. Ili, 48, 21 « delenimenta parant », cioè 
« mezzi di lenire ». 



— 94 — 

4c Diflìcnltates », G. 7, 1 « his difficnltatibug circumventus »; 90, 
1 « contra tantas difficultates >. 

« Discordiae », C. 9, 2 « discordias.., cnm hostibus exercebant »; 
G. 78, 1 « ob discordias civiles »; H. I, 11 « diseordiarum et certa- 
minis... finis ftiit » ; 77, 14 « omnes discordiae adcensae » ; ITI, 48, 
17 « neqne discordias.,. sed earnm finem volens ». 

« Dissensiones », H. I, 7 « primae dissensiones... evenere »; 11 
« aliaeque dissensiones domi fuere ». 

« Doli », = « mezzi di frode »: C. 11, 2 « dolis atque fallaciis 
contendit » ; 14, 5 « dolis band difficulter capiebantnr » ; G. 6, 3 
« si talem virum dolis interfecisset » ; 14, 11 « Me eisdem dolis non 
quit capere » ; 22 4 « dolis vitae suae insìdiatum » ; 23, 1 » aut 
per vim aut dolis temptare » ; 25, 9 « aut vi aut dolis sese casum 
victoriae inventurum » ; 56, 1, « se dolis fatigari videt ». 

« Dominationes », H. I, 12 « pauci potentes... dominationes ad- 
fectabant ». 

« Egressus », Gr. 35, 5 « egressus eius... explorat »• 
« Eventus », C. 11, 4 « Sulla... malos eventus habuit >. 
« Exitia », = cagioni di rovina: H. I, 55, 25 « turbameìita rei- 
ublicae atque exitia probate ». 

« Fallaciae », C. 11, 2 « dolis atque fallaciis contendit ». 
« Famae », H. I, 107 « per omnem provinciam magnae atque 
atroces famae erant » ; I, 90 « aequi bonique famas petit ». 

« Familiaritates », C. 14, 5 « adulescentium familiaritates adpe- 
tebat » ; il plurale oltre ad avere in parte sua ragione nel plur. « a- 
dulescentium », serve pure ad indicare ripetizione: « ogniqualvolta in- 
contrava un giovane, cercava di farsene un amico ». 

4C Fortunae », Gr. 13, 3 « qui senatum docerent de caede fratris 
et de fortunis suis » ; 14, 21 < utinam emori fortunis meis honestus 
exitus esset » ; 23, 2 « intellegit omnes suas fortunas in extremo sitas »; 
62, 1 « miserantem fortunas suas » ; 83, 2 « Jugurthae fortunarum 
misereri ». (V. a p. 98). 

« Furta », = agguati, insidie: H. I, 112 « metu, gentis ad 
furta belli peridoneae ». È poetico. (Cfr. Ov., Virg. En. X, 735 ; 
G. XI, 515; Curz. IV, 13, 4; Liv. 21, 35, 10). 

« Gaudia », C. 61, 9 < laetitia, maeror, luctus atque gaudia agi- 
tabantur », dove « gaudia » sono « le manifestazioni esterne della 
gioia » : G. 2, 4« dediti corporis gaudiis ». (V. less. a p. 42). 

« Gloriae », G. 41, 7 « penes eosdem... gloriae triumphique erant»; 
sono « occasioni di conseguire gloria »: cfr. ad Her. Ili, 6 « potestates, 
gloriae » ; e non è usato soltanto per ragioni di simmetria, ma ad in- 
dicare ripetizioni del fatto. 
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« Incendia », C. 51» 9 < caedem, incendia fieri »; H. I, 77, 20 
« rapinas et incendia instanrare cnpìnnt » ; < parare incendia > in 0. 
27, 2 ; 32, 2 ; 48, 4 ; 52, 36. 

« Ingenia », 0. 51, 8 <: magnitudo sceleris omnium ingenia (=s 
immaginazione) exsuperat ». 

« Inimìcitiae », C. 10, 4 < inimicitias non ei re sed ex commodo 
existumare » ; 49, 2 « inimicitias exercere » ; 51, 16 id. = « odio 
contro i vari congiurati » ; H. II, 47, 4 « maxumas inimicitias prò 
republica suscepi » ; H. Ili, 48, 27 « ìnter potentium... inimicitias ». 

« Initia », C. 11, 4 « bonis initiis malos eventus habuìt ». 

« Imperia », C. 6, 7 « annua imperia... sibi fecero » ; G. 3, 1 
« magistratus et imperia » ; 4. 7 « ad imperia et honores nituntur »; 
H. Ili, 48, 18 « gerant habeantque suo modo imperia ». 

« Inritamenta gnlae », G. 89, 7. 

« Insomniae », C. 27, 2 « ncque insomniis neque labore fatigari »; 
H. IV, 69, 7 « insomniis occidere ». 

« lura », H. I, 55, 16 « iura pacis repeto »; II, 47, 5 < vita et 
mors iura naturae simt » ; III, 48, 8 « iura quaedam tribunis plebei 
restituit ». 

« lurgia », C. 9, 2 4c iurgia cum hostibus exercebant » ; G. 27, 
1 « iurgiis trahere tempus ». 

« Lubidines », C. 13, 5 « haud facile lubidinibus carebat »: in 
Cat. 28, 4 vi è il sgl. e lubido » pel plur. « lubidines, effrenatae cu- 
pidìnes » : « quibus lubido atque luxuria ex magnis rapinis nihil re- 
liqui fecerat ». 

« Luces », H. i. 30. 

€ Luctus », C. 61, 9. 

€ Modi »^ C. 5, 6 « quibus modis » ; 13, 5 * omnibus modis » 
(cosi 20, 2 ; 26, 1 ; 29, 3 ; G. 15, 2 ; 39, 2 ; 55, 3) ; 16, 1 « multis 
modis mala facinora edocebat », dove il plur. denota la diversità dei 
delitti insegnati e dei metodi per insegnarli. Significa « procedimenti, 
mezzi »; Cesare à « omnibus modis »; Cicerone e i Comici anno « multis 
modis • ; i Comici < miris modis ». 

€ Morbi », H. Ili, 38 « morbi graves ob inediam insolita vescen- 
tibus »; cioè < una malattia epidemica, pestilenziale »: (manca in Draeger). 

€ Mortes »,H. Il, 98, 1 « quem fame, miserruma omwmm morte, 
confecistis » ; (= generi di morte). 

« Munditiae », G. 63, 3 « non Graeca facundia neque urbanis 
munditiis se se exercuit » ; 85, 40 « munditias mulieribus, laborem 
viris convenire «. 

« Necessitates », H. Il, 98, 8 « neu cogatis necessitatibus ». 
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e Necessitndines », C. 21, 3 « omnibus necessitudinibus circnui- 
yentus ». (V. less. pag. 37). 

« Nuntii », H. dnb. 5 « nuntiis confestim Ingubribus »: (manca 
in Draeger) (1). 

« Oportnnitates », C. 43, 3 « magnas oportunitates (= occa- 
sioni) conrumpere » ; G. 47, 2 « ob oportunitates loci » (= vantag- 
giose condizioni). 

« Pacea », G. 31, 20, e bella atque paces... penes paucos erant »; 
questo plurale è raro; qui in parte ò dovuto a « concinnitas », in 
parte è perchè si tratta dì più paci, ed indica non già « i trattati dì 
pace », ma « le cose fatte durante la pace ». Cfr. Lucr. V, 1128; 
Plaut. Kud. 1, 5, 1 : Orazio Ep. I, 3, 8 « Bella quis et paces longum 
dififundit in aevum » ; II, 1, 102 « Hoc paces habuere bonae » (= 
paci felici, benedizioni della pace). 

« Patrocinia », H. I, 77, 6 « sibi quisque opes aut patrocinia 
quaerundo ». 

« Pollicitationes », G. 20, 1 « illorum pollicitationibus accensus »; 
61, 4 « Bomilcarem multis pollicitationibus adgreditur ». 

« Portationes », C. 42, 2 « armorum atque telorum portatio- 
nibus ». (V. less. p. 33). 

« Potestates », G. 63, 6 « semper in potestatibus eo modo agi- 
tabat »; 85, 9 « illis difficile est in potestatibus temperare ». 

« Praesidia », C. 26, 4 « praesidia amiconim atque clientium »; 
G. 14, 15 « generis praesidia omnia exstincta sunt »; ib. 18 « abundo 
magna praesidia nobis in vostra amicitia fore »; H. III, 48, 4 « in 
pluribus non in uno cuncti habebatis praesidia ». 

« Quietes », C. 15, 4 « animus inpurus... neque vigiliis neque 
quietibus sedari poterat » ; oltrecchò per simmetria, il plurale descrive 
il riposo non in generale ma ne' suoi vari momenti, e si traduce 
« ogni volta che Catilina riposava ». 

« Rationes «, C. 44, 5 « quid tuae rationes postulent »; e 56, 4 
» alienum suis rationibus existumans » (= conti, calcoli) ; in G. 97, 
2 « dubium belli atque pacis rationes trahere » (sottint. « cum 
animo ») à altro senso. 

« Sacerdotia », = dignità sacerdotali; C. 21, 2 « Catilina... pol- 
liceri sacerdotia »; G. 31, 20. 

« Sacerdotia et consulatus ». (V. ciò che si è detto di < consu- 
latus »). 



(1) Il Maurenbrecher io atlrìboisce a Gatone. 
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« Saevitiae » : H. I, 11 « quibus agitata saevitiis... plebs ». 

« Sententiae » : C. 52, 2 « sontentias noiinnllomm ipje mecam re- 
puto ». (Manca in Draeger). 

« Solitudines » : G. 17, 2 « loca ob... solitudines mìnus fre- 
quentata ». 

« Sonores » : H. Ili, 96, C. ; II, 87, D. 0'- l«ss. p. 35). 

« Spes » : C. 35, 4 « satis honestas spes relicuae dignitatis con- 
servandae sum secutus » ; G. 33, 4 « se suasque spes conrupturum »; 
107, 4 e 114, 4 spes, opesque»; H. II, 98, 2 « omnis spes et 
opes privatas meas consumpsi ». 

« Suspiciones » : H. IV, 42 « multisque suspicionibus volentia 
plebis facturua habebatur ». 

« Tempostates » : C. 53, 5 « multis tempestatibus » (= « longo 
tempore »); 20, 3 « multis et magnis tempestatibus »; G. 73, 7 « post 
multas tempestates »; 96, 1 « in paucis tempestatibus »; 108. 2 « multis 
ante tempestatibus » (= « multo ante tempore »). 

« Turbae » : H. I, 12 « plurumae turbae, seditiones... bella ci- 
vilia erta sunt » ; 55, 16 « praemia turbarum queror» ; 77, 7 « quibus 
quiesin seditionibus, in pace turbae sunt » ; ib. 18 « turbas et caedem 
civium » ; III, 48, 11 « q»antae denique nunc mihi turbae concitantur ». 

« Turbamenta » : H. I, 55, .25 : (V. less. p. 3^). 

« Yigiliae » : C. 15, 4 « neque quietibus neque vigiliis (= veglia 
prolungata) sedari poterat ». 

« Voluntates »: G. 113, 1 « regiae voluntatos ut vehementes sic 
mobiles, saepe ipsae sibi advorsae » (1). 



(I) Alcuni (lì questi sostantivi ci sarauno certo srugglti : ma non sarebbe 
iicppur mollo interessante il darne una lista completa. Citeremo ancora qui alcuni di 
essi meno importanti: e Aerumnae. » C. 51, 20; G. 14, 7 e 23; 24, IO; 49, 
3; li. Il, 64 (V. less. p. 35); « Caedes » H. I, 23 ; 55, i 7; III, 98, D; «Casus » 
G. 1, 6; H. Ili, 96, D: (che manca in Draeger); « Certamina » C. 33, 4; H. 
IV, 69, 7; (id.); « Controvorsìae » G. 21, 4; H. IH, 17; « Contumeliae » C. 
35, 3 ; G. 65, 3; H. I, 55, 19; IV, 69, 8 ; « Conubla » G. 18, 7 ; « Con- 
vlvia » C. 7, 5; G. 4, 3; 85, 41: (manca in Draeger); « Crucialus » C. 'H, 
15; G. 24, iO; H. I, 55, 17; « Darana » G. 31, 19; « Dileclus » H. I, 77, 
17; « Expeditiones » H. II, 98, 6: (manca io Draeger); « Facinora » frequini' 
tissimo ; « Honores » id. ; < Ictus » H. i. 4 ; « Inlecebrae » C. 1 4, 4 ; < Iniu- 
riae > frequentissimo; « Labores » iJ. (manca in Draeger); e LargitioncH » i], 
37, 7 (= epulae o viscerationes : gladiatorum munera, ludi, venatlones...; ; If. I, 
77, 6 ; « Latrocinia » G. 4, 7 ; II. II, 88 ; 92 ; « Legatlone» » G. 40, 1 ; « MI- 
seriae » C. 4, 1 ; 40, 3 ; 51, 20; G. li, 3, Il e 21 (ìì\A) wz. , € MotMH » 
G. 33, 3; « Officia » C. 4, I ; 60, 4; G. 75, 8; 102, 10;(raaiieanl« in \)m%t^f)\ 
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e) L' uso degli astratti (sostantivi destinati a notare una proprietà 
od uno stato in astratto) in senso concreto, cioè per designare l'oggetto 
(persona o cosa) a cui appartiene quella proprietà o quello stato, è 
andato facendosi sempre più frequente dall' epoca classica in poi, e 
Sallustio ne à parecchi esempì. 

« Angustiae » nel senso di « loca angusta », G. 58, 6 « cum 
alii in angustiis ipsi sibi... oflRcerent » ; H. Ili, 53 « egressus an- 
gustias ». 

« Auxilia » = « truppe ausiliarie », G. 7, 2 « auxilia mittere »; 
8, 2 « auxilia dimittere » ; 39, 2 ; 43, 4 ; 84, 2 « auxilia arcessere »; 
H. IV, 69, 21 « exercitum sine auxiliis ». 

« Asperitates », forse. V. a p. 92. 

« Ardores » = « zona torrida », G. 18, 9 « haud procul ab 
ardoribus ». 

« Coloniae » : C. 28, 4 « nonnullos ex Sullanis coloniis » ; G. 
17, 4 « multi ex coloniis ». 

« Consilium » = « consiglio di guerra », G. 29, 5 « panca prae- 
senti Consilio locutus », e § 6 « uti prò Consilio imperatum erat » ; 
62, 4 « eorum et aliorum... consilium habot » ; e § 5 « ex consilì 
decreto », 

V. Coniuratio ^ = « coniurati » C. 23, 1 « in ea coniurationo 
(inter eos coniuratos) fiiit » ; 43, 1 « multitudo coniurationis » ; 48, 
4 « cum se diceret indicaturum de coniuratione » ; 51, 10 « infestos 
coniurationi ». 

€ Cultus » = « res ad colendum corpus necessariae » specialmente 
di abiti, in C. 48, 2 « in cultu corporis » ; G. 75, 1 « filiorumque 
eius multus pueritiae cultus » cioè « quaecumque ad filios oxcolendos 
pertinebant », quel che noi diciamo « la casa dei principi ». (V. less. 
p. 40). 



« Pericula » frequentissimo ; « Prodigia » C. 30, 2 ; 47, 2 ; (manca in Drae- 
ger) ; € Quaestiones » G. 31^ 7, 13, 18; < Rapinae » rreqaenlissimo^ sempre 
in piarale; « Sediliones » C. 37, 3 ; 51, 32; G. 37, I ; li. I, 12 ; 77, 1, 7, 
16; « Sermones » C. 47, 1 (Draeger non l'à notalo); « Simultatcs » C. 9, 2; 
li. I, 12; « Studia » G. 23, 5; G. 2, i ; 5, 2 ; 6, 3 ; 42, 5; 73, 4; 84, 3; 
€ Stupra » C. 15, 1 ; « Subplìcia » Trequeiile (V. Less. a pag. 45); < Sumptus» 
C. 24, 3: G. 4, 7; li. Il, 47, 7 e IV, 69, 8 ; « Voluptates » C. 52, 5 e 23; 
G. 1, 4; 95, 3; « Vota » G. 52, 24; II. I, 55, 7; V, 25; ecc. ecc. È 
questa una questione importantissima delia Grammatica storica. Il Kiemann à nei 
già citati < Études..., » a p. 54 e segg. trattato stupendamente di quest' uso in 
T. Livio. 



i 



- 99 - 

Exsilium » = « luogo d' esilio » H. V, 17 « nullo certo exsilio 
vagabantur » (come in.Tac. H. 4, 44; Virg. E. :^ 4; Curz. 6, 4). 

« Fortunae » = « beni » in C. 16, 2 « fidem, fortunas, peri- 
cuhi vilia habere » ; 33, 1 ; 52, 12 ; :=: « possessi » in G. 14, 2 
« expellere... .regno fortunisque omnibus ». Due volte, C. 51, 12, ed 
H. II, 47, 5, anche in singolare, = « beni », « fama atque fortuna 
eorum pares sunt », « fama et fortuna integer » ; sembra uso del 
linguaggio famigliare. 

« Imperium » = « imperante» » C. 2, 1 « nomen imperì, id 
(reges) primum fuit » : non cosi in C. 51, 14 « quae apud alios ira- 
cundia dicitur, oa in imperio superbia atquo crudelitas adpellatur » ; 
dove « in imperio » vale normalmente « quando si è al potere » ; 
(cfr. ib. 13 « in maxuma fortuna »). 

« Insidiae » : H. II, 29 « quis a Sertorio triplices insidiae per 
idoneos saltus positae erant, prima qui forte in manu venientes exci- 
perent. » 

« Iter », V. less. p. 42. 

« luventus » al sgl. con « pleraque » invece di « plerique » col 
concreto plurale, C. 17, 6 « luventus pleraque. . favebat » (= « iu- 
venes plerique ») ; uso ignoto a Cicerone ed a Cesare. — Solo, si trova 
in C. 7, 4 ; 12, 2 ; 13, 4 ; 14, 7 ; 16, 1 ; 37, 7 ; H. I, 16. 

« Machinationes » == « macchine » G. 92, 7 « aggeribus, tur- 
ribusque et aliis machinationibus locus importunus ». 

« Magistratus » cioè « consoli, pretori, tribuni, proconsoli », in 
senso collettivo dunque, C. 29, 3 « ea potestas... magistratui maxuma 
perni itti tur ». 

« Mobilitas » = « impeto momentaneo », « subita irritazione » 
C. 49, 4 « animi mobilitate impulsi ». (Kratz. Jahrb. fiir Phil. 89, 
p. 768). 

« Munitio » = « opere di fortificazione » G. 23, 2 « per hostium 
munitiones » ; 38, 6 « centurie... per munitionem, quam uti defenderet 
acceperat, locum hostibus introeundi dedit » ; H. IV, 63 « munitiones 
demolitur ». 

« Naufragia » ::= « oggetti naufragati », « avanzi di navi nau- 
fragate », H. IV, 28 « ubi se laniata naufragia fando emergunt ». 

« Nobilitas » : C. 43, 2 ; G. 4, 7 ; 5, 1 ; 13, 5, 7 ; 16, 2 ; 27, 
2 ; 30, 3.... In C. 23, 6 e 38, 2 è « pleraque nobilitas », per il che 
V. qui sopra « iuventus ». 

« Nomen » = « stato, popolo » C. 52, 24 « Gallorum gentem 
infestissumam nomini Romano » ; G. 39, 2 « ab sociis et nomine La- 
tino auxilia arcessere » ; 42. 1 « per socios et nomem Latinum » ; 43, 
4 ; 40, 3 « homines nomini s Latini ». 
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« Ordo » significa « senatns » in C. 46, 6 ; 52, 7, 13 ; H. I, 
•77, 19 22 : e « plebos » in G. 31, 7 « Tostri ordinis multi mor- 
talorf ». Si legge inoltro H. II, 43 « divorsorum ordinum (certamina 
oxarsorunt) » ; H. Ili, 95 « cunctique omnium ordinum munia oxtreina 
exsequi » : e poi nelle solite espressioni : « senatorius, equester, ... 
ordo ». 

« Originos » = « metropoli, madripatrie » G. 19, 1 « eaoqno 
(urbos)... pars originibus suis praesidio, aliae decori fdere ». 

« Paucitas »: C. 53, 4 « ut multitudinem paucitas superaret ». 

« Possessiones » : C. 35, 3 « aes alienum meis nominibus ex pos- 
sessionibus » (= « beni ») solvere »; H. I, 55, 18 < possessiones ex 
bonis proscriptorum ». 

« Praesidium » è sovente usato e significa « corpo di troppe », 
« luogo fortificato ». 

« Principia » ; sono i « soldati di prima linea », G. 49, 6 « trans- 
vorsia principiii » ; 50, 2 « Marium po3t principia habere ». 

« Rapinae » = « bottino, preda » C. 28, 4 « ex magnis ra- 
pinis nihil reliqui fecerat ». 

« Sorvitia » = « servi » C. 24, 4 « scrvitia urbana sollicitare »: 
50, 1 ; 44, « quo Consilio servitia repudiet » ; 56, 5 ; 46, 3 « ad 
concitanda servitia » ; G. 66, 1 « Romanorum servitia adlicere ». 

« Società tcs » : G. 14, 18 « ne societates neu foedera nova ac- 
ciperomus ». 

« Solitudines » « luoghi deserti » G. 74, I « in solitudines por- 
gere »; 75, 1 « in solitudines... pervenit »; 80, 1 « per magnas so- 
litudines » ; 89, 4 « inter ingentis solitudines oppidum ». 

« Stationos » =^ « soldati di guardia » H. I, 141 « stationes 
(cioè « milites ex stationibus ») sub vineas removebat » ; lì, 89 « sta- 
tionos... temptare » ; IV, 36 « infrequentem stationem nostram incu- 
riosamquo » ; i. 1 « stationes locatae prò castris ». 

« Subsidium » ò « il corpo di riserva » C. 59, 2 e 5 ; G. 49, 6: 
H. II, 102 e 103. 

« Usus » 1= « necessità, bisogni » C. 48, 2 « quippe cui omnes 
copiao in usu cotidiano erant » cioè « le cose necessarie alla vita d*un 
giorno » (cfr. Tao. An. 4, 30 « dandosquo vitae usus » cioè « res ad 
vitam sustinendam nocessarias ») ; G. 84. 3 o 89, 6 « belli usuni » 
(zz: « quae bello usui forent »). 

« Vetustas » == « gli antichi » H. Jll, 14 « vetustatoui (Cii- 
retes) altores Jovis celebravisse ». 

« Vicinitas » = « i vicini » C. 36, 1 « vicinitatem antea solli- 
citatam armis exornat ». 

« Vigiliae » == « soldati di guardia » 0. 30, 7 « per urbeui 
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vigiliae haberentur » ; 32, 1 « ab incendio urbem Tigiliis munitam » 
«i vigili»; (t. 44, 5 « vigilia^ doducebantùr »; 45, 2 « vigilias crebras 
ponere » ; 100, 4 « vigilias ipso circumire » ; H. II, 89 « vigilias... 
temptare ». 

Negli astratti singolari collettivi pel concreto plurale come « ser- 
vitium » =s:'rvlj « vicinitas » =: ricini ecc. il Valraaggi (p. 19 op. cit.) 
vodo un indizio di arcaismo e confronta Plauto Cure. II, 3, 21, « ita 
mine servitiuinst » ; Most. I, 1, 64 « parare piscatum mihi » ; Pseud. 
I, 1, 24 « pube praesenti ». Tacito à « coniugiura » = coniuges 
A. XII, 65 ; « amicitia » = amici A. Il, 27 e 77 ; « servitium » = 
servi A. XII, 17 ed altrove. 

Ma in C. 14, 1 « omnium flagitiorum atque facinorum circum se 
tanquam stipatorum catervas habebat », e 20, 2 « ncque ego per i- 
gnaviam aut vana ingenia incerta prò certis captarem », e' è più che 
il semplice uso dell' astratto pel concreto ; e' è anche una « personifi- 
cazione » per cui si insiste sulla causa o sullo strumento dell'azione : 
« flagitia atque facinora » del primo es. è un' ardita personificazione 
dei compagni di Catilina ; e il « per ignaviam » del secondo si può 
tradurre appoggiandomi sulla viltà. In molti casi però è difficile assai 
stabilire se vi sia « personificazione », o semplicemente « l'astratto per 
il concreto », poiché sono molti gli impenetrabili segreti d'una lingua 
morta. Cosi G. 10, 3 « gloria invidiam vicisti ». 

Talora poi si personifica la qualità di una persona, facendone cosi 
l'idea principale, e le si aggiunge il nome della persona al genitivo, o 
un pronome possessivo ; quest' è un procedimento frequente nell' anti- 
chità, e dà piti forza e risalto all' idoa, e perciò dovea piacere som- 
mamente ad uno scrittore quale fu Sallustio. L' attenzione è così tutta 
attratta dall' astratto come proprietà prodominante dell' oggetto, che 
quasi scompare ; quindi non si può so.^tituirgli un nome concreto. Noto 
in Sallustio : G. 31, 14 « metum ab scelere suo ad ignaviam vostram 
transtulere », cioè « ab se scelestis ad vos qui estis ignavi » ; 85, lo 
« comparate... cum superbia illorum (= « illis superbis ») me ho- 
minem novum » e § 14 « contemnunt novitatem meam (1), ego illorum 
ignaviam » ; 42, 3 « bono (sott. « viro ») vinci satius est quam malo 
more iniuriam (= « i torti della nobiltà, l' ingiusta nobiltà ») vin- 
cere » ; H. Ili, 48, 20 « nostrarum rerum ultro iniuriae gratiam de- 
bere » ; C. 8, 3 « provenere ibi scriptorum magna ingenia (= « scrip- 



(1) Off. Lucrezio V, 813 « at novìlas mundi (= « il mondo in suj no- 
vità ») nec frigora dura ciebat »; e 9i0 e novilas tum florida mundi ». 
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tores magni ingeiiii ») ; 51, ,35 « multa et varia ingenia» (== « multi 
hominos iique vari ingcnì ») ; (1. 103, 2 « quorum... ingenia * validis- 
suma erant » ; C. 48, 5 « tanta vis hominis ». E ancora C. 58. 20 
« prohibent angustiao loci » ; H. IV, 76 « laxitas loci » ; H. I, 112 
« iurta belli (= « guerra d' insidie ») : C. I, 2 « animi imperio, 
corporis servi tio utimur » cioè « animo nt domino, corpore ut servo 
utimur » (1). 

C) Sostantivi usati come aggettivi. — I sostantivi verbali in -tor 
equivalgono talora in Sallustio ad aggettivi qualificativi, esprimendo una 
intraducibile speciale sfumatura del pensiero cioè « la permanenza d'una 
qualità », « un'abitudine divenuta parte integrante del carattere » (2): 
C. 5, 4 « animus audax, subdolus, varius cuius rei lubet simulator 
ac dissi nmlaf or » ; (t. 44, 1 « exercitus... praedator (praedas ag-ensj 
ex sociis » ; 54, 3 « exercitum... agri ac pecoris magìs quam belli 
cultorem » ; 58, 5 « in exercitu victore » ; 63, 2 « animus,,, lubidinis 
et divitiarum ridor » ; 64, 1 « inerat contemptor animus » ; H. Ili, 
48, 15 « Jovem aut alium quem Deum consultorem expectatis ». Cfr. 
Cic, prò Mil. 19, 50 « ille latronum occultator et receptor locus -», 
Ma è uso raro e normalmente solo di persone. Va qui pure ricordato 
G. 12, 5 « occultans se tugurio muUeris ancillae ». 



(1) In quest'uso ebbe sua parte anche T imitazione Greca: Omero ne à molli 
es. : cfr. le circonlocuzioni formate da un genitivo e dai nomi p(a,*ia, •lévo^, aGévo^, 
xYjp che stanno per un aggettivo significante e valore^ forza, coraggio »^ ecc. — 
Nel campo latino cfr. Lucilio fr. 863 (Baehrcns, Fragra poet. roman.) « Valeri 
sententia dia »; Lucrezio V, 620 « Democriti quod sancta viri sententia ponit »: 
i frequenti es. di Orazio « virlus Capuae » ; « nitor Hebri»; t Catonis virtus »; 
« virtus Scipìadae * ; et milis sapienlia laeti » ; in Cicerone De Div. 11,72, ri8 
« superslitio hominum imbecillitatem (= « homines imb«cillos ») occupavit »; 
Livio ne fa uso frequente e audacissimo. (V. Riemann, op. cit. pag. 71-73). Ma 
è usitatisslma specialmente nell'Età imperiale; e 1' amò Veli. Patercolo (V. Philol. 
XXXV-1876 p. 716) e ne usò e abusò Fedro di cui elio T es. più strano 1,8, 
8 e Gulaeque credcns colli longiludincm ». Nella bassa latinità si ricorse a questa 
figura nel frasario ufflciale per umiliar sé « mediocrifas mea », « nostra » (Veli. 
Patere.) ; v mea parvitas >> (Val. Mass.) e per adulare altrui « clemenlia, maieslas, 
vestra » (titoli imperiali, Vegezio). Di quesl' ultimo uso già troviamo le traccie 
in Orazio Epod. 1, 31 « benignitas tua »; Tacito U, 53 à t novitas mea ». 
Ancora nel frasario ufflciale moderno ne rimangono le tratcie. 

(2) Cfr. Cicerone Tuscul. IV, 12, 27 Ut dilTert «anxietas» ab t angore», 
neque enim omnes anxii qui anguntur aliquando nec qui anxii semper anguntur; 
ut Inter ebrìetatem et ebrìosilatem interest, aliudque est t araatorem » esse, a- 
liud e amantem », 
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HI®. Uso dell'aggettivo. 

a) Ipallage o trasposizione dell'aggettivo xat 'èvaXXayi^v. — L'ag- 
gettivo si accorda col sostantivo reggente invece che col genitiva attri- 
butivo, al quale per significato si riferisce: C. 36, 5 « plerosque civium 
animos » ; 40, 2 « plerisque principibus civitatium (= « principibus 
plurimarum civitatium »): forse per evitare il genitivo di « plerique », 
o perchè « civium animi » e « principes civitatium » formano un con- 
cetto solo = « cives, principes ». E uso caratteristico dello stile poe- 
tico, ma non è raro in prosa. 

h) Aggettivo avverbiale — È frequente in Sallustio l' ipallage 
deir aggettivo messo per 1' avverbio, uso diffusissimo in Greco, e che 
la lingua nostra conosce anch' essa, numeroso nei poeti specialmente. 
Il Nàgelsbach (Lat. stilistik. 6*, p. 234 e sgg.) stabilisce qui una du- 
plice serie di casi, ponendo tra i primi gli aggettivi che esprimono uno 
stato psichico, una disposizione d' animo del soggetto duranfe l'azione, 
e in tali casi naturalmente è 1' aggettivo più frequente dell' avverbio : 
tra i secondi pone aggettivi usati in luogo dell' avverbio, anche quando 
si riferiscano a un modo d' essere dell' azione non del soggetto. E questa 
distinzione, seb'oene non assoluta, né sempre facile e possibile, è giusta, 
e noi ci atterremo ad essa nel classificare gli esempi sallustiani. L'ag- 
gettivo usato avverbialmente di regola va collocato accanto al verbo ; 
Sallustio à qualche eccezione a questa regola ; la noteremo con un a- 
sterisco (*). 

a) Aggettivi esprimenti un modo d' essere del soggetto : C. 52, 18 
« iam omnes feroces aderunt » : cfr. G. 50, 4 « Numidae infensi adesse 
atque instare » ; 84, 1 « ferox instare ». — C. 60, 3 « haud timidi 
resistunt ». — G. 25, 6 « metu atque lubidine divorsus agitabatur »; 
55, 7 « divorsi agebant ». — *G. 14, 10 « laeti pacem agitabamus »; 
53, 8 4c milites alius alium laeti adpellant » ; 55, 2 « civitas trepida 
antea... laeta agere »; 84,3 « supplementum etiam laetus decreverat »; 
*112, 2 « ille laetus in castra... proficiscitur ». — G. 74, 1 « varius 
incertusque agitabat ». — G. 85, 49 « optavit... uti boni honestique 
vitam exJgerent ». — G. 88, 6 « quo inpro visus gravior accideret ». 

— G. 93, 1 « anxius trahere cum animo suo » (cfr. 82, 3 « ansie ferre »). 

— G. 96, 2 « beneficia invitus accipere *; C. 19. 2 « noque tamen se- 
natus provinciam invitus dederat ». — G. 104, 3 « lubens accepit ». 

— H. I, 55, 2 « optumo iure liberi agere ». — H. dub. 3 « con- 
tendebant antipodas... iustos et egregios agere ». — H. IV, 76 « omnes... 
acres invadunt ». 

p) Altri aggettivi. C. 3, 1 « qui fecere, et qui facta aliorum scrip- 
sere, multi (== « in gran numero ») laudantur » ; *G. 91, 4 « Nu- 
midae... multi oppido egrossi ». — C. 12, 2 « pudorem, pudicitiùm, 
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djvìim iit4jiifì bamana prDmLscna (^ * promiucne >) habere ». — *C. 

HO, 2 * ni^nktjaam «jKniiiiia r"* cecidiss^t » ; 26, 5 « qaae occulte 
titinpiavi'rat awj«ra fucilaqofì evi'nerant »; *-'')2, 29 « vigilando, agondo, 
Ijeii" conKulnnJi) pro^tpora omnia c-dnnt » (cfr. G. f>3, 1 « cnncta pro- 
Mjj«r« ovnutiiru » ; e Plauto Trin. 40 * NobÌB ha«c habitatio — Bona, 
fauMlii, fiilix f'irtanataque ovenat »,) — C. 20. 5 * qnae mente agitavi, 
oiiiinm iam aiiUia diversi (:= separatamente) audiatis »; 'G. 12, 5 « di- 
vonti rtiKom (|iiiL«roro » ; • 87, 4 « divorsi in locoa difficilis abeont »■, 
1"1. 2 « iliYorrtt rodonntea alioB ab alia parte ». — C, 25, 4 « ea... 
hixuria at(|uii inopia praoceps abierat » ; 31, 9 < prae<»ps agor » ; 
U. H, 2 < HUiimet ipsumpi^cuniapraocipitemcasurnm» ; 31, 6«snomet 
ipHi iiiurn prawcipitos eant » ; 63. 6 « ambitione praecepa datus est ». 
-- "(', '■]'!, :! < publicam (^ apertamente) miseromm cansam... sn- 
m:ii|)i ». — 0. G, ■'{ « oportunitas... etiam mediocres viros... trans- 
Viirwdd a^it » ; 14, 20 « voreor no... tranSTorsoa agat » (V, less. p. 
72). — li. 21, 1 « .liigurthao obvius procedit » ; cosi in 46, 5 ; 69. 
1 1 *ll;l, 5 ; ma (ì. r>:ì, S « obviani procediint », — G. 22, 1 * in 
AtVii'.iitu «uiturantfts voniunt ». — *G. 31, 10 « incedont per i*ra 
Viistni ma^nuHri ». — G. 44, 5 « praedas cortantes agere »; '94. 6 « a- 
vliii n:'"rii»i ccrtantiis muruiii pet^re ». — *G. 49, 1 Ipse prcprì-.T 
iiiiiiiti'ui... Nuiw iiiuiliKVit ». — G. 52, 5 « ad flumen... festinans peiv:». 
i|iiioliis.,. acinni .'loniat » ; H, 111, 37 « qua super omni oi>ri- r- 
'liiii'tiiN ...fxistcn't ». — G. 53, 1 « proporantes arma capiunt »; ->>- 
*' • Jih>|H>riniti>.-< ofRifr-'nt »; H, IV. 4 « quae properantes de^rcrr.iT,- 
iii iiasfris », — I). .'ut, (! , milite,*... profugi discednut ». — O, '1- 
^ « 111.,. invTiUns \vni;it » ; H. III. 9S. B • occnltns pervenii » — t 
"IH'viii A ixviiitt» », « rtvutio »). — 'G. 84. 1 « mnltas... 1= =-.-Ìt«-;-- 

(m Httirxi. s|t,>-;<t>^^^g^[fl|^;i.ì.->.<.' • *H. IT. 17 « MmA 
muli;! "c^^^^BH^^HhO. « potì^uRs (jimk A- 

U«Ntlli>lll.> 
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snmmns, extremus, postremus », ecc.) quando anno yalore partitiyo, pre- 
cedano il sostantivo ; le eccezioni sono pochissime in Cesare (b. g. 1, 
24, 2 « in colle medio » per « in medio colle ») ; poche in Cicerone 
e negli antichi; frequenti al contrario in Livio. Per quanto riguarda 
Sallustio notiamo : 

a) L' aggettivo precede il sostantivo in C. 16, 5 « in extremis 
terris »; 49, 2 « extrema aetate » (= in fin di vita); G. 50, 3 « ex- 
tremum agmen » ; 78, 2 « in extrema Africa ». — C. 69, 3 o 60, 4 
« prima acies » (= il principio dell* esercito) ; H. II, 40 « primam 
modo Japydiam ingressus ». — C. 60, 5 « in medios hostis » (= nel 
centro dei nemici) ; G. 107, 6 « per media eius castra » ; H. I, 126 
« ad medium (murum) quasi attollitur ». — G. 101, 5 « postremam 
Eomanorum aciem invadunt ». 

P) L' aggettivo segue il sostantivo per eccezione in H, III, 48, 8 
« ex factione media consul » : (cfr. Cic. Phil. 5, 12, 32 « alteri sunt 
e mediis C. Caesaris partibus »). 

Y) L' aggettivo precede frequentemente il sostantivo anche quando 
non à senso partitivo. Cosi in Sallustio, G. 48, 4 « media planities » 
(= sita fra una catena di monti, un colle e il fiume Muthul) ; H. IV, 
26 « sed medium spatium » (tra l'Italia e la Sicilia) : dove sarebbero 
più chiari « planities media », « spatium medium » (cfr. H. IV, 77 
« spatio medio relieto », parlando del Tigri e dell' Eufrate ; e IV, 63 
« locoque summo potitur »). 

d) Aggettivi e participi usati sostantivamente a denotare una per- 
sona od una cosa fornita d' una certa qualità. — La mancanza di 
articolo restringeva, nella lingua -latina, la facoltà di sostantivare 
gli aggettivi e i participi, di cui al contrario il Greco usò molto 
copiosamente . Da Cicerone in poi quest' uso si fa ognora più esteso, 
e di Sallustio è vezzo speciale: diventa frequentissimo nei poeti Augustei 
e nella prosa posteriore. Né sono qui possibili regole certe, perchè alcuni 
aggettivi sono più usati, altri meno o mai, e di tale uso in Cicerone 
e Cesare non si sono fatti indici completi. Di Sallustio ecco V indice 
esatto : 

a) Agg. maschili e femminili plurali. C. 16, 3 « insontis sicuti 
sontis circumveniri » ; 51, 40 « circumveniri innocentes » ; G. 87, 3 
« novi veteresque coaluere » ; 94, 5 « fngere... armati inermesque » ; 
C. 51, 14 « quae apud alios iracundia dicitur » ; G. 51, 14 « uni- 
vorsos contiene laudat » ; H. Ili, 48, 20 « neque valent in univorsos »; 
G. 65, 4 « alios... plerosque... impellit » ; 84, 1 « singulos modo 
modo univorsos laedere » ; 97, 5 « contra advorsos acerrume pu- 
gnantes » ; 100, 2 « apud dextumos » ; H. I, 77, 9 « licentiam sce- 
^rum quasi rabiem ad integros contactu procedere »* 
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0. 11, 8 « secnndae res sapientìoin animum fatigant » ; 2l, 2 
« polliceri... proscriptionem locuple- tium » ; G. 103, 2 « ex omni 
copia nocessariorum quinque delegit » ; H. I, 55, 17 « nisi adproba- 
ritis omnes proscriptionem innoiiorum ob divitias ». 

C. 54, 3 « Miseris perfùgium » ; H. I, 77, 1 « Sapientibus ») ; 
III, 48, 27 « haec eadem non sunt agrestibus ». 

C. 44, 5 « auxilium petas... etiam ab infimis » ; G. 6, 1 « cum 
aequalibus contendere » ; 67, 2 « neque a fortissumis infirmissumo 
generi resisti posse » ; 98, 1 « ex fortissumis magis quam familiaris- 
sumis paraverat » ; 96, 2 « ioca atque seria cum humillumis agere »; 
101, 6 « ibi Jugurtha cum plurimis erat » : H. I, 55, 5 « qnae 
cuncta... ab externi s rapta tenet ; ib. § 19 « arma ab externis in 
nosmet Torsa » ; II, 19, « cum alacribus saltu. cum yelocibus cursu... 
certabat ». 

Alcuni aggettiyi sono usati sostantivamente in tutti o quasi tutti 
i casi della loro declinazione. Cosi « boni », « mali », « alii », 
« multi », « pauci » : quest' ultimo in alcuni esempì vale « oligarchia 
detestata in un paese libero » come in C. 20, 7 « in paucorum ius 
atque dicionem »; 30, 4; 39, 1; 58, 11; G. 3, 4; 31. 20; 41, 7; 
42, 1 ecc. — Citeremo ancora H. I, 77, 21 « fortuna meliores se- 
quitur » ; G. 31, 16 « beneficia vostra penes optumos non audacis- 
sumos forent » ; H. I, 77, 1 « quae pessumi et stultissumi decrevere »; 
ibid. 22 « cum pessumis ». — C. 52, 13 « quae de inferis memo- 
rantur » ; H. II, 47, 3 « omnia memorata apud inferos subplicia ». — 
C. 58, 19 « necessitudo... etiam timidos fortis facit » ; G. 85, 50 « si 
tìmidis virtutem verba adderent, nam strenuis abunde dictum puto ». — 
C. 60, 4 « prò sauciis » ; G. 54, 1 « saucios cum cura reficit ». — 
G. 31, 26 « nisi vindicatum in noxios » ; H. Ili, 48, 3 « factio no- 
xiorum ». — G, 6, 1 « primus aut in primis ferire » ; 46, 7 « apud 
primos erat « ; 101, 6 « tum Marius apud primo s agebat » ; 50, 4 
« Numidae alii postremos caedere » ; 45, 2 « in primis modo, modo 
in postremis ». — G. 57, 5 « oppidani in proxumos saxa volvere » ; 
H. IV, 67 « proxumorum telis ». — H. Il, 19 « cum validis 
vecte certabat » ; I, 11 « iniuriae validiorum » ; III, 48, 7 « ceteri 
validiorum sunt ». — H. IV, 69, 17 « quin... inopes potentisque tra- 
hant exscindant » ; III, 48, 27 « inter potentium inimicitias ». — 
Sono specialmente degni di nota quegli esempì in cui 1' agg. sostanti- 
vato s' accompagna a un attributo aggettivale, o conserva la sua co- 
struzione ed à un complemento. Frasi come questa : « non de improbo 
sed de callido improbo quaerimus » Cic. Fin. II, 17, 54 sono rare. — 
Di aggettivi sostantivati accompagnati da un aggettivo o da un prò- 
nome Sallustio à alcuni esempi regolari, nei quali cioè Y aggettivo ag- 



y 



i 



- 101 - 

giunto non esclude la totalità delle persone indicate, quali : C. 51, 12 
« cuncti mortales » ; G. 28, 1 « omnes mortales » ; 73, 6 « agrestes 
omnes » ; C. 21, 4 « omnes bonos » ; 33, 2 « omnibus bonis » ; 52, 
12 ; G. 85, 48 ; H. I, 48, 15 « hostis omnium bonorum » ; C. 12, 3 
nostri malore religiosissumi mortales » ; G. 94, 2 « singulos prae se 
inermos mittere » ; G. 97, 5 « Romani veteres » ; H. Ili, 48, 3 « soli 
innocentes » : ed altri irregolari, in cui cioè V aggettivo aggiunto ac- 
cenna soltanto una parte di esse o denota il grado d' una loro qualità, 
nel qual caso V uso normale esigerebbe « homines » : così C. 19, 2 
« boni conplures » (= optimates, ol àptoiot, oi péXxtoxot) : G. 8, 1 
« fdere conplures novi, atque nobiles quibus... ». — C. 51, 15 « ple- 
rique mortales ». — H. I, 55, 9 « multi probi » ; C. 2, 8 « multi 
mortales » (C. 31, 7 ; 47, 1 ; 54, 6) : C. 10, 5 « multos mortales » 
(C, 52, 7 ; G. 20, 3 ; 28, 7 ; 42, 4 ; 62, 1 : H. Il, 23 «multos bonos »; 
G. 65, 5 « a multis mortalibus ». — C. 40, 6 « multos cuiusque ge- 
neris innoxios » ; 52, 7 « multos advorsos habeo ». — H. 1, 12 « pauci 
potentes » ; C, 20, 7 « paucorum potentium ». — C. 27, 2 « per 
paucos factiosos » ; G. 31, 19 « ad paucos potentis ». — C. 52, 12 
« paucis sceleratis » ; G. 31, 9 « paucis nobilibus»; G. 107, 1 « paucis 
strenuis ». 

Di aggettivi sostantivati con un complemento sono questi gli es, 
Sallustiani ; G. 13, 1 « bello meliores » ; H. Il, 91 « ipsae belli 
promptissumos delegebant » ; G. 55, 8 « postremos in agmine temp- 
tare » ; 80, 3 « regis Bocchi proxumos » ; 97, 2 « proxumos eius »; 
94, 2 « timidos insolentia itineris » : H. Ili, 107 « animi incertis 
succurritur » ; G. 52, 36 « de manufestis rerum capitalium ». 

Noteremo infine i casi in cui l' aggettivo sostantivato à senso 
indeterminato (V. Riemann, op. cit. p. 81), cioè significa un certo 
numero di persone d' una classe o specie : C. 52, 15 « quasi vero mali 
atque scelesti tantummodo in urbe et non per totam Italiam sint » ! 
60, 4 « Catilina... integros prò sauciis arcessere » ; G. 10, 3 « neu 
malis alienos adiungere » ; 31, 27 « ne ignoscundo malis bonos per- 
ditum eatis » : 65, 5 « plebs... novos extoUebat » ; 85, 3 « ea agere 
inter invidos..., factiosos ». — G. 21, 2 « multitudo togatoram ». — 
C. 39, 4 « quin defessis et exsanguibus qui plus posset imperium... 
extorqueret » ; G. 53, 8 « in Victoria vel ignavis gloriari licet » ; H. 
Ili, 48, 7 « raris enim animus est ad ea, quae placent, defendunda ». 
— G. 58, 3 « pauci cum pluribus frustrati ». — C. 51, 27 « illud 
exemplum ab dignis et idoneis... » ; C. 51, 27 « ubi imperium ad i- 
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gnaros (eius) (1) aut minus bonos pervenit » ; 49, 2 « ne paucìores 
cum pluribus aut rudes cum belli melioribus manum consererent ». 

Fra gli aggettivi divenuti veri sostantivi è degno di nota « mortales » 
sinonimo di « homines », del quale -già abbiamo parlato (V. p. 43). 
Qui osserveremo ancora che Sallustio dice sempre « multi mortales », 
mentre usa indifferentemente « omnes mortales » e « omnes homines ». 

P) Agg. masch. e fommin. singolari. — Essi sono relativamente 
in minor numero. Cicerone specialmente à rare volte il nominativo ; al- 
quanto più frequenti i casi obliqui, specialmente il genitivo. 

Anno valore collettivo e fanno le veci di un plurale i seguenti: 
C. 11, 2 « gloriam, honorem, imperium bonus et ignavos aeque sibi 
exoptant »; G. 31, 28 « bonus tantummodos egnior fìt, ubi neglegas, at 
malus improbior » ; H. I, 90 « inter arma civilia aequi bonique famas 
petit »; Gr. 42, 3 « bono (= pei buoni cittadini) vinci sàtius est quam malo 
more iniuriam vincere » ; 83, 1 « incipere (bellum) cuivis etiam ignavo 
licere » ; C. 54, 6 « non divitiis cum dinte, neque factione cum fac- 
tioso, sed cum strenuo virtute, cum modesto pudore, cum innocente ab- 
stinentia, certabat ». 

Anno senso indeterminato in C. 15, 2 « cuius praeter formam 
nihil umquam bonus laudavit » : G. 10, 5 « quem alienum fidum in- 
venies ?» ; 92, 2 « Numidae magis quam mortalem (Marium) timere »; 
Gr, 41, 8 « uti quisque potentiori confinis erat »;*C. 2, 6 «imperium 
semper ad optumum quemque a minus bono transfertur ». 

Neir uso dei pronomi indefiniti coli' aggettivo singolare, oltre i 
modi regolari, « nemo sapiens » C. 11, 3 ; « nemo bonus » C. 33, 4 
ed H. II, 47, 11 ; « novos nemo » G. 63, 7 ; « neque amicus quis- 
quam » C. 58, 10 ; « neque mortali cuiquam » G. 72, 2 ; « neque 
quisquam parens... optavit » G. 85, 49; « neque consulis, neque cuius- 
quam boni famam laedere »; Sallustio à G. 14, 10 « quippe quis hostis 
nuUus erat » e 85, 39 « neque histrionem uUum habeo », dove l'uso 
costante richiederebbe piuttosto « nemo » e « quisquam ». 

y) Participio presente maschile plurale. — G. 100, 3 « consul... lau- 
dare et increpare merentis » ; 12, 12 « omnes in gentem nomenque 
imperantium concessere » ; C. 60, 4 « Catllina... laborantibus succur- 
rere » ; G. 9], 2 « (castoUum) avorsum proeliantibus erat » ; 93, 4 
« Numidae intenti proeliantibus aderant » ; 113, 5 « tumulum facil- 



(1) P à r« elu? » cancellalo; P' à « ad ignaros eius » ; Va e cives » 
al di sopra ; B à « ad ignaros cives ». Forse e eius > è una glossa. Wirx e 
Scbmalz Tanno però accettato. 
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lumum visu insidiantibus » ; H. IV, 69, 4 « quod florentibTis optabile 
est »; Gr. 93, 7 « Marius... cognitum ex praosentibus misit » ; H. Ili, 
96, A « cum volentibus, numero quattuor milium iuxta illos castra 
ponit » ; C. 11, 8 « secundae res sapientium animos fatigant » ; H. 
I, 77, 1 « ea sapientibus facienda sunt ». 

Con senso indeterminato G. 85, 3 « et ea agere inter... occur- 
santis » ; 102, 7 « parentis (= sudditi) abunde habemus » (1) ; ib. 
§ 6 « tutiusque rati volentibus quam coactis imperitare ». 

Di singolare non e' è esempio. 

8) Partic. passato masch. e femmin. plurale. — G. 94, 5 « fugere... 
postremo cuncti, armati iriermesque » ; 38, 5 « territos confirmare »; 
94, 6 « super occisorum corpora vadere » ; C. 51, 40 « qui bus legibus 
exsilium damnatis permissum est » ; 36, 2 « rerum capitalium con- 
demnatis » ; 51, 39 « de condemnatis summura subplicium sumebant »; 
52, 36 « de confessis... subplicium sumundum » ; 60, 4 « Catilina 
cum expeditis in prima acie vorsari ». — G. 42, 4 « victos acerbius 
ulcisci volunt » ; C. 11, 7 « nihil roliqui victis fecere »; 12, 4 « neque 
victis quicquam... eripiebant » ; 52, 4 « nihil fit reliqui victis ». — 
G. 48, 6 « proscriptos accorsi » ; C. 51, 33 « in proscriptorum nu- 
mero » ; H. I, 49 « vendi tis proscriptorum bonis » ; 55, 18 « pos- 
sessiones ex bonis proscriptorum » ; H. III, 83 « senator ex proscriptis ». 

Notiamo qui separati i casi di participio sostantivato accompagnato 
da un aggettivo o da un complemento: C. 52, 17 « de omnibus con- 
iuratis decernere » ; G. 10, 3 « neu malis alienos adiungere quam 
sanguine coniunctos retinero » ; 54, 1 « meritos in proeliis... donat»; 
H. IV, 69, 1 « quin... procul iuxta sitos... trahant, exscindant ». 

Negli esempi seguenti à senso indeterminato : H. Ili, 100 « locum 
nullum, nisi quo armati constitissent, ipsis tutum fore » ; G. 110, 7 
« finis meos advorsum armato s armis tutatus sum » ; C. 6, 6 « de- 
lecti... reipublicae consultabant » ; G. 51, 5 « ipse cum delectis temp- 
tare omnia » ; G. 102, 6 « coactis imperitare » ; C. 51, 9 « quae 
victis acciderent... enumeravere » ; C. 18. 8 « quia nondum frequentes 
armati convenerant » ; 59, 3 « ab eis centuriones, omnes lectos et e- 



(1) Alcuni notano qui anche G. 3, 2 « Vi... regere patriam aut parenlis... 
imporlunum est », così modificato e tradotto da Eussner « VI. . regere palrlam 
(i suoi concittadini) ut parentis (come sudditi) ». Ma ogni modificazione è inutile 
quando si osservi che « patria parentesque » è frase consacrata, i cui due ter- 
mini non vanno tradotti troppo alla lettera, e sì confronti Plat. Crit. 51, C. 
« PtdtJeoOat g' oòx ooiow o5t£ lir^xépa oOxs Tiaxépa, noXò 8è toótcdv Iti 
ijxxov TY/v 7raTp{8a », che certo Sallustio à Imitato, 
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Yocatos (= tutti uomini scelti e richiamati in servizio) in primam aciem 
subducit ». 

e) Participio passato masch. e femmin. singolare. — C. 36, 5 
« namque duobus senati decretis ex tanta multitudine neque proemio 
inductus coniurationem patefecerat neque ex castris Catilinae quisquam 
omnium discesserat » : quest' è V unico esempio in Sallustio, uno dei 
pochi in latino, dove si trovi il partic. pass, masch. sostantivato ; di più 
à senso indeterminato, ed à con sé un complemento. L'arditezza e l'in- 
solenza di quest' uso fece si che si riferì il participio « inductus » a 
« quisquam » sottinteso dall' altro periodo seguente : ma pare a me più 
ovvia e facile la spiegazione cui mi sono attenuto, e così la pensa anche 
r autorevolissimo Riemann. 

^) Di participio futuro maschile sostantivato, uso non classico che 
si fa più ardito e frequente nell'età imperiale, Sallustio non à che un 
esempio con un complemento avverbiale : H. I, 55, 6 « subplicia in 

post faturoa COmposuit » (sìS xoùs STCstxa ysvyjaofiévouc). 

ri) Aggettivi e participi neutri sostantivati plurali. — Si noti in 
primo luogo C. 10, 2 « eis otium, divitiae, optanda alias oneri mise- 
riaeque fuere » dov' è « optanda » = « cose desiderabili »: abbiamo 
cioè il gerundivo aggettivo sostantivato in apposizione. Tuttavia potrebbe 
anche semplicemente essere 1' applicazione della legge di accordo con 
due sostantivi di genere diverso che permette qui così il femminile come 
il neutro. 

Alcuni di questi neutri plurali designano località : C. 59 2 « pla- 
nities erat inter sinistros mentis et ab dextera rupe aspera » (= « loca 
propter rupem aspera » : « rupe » è complemento strumentale ; cfr. 
Sen. Suas. 2, 1 « aspera scopulis ») : G. 32, 3 « ex pacatis (= re- 
gioni pacifiche, paese amico) praedas agebant )?> ; 60, 6 « milites prope 
summa ceperant » ; 78, 2 « quorum proxuma terrae praealta sunt »; 
89, 5 « oppido propinqua ». 

Degli altri aggettivi e participi neutri plurali sostantivati citeremo 
solo i meno frequenti, alcuni anzi esclusivamente sallustiani : C. 5, 5 
« vastus animus immoderata, incredibilia, nimis alta semper cupiebat »; 
12, 2 « sua parvi pendere, aliena cupere » : così H. I, 77, 14 « qui 
piacere ait sua cuique reddi et aliena tenet » ; e G. 1, 5 « aliena » 
(= àXXóTpia) ; 12, 2 « divina atquo humana promiscua » : così H. 
I, 55, 11 « quaeve humana supcrant aut divina inpolluta sunt ? » ; 
III, 60 « principes intuii egendi divina (divini?) fuerunt » ; IV, 69, 
17 « quibus non humana ulla neque divida obstant » ; C. 13, 3 « viri 
muliebria pati » ; 20, 12 « nova diruunt, alia aedifìcant » ; 37, 3 
« vetera edere, nova oxoptant » ; G. 102, 14 « vetora omittoro »: C. 
27, 3 « malta do ignavia eorum questus » ; 45, 4 « Volturcius multa 
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Pomptinum obtestatus » ; (« mnlta » non Tale « multum » o « valde »: 
ma è aggett. sostantivato plurale a indicare i Tari oggetti e le cagioni 
dei lamenti, delle preghiere) ; C. 51, 15 « postrema (= le ultime cir- 
costanze dei fatti) meminere » ; G. 62, 8 « ex mala conscientia digna 
timore » ; H. I, 77, 20 « decernite digna nomine (vostro) »; G. 63, 1 
<( magna atque mirabilia portendi haruspex dixerat »; 64, 2 « ne tam 
prava inciperet » ; 85, 27 « vera necesse est bene praedicent, falsa 
(== calunnie) vita moresque mei superant » ; H. I, 77, 20 « libertas 
et vera magis placent » ; III, 48, 13 « si vera et honesta flagitium 
supera verit » ; IV, 57 « insolens vera accipiundi » ; 69, 3 « si vera 
existumare voles » : — G. 89, 2 « mediocria (= cose di niun conto, 
insignificanti) gerebat » ; ib. § 3 « maiora et magis aspera aggredì »; 
98, 3 « cupido diffìcilia faciundi » ; 96, 2 « ioca atque seria cum 
hnmillumis agore » ; 102, 10 « multa atque oportuna habes » ; 107, 
2 « quoniam hostilia faceret » ; H. II, 15 « ad hoc rumoribus ad- 
vorsa in pravitatem, secunda in casum, ... declinando » ; II, 47, 13 
« tolerate advorsa » : ib. § 8 « indigna vobis nobisque et republica 
incipitis » ; § 6 « utilia parare ». 

Anche il participio neutro plurale sostantivato è frequente in Sal- 
lustio nel nominativo e neir accusativo. Cosi troviamo il participio pre- 
sente in H. I, 12 « quia praesentia defendebat, prò bono ducebatur »; 
H. IV, 42 « volentia plebi facturus habebatur ». È frequentissimo poi 
il participio passato del quale basterà citare alcuni casi speciali : G. 
11, 1 <( regem ficta locutum intellegebat » ; G. 31, 17 « maius de- 
decus est parta amittere, quam omnino non paravisse » ; 62, 3 « im- 
perata facturum » (formula sacra della « deditio ») ; H. I, 55, 25 « pax 
et composita » (= calma, tranquillità di uno stato ; opposto è « tnr- 
bamenta »); ed altri più comuni (1). Pel participio futuro v. G. 1, 5 
« nihil profutura... petunt ». 



(4) Certi partic. passati neutri sono diventati veri sostantivi^ e possono ricevere 
un aggettivo qualificativo. Sallustio usa così « faeta » : C. 59, 6 <: ipsos factaque 
eorum fortia }^ ; G. 53, 8 e sua quisque forlia faeta » ; 85^ 4 « maiorum fortia 
Tacta » e 85, 21. — G. 63, 7 « novos nemo... tam egregiis factis eral » ; H. 
1, 55, 12 « prò mullis et egregiis factis » ; G. 85, 31 e turpia faeta ». Quando 
il partic. sostantivalo si aceoinpjgna ad un aggettivo pronominale od a un geni- 
tivo soggettivo, l'aggettivo qualiflcalivo può ancora venire aggiunto, come negli 
es. citati C. 59, 6; G. 53, 8; 85, 4; 85, 21. Sovente però lo si sostituisce con 
un avverbio, sì che allora il partie. neutro fa contemporaneamente da sostantivo 
determinato da un genitivo o da un aggettivo, e da forma verbale qualificata da un 
avverbio. Così In G. 71, 5 « perque sua antea fideliler acta >. D'altronde Tuso 
deir avverbio è quasi sempre possibile; così C. i, 6 < mature facto opus est », 



! 
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L*uso doi casi obliqui è forse meno raro di quanto. si creda e si 
affermi comunemente. Certo è che gli es. sallustiani ne sono nume- 
rosissimi : G. 44, 3 e 4 « aestivorum tempus » (= la bella stagione); 
79, 6 « loca... nuda gignentium » ; 93, 4 « quo cuncta gignentium 
natura fert » ; H. I, 77, 3 « neque intellegitis mollitia decretorum 
vobis dignitatem detrahi ». — C. 17, 6 « Catilinae inceptis farebat»; 
G. 31, 19 « iussis vostris oboediens erit » ; H. TI, 47, 1 « numquam 
defuit decretis labos » ; H. IV, 47 « ut mox cupitis ministram haberet ». 

— « Bona » e « mala », che possono considerarsi quasi come veri 
sostantivi, sono frequenti in tutti i casi di declinazione. 

I casi obliqui sono d'uso frequente specialmente coi pronomi e con 
gli aggettivi pronominali. In Sallustio noto : G. 85, 10 « ignarus 
omnium » ; H. I, 71 « prudens omnium quae Senatus censuerat » ; 
G. 85, 13 « quae illi audire aut legere solent, eorum partem vidi ». 

— G. 34, 1 « terrebat... aliis omnibus quae... » ; 86, 1 « armis a- 
liisquo utilibus naves onerat » (dove è forse « utilibus » il sostantivo). 

— C. 60, 1 « omnibus exploratis » come in G. 90, 5 : (il vero ablat. 
assol. di « omnia explorare » sarebbe « omnibus rebus exploratis »). 

Anche gli aggettivi e participi neutri plurali, adoperati in funzione 
di sostantivi, possono reggere un attributo aggettivale o pronominale : 
C. 26, 5 « estrema omnia experi ri » ; G. 14, 10 « omnia saeva pa- 
tiebamur » : — G. 1, 5 « multaque etiam periculosa petunt » ; H. II, 
47, 1 « multa mihi pericula... multa ad versa fuere » ; I, 5 «. plura 
de bonis falsa in deterius composuit » ; — G. 61, 5 « ut illi Senatus 
inpunitatem et sua omnia concederet » ; G. 73, 6 « ut... sua necessaria 
post illius honorem ducerent » ; H. I, 55, 17 « nisi Vettius Picens et 
Scriba Conielius aliena bene parta prodegerint » ; — G. 10, 2 « ut 
alia magna et egregia tua omittam » ; — H. II, 70, 4 « superba illa 
gravia indigna Komano imperio existumantis » ; — III, 48, 15 « ne 
vos ad virilia illa vocem ». G. 92, 1 « omnia non bene consulta in 
virtutem trahebantur ». 

d) Aggettivi e participi nieutri sostantivati singolari. — Tra i no- 
minativi gli accusativi solo ci sono parsi degni di nota : C. 25, 4 
« creditum » (z= al classico « pecunia eredita ») ; v. less. p. 38) ; 
G. 17, 2 « de eis haud facile compertum narraverim » (= « quicquam 
quod compertum sit ^, « notizie certe »). 

Arditissima designazione locale è G. 48, 3 « humi arido atque 
harenoso gignuntur », dove l'agg. neutro sostantivato regge un attributo 
in forma di genitivo, cosa rara : (Cfr. Tac. An. I, 61 « humido pa- 
ludum aggere?... imponeret » ; 65 « lubrico paludum lapsantes » ecc. ; 
ed in Ces. b. g. I, 24, 3 ; 26, 5 ; 29, 2 « aridum » = «sabbia della 
riva »). Altri es. ne noteremo nelle locuzioni preposizionali. 
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Vogliono qui essere notati alcuni fra i passi in cui Sallustio usa 
r aggettivo e il participio neutro sostantivati nei casi obliqui. G. 14, 
16 « si quid... mali accidisset ; cfr. 88, 2 « quid boni » ; 53, 6 « nihil 
languidi neque remissi patiebatur ». — Genitivo non partitivo abbiamo 
in C. 5, 4 « alieni adpetens, sui profusus » ; H. Ili, 48. 9 « Sulla 
mortuo finem mali credebatis » ; — C. 52, 8 « qui mihi... nullius 
unquam delieti gratiam fecissem » ; G. 104, 5 « delieti gratiam facit »; 
27, 3 « senatus delieti conscientia populum timet » : — G. 27, 1 
« atrocitatem facti leniebant » ; 29, 5 « locutus de invidia facti sui »; 
35, 8 « animum advortit supra gratiam atque pecuniam suam invidiam 
facti esse ». 

G. 16, 1 « vero... pretium aut gratiam anteferebat » : C. 52, 21 
« animus... neque delieto neque lubidini obnoxius » ; 52, 35 « si me- 
hercule peccato locus esset » ; G. 37, 4 « alia... quae incepto usui 
forent » ; .... 

C. 51, 11 « multi eos gravius aequo habuere » ; H. I, 77, 17 
« intelleget se metu magis qaam aequo et bone sustentatum » ; G. 
8, 1 « quibus divitiae bone honestoque potiores erant » ; C. 51, 32 
« qui malo (abl. strum. caus.) reipublicae creverant » ; G. 100, 5 
« pudore magis quam malo (= castighi) exercitum coércebat » ; 105, 
3 € numerum ampliorem vero... efficiebant ». — C. 4, 2 « sed a quo 
incepto .. me ambitio mala detinuerat » ; 7, 7 « ni ea res... nos ab in- 
cepto traheret » ; G. 55, 8 « ab incepto retinere » ; 90, 3 « sic in- 
cepto suo occultato pergit » ; C. 30, 3 « senati decreto » ; G. 28, 3 
« ex Senatus decreto » ; H. I, 72 ; G. 39, 2 « ex delieto fratris in- 
vidiam timens » ; 102, 12 « panca prò delieto suo verba facit » ; G. 
64, 5 « neque facto ullo neque dicto abstinere » ; G. 92, 5 « natura 
velut opere atque consulto praeceps » ; H. III, 74 « rapto (== rapina) 
vivere coacti ». 

Gli esempì Sallustiani di casi obliqui pronominali sono : C. 53, 4 
« eoque factum uti » ; 20, 3 « quia... eo (= « ideo, propterea »); così 
in 52, 11 ; 52, 23 « Ubi (= dal momento che)... eo fit ut... » ; C. 
22. 2 « eo (dictitare) fecisse quo inter, se fidi magis forent (= ut... 
magis) ; C. 13, 5 « eo profdsius »), dove « eo » vale « per questa 
ragione », abl. di causa riferentesi a ciò che precede. 

L'uso del neutro sostantivato è specialmente frequente in Sal- 
lustio nelle frasi preposizionali ; nella maggior parte sono designazioni 
locali, e queste noteremo in principio. Il Laws ne à fatto un arcaismo; 
ma è piuttosto una imitazione greca, specialmente Tucididea, e ciò ap- 
parrà anche da alcuni riscontri Tucididei che qua e là noterò; si tratta 
però di imitazione quantitativa più che qualitativa, poiché il costrutto 
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è conforme al genio latino, e già Cicerone se n' era Talso abbondan- 
temente. 

— « in » e r accusativo. — C. 17, 2 « in unum omnes con- 
vocat » (cfr. G. 11, 2; 31, 14; 50, 5; 51, 3; 80, 2; 98, 4); — G. 
49, 6 « aciem... in planum deducit » ; — 29, 2 « a bono... in pravum 
abstractus est » ; — 48, 3 « Collis... in inmensum pertingens »; 92, 5 
« mons... in inmensum editus » ; 73, 5 « Mari virtutem in maius 
celebrar! » (=: èni zò [leiCov, esageratamente) ; H. Il, 69 « Varrò in 
maius (== plus quam) more rumorum audivit » ; III, 14 « in maius 
componentem » ; — 48, 11 « quae profecto in cassum agebantur » (cfr. 
il Gr. slg xevóv): in Sallustio è un arcaismo, comune anche a Livio (2, 
49, 8 ; 10, 29, 2) ed ai poeti (Virg. G. 1, 387 ; HI, 100 ; E. Ili, 
345 ; VII, 421 ; VOI, 378) ; — H. IV, 37 « in medium (= in com- 
rn/wne) consultare » ; -^ I, 5 « plura de bonis falsa in deterius com- 
posuit »; — C. 16, 3 « in praesens »: (cfr. H. IV, 69, 19; 50); H. 
Ili, 48, 12 « in posterum » : — G. 104, 2 « (res humanae) fluxae 
et mobiles semper in advorsa mutantur ». 

— « in » e V ablativo. — C. 52, 12 « in excelso aetatem agunt »; 
G. 45, 2 « saepe in medio (= nel centro della schiera) adesse »; cfr. 
79, 3 « ager in medio harenosus » ; 46, 7 « in postremo C. Marius 
legatus cum equitibus curabat » ; 59, 2 « in proxumo locati fiierant »; 
68, 4 « equites in primo (= in prima linea) late... ire... iubet » ; 
C. 19, 6 « eam rem in medio relinquemus » ; 52, 11 « eo res pu- 
blica in extremo sita est » ; G. 23, 2 « intellegit omnis suas fortunas 
in extremo sitas ». 

Sovente questo costrutto sta in luogo del semplice aggettivo o del- 
l' avverbio ; cosi C. 41, 1 « Allobroges diu in incerto (= incertum) 
habuere, quidnam... »; cfr. G. 46, 8 « ut absens an praesens pemi- 
ciosior esset, in incerto haberetur » ; e 38, 5 « fugere an manere tu- 
tius foret, in incerto erat » (cfr. in Tucidide 1, 25 « èv àuópqj etxovxo »; 
3, 22 « èv àuóp(p -^oav »); G. 51, 1 « eventus in incerto erat »; C. 
51, 12, « in obscuro vitam habent »; 52, 6 « libertas et anima nostra 
in dubio est » ; G. 5, 3 « quo ad cognoscundum omnia inlustria magis 
magisque in aperto sint » ; 85, 23 « neque bona neque mala eorum 
in occulto patitur » (= èv xq) à<?avst Tucid. 7, 75). Ma Sallustio ama 
la varietà ; in G. 95, 4 « incertum habeo, pudeat an pigeat magis 
disserere ». 

— ad — C. 20, 11 « nobis rem familiarem etiam ad necessaria 
deesse » ; — uno dei modi favoriti da Sallustio è « ad hoc » = « i- 
noltre », che leggesi in C. 14, 3; 17, 4; 21, 4; 26, 4; 30, 6; 31, 3; 
37, 10 ; 44, 6 ; 53, 3 ; G. 2,2; 6, 3 ; .... H. II, 15. — H. I, 12 
« turbae seditiones, ad postremum bella civilia orta sunt » : questo 
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uso di « ad postremum » = « postremo » è forse del lin^naggio fa- 
migliare ; difetti lo ritroviamo in Plauto, nel 1. 8° del b. g. di Cesare, 
e poi in Livio (38, 16, 3; 56, 10). — H. I, 77, 5 « ad postremum 
usque » (= « fino all'ultimo momento »). 

— ab — Gr. 29, 2 « a bono honestoque in pravom abstractus 
est » ; 30, 2 « a vero bonoque impediebat »; H. I, 6 « me... movit 
a vero ». 

— ex — C. 8, 1 « ea (fortuna) res cunctas ex lubidine magis 
quam ex vero celebrat obscuratque » (Tucid. 6, 34 « ano zo'ì àXTjGoOg »); 
G. 35, 7 « fit reus magis ex aequo bonoqué quam ex iure gentium 
Bomilcar ». 

Negli esempì seguenti « ex » coir ablat. forma una locuzione av- 
verbiale: Gr. 14, 11 « ecce autem ex improviso Jugurtha »; (cfr. 14, 
16 ; 20, 3 ; 53, 1 ; 58, 1) ; 59, 2 « Jugurtha ex occulto repente nostros 
invadit » ; (cfr. H. Ili, 98, 6 e Tucid. 4, 96 « ex xoQ àcpavoOg »): 
— H. II, 21 « ex composito » (= « secondo 1' accordo », « di con- 
certo »). 

— de — « de improviso » C. 28, 1 ; G. 38, 4 ; 99, 1 ; 107, 6 : 
« de integro » G. 62, 9. 

— per, prò, centra, secundum — H. Ili, 36 « saxaque ingentia 
et orbes axe iuncti per pronum incitabantur ». 

C. 15, 2 « prò certo creditur » ; 52, 17 « prò certo (=certum) 
habetote » ; 51, 36 « falsum aliquid prò vero credi » ; G. 22, 4 « neque 
recte neque prò bono facturum » ; 31, 25 « quae... prò nihilo habentur ». 

G. 35, 8 « centra verum niti », G. 76, 4 « centra haec »; 85, 
2 « mihi centra ea videtur ». 

G. 14, 4 « secundum ea » (= secundo loco). 

e) Collocazione dell' aggettivo. — Cicerone separa V aggettivo dal 
suo sostantivo per mezzo di un altro sostantivo. Sallustio presenta pure 
due esempì di tale costruzione che in Cicerone è normale : C. 36, 5 
« duobus senati decretis » ; 51, 33 « magnae initium cladis » ; cfr. 
35, 1 « magnis in meis periculis ». 

IVO. Uso del pronome. 

a) Pronominali. — Sallustio usa il plurale di « uterque » parlando 
di due unità sole : C. 5, 7 « inopia rei familiaris et conscientia sce- 
lerum, quae utraque... auxerat... » (= quorum utrumque : o come Cic. 
ad fam. 11, 10, 4 « quod utrumque ») ; C. 30, 4 « Q. Marcius Eex 
feiesulas, Q. Metellus Creticus in Apuliam... missi : ei utrique ad ui'bem 
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imperatores erant ». Probabilmente si tratta di un volgarismo (1). Ci 
è di più r attrazione esercitata dal pronome « qnae, ei ». 

p) Di « alias » per « alter », « secondo », uso caratteristico del 
latino popolare, ed una di quelle divergenze dair uso classico che si 
può dire in generale datino da Livio, nella Storia della prosa Latina, 
anche Sallustio à già due esempi : C. 52, 1 « ceteri verbo alius alii 
varie adsentiebantur » ; e 54, 1 « eis genus aetas eloquentia proprie 
aequalia fuere... sed alia alii » ; trattandosi di due pareri nel 1» caso, 
di due persone nel 2°. In questi due es. V uso di « alius » è giusti- 
ficato dair « alius » ripetuto in altro caso ; nel 2^ esempio « altera 
alteri » darebbe senso falso ; « alia alteri » sarebbe poco corretto (2). 

Y) Altro uso di cui rarissime sono le traccie avanti Sallustio e 
Livio, e che questi due scrittori pei primi anno reso più frequente, è 
r uso di « alii » nel senso di « relicui » o « ceteri » (gr. oi iXXoi). 
Molto probabilmente era una negligenza del discorso famigliare (3). 



(1) Difalti ranno osato: Terenzio (Andr. I, 5, 52-3); Varrone (r.r. 3, 9); 
B. Afr. (28, 53, 61 ; 81); B. Hlsp. (7, 31); Iscrizioni del Gruter p. DCCVll, 
n° 8 e Pater Saccessus supremum utrisque praestitit oflìclum ». Se ne trovano 
pure es. rari in Cicerone (in Verr. II, 4, U, 32 <c binos (sasphos) liabebam; 
iubeo promi utrosque » : dove però « utrosqae )> è voiuto da <c binos }^ = un 
paio; in P. Mar. 12, 26 « suìs utrisqae saperstilibtis praesenlibus » dove si 
tratta di una formola giuridica = < per ie due parti » ; P. Lig. 12 36 « cum 
utrisque bis (i due fratelli di Ligario) dederis » (= horam utrique) ; ma qui è 
per attrazione di relativo. Due es. ancora e sono in Ad Fam. 12, 13, i « ex 
quibus utrisque civitatibus » (di Cassio); e 11, 20, 3 « ab utrisque nobis » dì 
Bruto. (Ma 8, 11, 1 di Celio « utrisque consullbus »); uno In Cesare b. g. I, 
53, i e duae... Ariovisti uxores ; utraeque in ea foga perierunt }^ ; pia fraquenli 
in Nepote (Timol. 2, 2; Dat. 11, 2; Ilann. 4, 2; Con. 4, 3); frequenU in T. 
Livio. — Gli altri es. Sallustiani di « uterque al plurale, citali deli* Uri (op. eil. 
p. 99-100) cioè C. 38,4; G. 13,9; 15,2; 18,12; 22,5; sono regolari perchè 
si riferiscono a 2 soggetti che o ambedue o uno almeno sono pluralità. 

(2) Nel latino volgare doveva esserci confusione tra « alter » ed e alius ». 
Cfr. Plauto Capt. Arg 2 e 9 « alius filius »; Plin N. H. XI, 19, 59 « duo 
genera (apum) aliarum quae in arboribns melliQcant, aliarum quae sub terra » ; 
Corz. IV, 8 (18), 8 « in aliud quinqueremis latus invehebalur »; VI, 4 (10), 7: 
Giovenale VII, 114 « parte alia, ecc. ». — Lo dimostra anche il fatto Inverso, 
doè « alter » osato per « alius », che passò poi alle lingue neolatine. 

(3) Anche in Catone K. 46, 2 < ad eundem modum alia semina serilo » ; 
161 € aliud stercus herbas creat }^; frequente in Terenzio; Cicerone ne a 2 es. 
De Rep. 6, 18, 18 ; e forse De off. 1, 41, 1 1 ; ed « alia omnia » In e p. Coel. » 
13, 30; € de prov. cons. » 12, 30; Phil. 2, 26, 64; 4, 5, 13; B. afr. 31 
e alii... equitatui », 



- 117 ^ 

C. 27, 2 « ipse cnm telo esse, item alios iubere » ; 43^ 3 « langnen- 
tibns aliis » ; Gr. 10, 2 « nt alia magna et egregia tna omìttam » 
oy' è però dubbio se valga « gli altri » o « altri » : 64, 2 « trans- 
fugas et alios opportunos... exploratum misit » (anche dubbio) ; 58, 3 
« locum coepere paulo quam alii editiorem » ; 03, 6 « etiam tum alios 
magistratus plebs, consulatum nobilitas inter se per manus tradebat »; 
85, 4 « nam alia infirma sunt », q § 41 « sudorem, pulverem, et 
alia talia reliquant nobis » (è dubbio) ; 89, 3 « illum... aliis negotiis 
intentum accopit » ; 94, 3 « omnes, sicuti aliis diebus advorsum bostes 
aderant ». — G. 91, 6 « alii omnes » ; e 46, 2 ; 52, 2 ; 54, 6 ; 63, 
2 ; 87, 2 ; 89, 5 « alia omnia ». 

8) « Ceterus » e « plerusque » generalmente sono usati in plurale; 
e nel sgl. sono assai rari (1). Sallustio ne usa volentieri il singolare: 
C. 13, 3 « ceteri cultus » (genit.) ; 36, 2 « ceterae multitudini » (2); 
43, 1 « cetera multitudo » ; 52, 31 « cetera vita » ; 59, 5 « ceterum 
exercitum » (G. 61, 2) ; 89, 6 « cetera pluvia utebantur » ; 92, 5 
« inter ceteram planitiem » (= « inter relicuom spatium quod planum 
erat ». — C. 17, 6 « iuventus pleraque » ; 23, 6 « pleraque nobi- 
litas » (38, 2) ; G. 18, 12 « Africae pars inferior pleraque » ; 54, 9 
« exercitum plerumque » ; 79, 2 « pleraque Africa » ; 85, 21 « ple- 
raque oratione ». 

6) Pronomi indefiniti. — a) « Quis » e « aliquis ». — La dif- 
ferenza tra « quis » e « aliquis », per cui questa è forma accentata 
indicante alcunché di indeterminato, ma realmente esistente, quella è 
un' enclitica designante alcunché di puramente ipotetico, non è sempre 
osservata; ed in Sallustio, come in Cicerone, è usato « aliquis » per 
« quis » là dove la forma della frase indica già di per sé trattarsi di 
un fatto ipotetico: G. 31, 18 « dicet aliquis: quid igitur censes ? »; 
H. Ili, 61, 14 « quid censes igitur ? aliquis vostrum subiecerit » ; 
Cat. 2, 9 « is demum mihi vivere atque frui anima videtur qui aliquo 
negotio intentus... famam quaerit », mentre nelle proposizioni relative 
è più comune « quis ». — D' altra parte egli usa il « quis » libe- 



(1) e Ceteras « e « plerasqae » si usano in singoiare col collellivi ; manca 
la forma del nominativo sgl. maschile. L' uso di « ceteras » al sgl. è frequen- 
tissimo In Catone: K. 18, 7 « ceterum pavimentum »; 36 «ceterum stercus »; 
149, 2 « cetero pabulo »; 14, 5 e cetera lex » (17, 1 ; 147; 148, 2); 61, 2 
« cetera calta ra » ; 115, 1 « ceteram ». 

(2) Qui logicamente si vorrebbe « ceteris, id est multitudini ». È una specie 
d* attrazione frequente in Greco. Ma non perciò è in Latino un ellenismo, cioè 
an' artificiale imitazione dal Greco (cfr. Liv. Tac). 
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ramente, anche quando non precedano « si », « sive »,« nisi »... ecc. 
H. Ili, 61, 15 « Jovem ant alitun quem Deum consultorem expectatis »; 
H. II, 61 « saxa ant quid tale capita adfligebant ». 

p) « Quisquam ». — È usato in proposizioni negative interrogative: 
G. 14, 17 « an quisquam nostri misereri potest ?» ; — in proposzioni 
comparative, in cui se la frase non è formalmente negativa, lo è però 
nel significato: cosi Cat. 5, 3 « Catilinae corpus patiens inediae, vi- 
giliae, algoris^ supra quam cuiquam credibile est »; 14, 7 « ex aliis 
rebus magis quam quod cuiquam id conpertum foret » ; G. 11, 7 « al- 
tius quam. quisquam ratus erat » ; 97, 4 « ante quam signum aut 
inperium ullum accipere quivit » : (ullus = aliquis) ; in proposizioni 
finali negative, dopo « ne », per « quis » : G. 45, 2 « ne quisquam 
in castris panem... venderet ». 

Notevolissimo è poi V uso di « quisquam » in C. 52, 11 « hic 
mihi quisquam mansuetudinem et misericordiam nominat ? » Questo è 
forse il più interessante uso di « quisquam » di tutta la latinità : 
poiché questo pronome non trovasi mai in proposizioni affermative od 
esclamative indipendenti ; e per spiegarne qui la presenza il MùUer fa 
di questa frase una interrogazione oratoria ; ma la risposta in tal caso 
dovrebbe essere « nessuno » ; mentre qui il « quisquam » designa 
Cesare : e allora conviene supporre che Catone non vuol tener conto 
alcuno della opinione di Cesare; cosicché da un tale uso di « quisquam » 
unico, dice il Gossrau Gramm. lat. 386, 4, nasce un bellissimo movi- 
mento di pensiero e di frase ; « Come ! e e' è alcuno che osi qui parlar 
di clemenza ? Si, Cesare. Cesare ? ma egli non conta poich' è complice »; 
movimento che se non è tosto capito da noi trattandosi di una lingua 
morta, dovea invece fare effetto in un' assemblea di cittadini romani. — 
Il Kiemann (op. cit. p. 1734) à insti tuito una nuova speciale categoria 
per r uso del « quisquam » ; cioè in proporzioni apparentemente affer- 
mative, ma nelle quali è racchiusa Y idea di rimpianto o di biasimo, 
eh' è in sostanza un' idea negativa, o si tratta di « cose che non do- 
vrebbero essere ». Con questa nuova serie di esempì, egli riduce di 
assai le eccezioni alla regola generale dell'uso di « quisquam » regi- 
strate dal Draeger : in questa serie egli annovera pure V esempio* Sal- 
lustiano che varrebbe « non si può ammettere che qualcuno parli sul 
serio di compassione », « fieri ne potest ut quisquam... » (1). 



(1) Fra i tanti es. cfr. Cic. de Fato 42, 26 « aut fato omnia flerì, aat 
quisquam Aeri posse sine causa (ipotesi inammissibile) »; Phil. 8, 4, 12 e in qao 
bis laberis; primum... , deinde quod qulcquam slabile aul iucundum in regno 
putas »; in Verr. II, 5, 63, 163 € io crucem tu agere ausus es quamquam qui 
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Y) « Quicumque ». — Si sa che la primitiva funzione relativa di 
questo pronome s' attenuò tosto in Latino a semplice funzione indefi- 
nita. Questo trapasso di« significato trova le sue origini in certe formule 
speciali « quacumque de causa », « quacumque ratione », « quocumque 
modo » ecc. già relativamente frequenti in Cicerone. Sallustio à sol- 
tanto (t. 103, 3 « quocumque modo belli componendi licentiam ipsis 
permittit ». 

6) « Qnisque ». — Sallustio à un esempio di « quisque » al 
plurale, dove i classici scriverebbero, per lo più, il sgl. : G. 60, 4 « eos, 
uti quaeque Jugurthae res erant, laetos modo modo pavìdos animad- 
vorteres ». Di tale irregolarità s' à pure qualche esempio in Cicerone 
De off. 2, 21, 75; De am. 10, 34; De Divin. 2, 42, 89 e adHer.3, 
24, 40;. 3, 22, 37; in Lucrezio (5, 449); in Catone (K. 131); in 
Pianto (Most. 1, 2, 75) e Livio. Neil' età imperiale si fa più libera e 
frequente. — Ma è normale V uso del plurale se si tratta di più gruppi 
d' individui, come in C. 4, 2 « res gestas populi Eomani carptim, uti 
quaeque memoria digna videbantur, perscribere » ; G. 97, 4 « cater- 
vatim... uti quosque fors conglobaverat... occurrunt ». 

e) Pronomi interrogativi. — Tra « quis » e « qui » corre questa 
differenza che il primo interroga sul nome, il secondo sulla condizione, 
sulla qualità e sul carattere di una persona. Tale distinzione nella 
lingua popolare era tutt' altro che osservata ; e 1' uso di « qui » per 
« quis » in C. 44, 5 « qui sim ex eo quem ad te misi cognosces » 
è un volgarismo ; ed è naturale questa irregolarità in bocca a Lentulo 
e in un momento di cosi viva emozione (1). 

d) Pronomi dimostrativi. — a) « Is » come antecedente di « qui » 
è da Sallustio omesso anche quando sarebbe in caso diverso dal suo 
relativo : C. 13, 2 « quippe quas honeste habere licebat, abuti per 
turpitudinem properabant » (sottint. « eis (divitiis) ») ; 17, 6 « quibus 
in otio... vivere copia erat... bellum quam pacem malebant » (sott. 
« ei ») ; 37, 3 « quibus opes nullae sunt bonis invident » ; 37, 9 
« quorum Victoria SuUae parentes proscripti, bona erepta, ius libertatis 
imminutum erat, haud sane alio animo belli eventum exspectabant »; 



se civem Romaoum esse diceret » ; Phii. X, 1 ^ « ab hoc igitur viro quisquatn 
beilo timet? »: Terenzio Ad. I, 1, 13 « vah! quemquamne homiaem inanimum 
instituere... » ; (= è follia affezionarsi a qualcuno) ; ecc. eec. (V. Riemann). 

(1) É dato dalla maggior parte del Codd. e tra questi dai migliori, P, P\ V; è 
quindi lezione incontestabile. Si cfr. anche Ditte Cretense Settimio imitatore di 
Sallastio : e Acaslo obviam venit eique qainam esset indicai ». 
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55, 5 « quibus praeceptum erat, gulam fregere » (sottint. « eonun »); 
H. I, 77, 13 « quibus illa placent in armis sunt » (1). 

Cosi pure « is » ò omesso quando è in relazione con un sostantivo 
precedente, in caso obliquo diverso da quello del sostantivo : Gr. 54, 1 
« univorsos in contiene laudat, atque agit gratias y>, 

È una proprietà del linguaggio del popolo di ripetere il soggetto 
per mezzo del pronome dimostrativo, rinforzato talora da vero, demum; 
e Sallustio ne à alcuni esempi : C. 37, 4 « sed urbana plebes, ea vero 
praeceps erat de multis causis > ; 58, 16 « in fuga salutem sperare, 
cum arma quibus corpus tegitur ab hostibus avorteris ea vero dementia 
est » ; quest' abbondanza del dimostrativo la notiamo anche nella 
forma « quia... eo » in C. 20, 3 « sed quia multis et magnis tempe- 
statibus vos cognovi fortes fidosque mihi, eo animus ausus est maxu- 
mum atque pulcherrumum facinus incipere » ; 52, 11 « quia bona a- 
liena largiri liberalitas, malarum rerum audacia fortitudo vocatur, eo 
jespublica in extremo sita est ». Forse ò anche imitazione Catoniana (2), 
e serve a dare più vivacità alla frase. 

P) « Ipse ». In latino si usa « ipse » per dar forza e risalto al 
riflessivo, unito al pronome personale, e lo si accorda col soggetto se 
si vuol mettere in evidenza V azione che parte da esso, o col comple- 
mento pronominale, quando si vuole indicare che 1' azione verbale non 



(I ) Cfr. Catone r. r. 35, 2 « hordeum, qui locus erit aul qui restibilis Aeri 
poteri l^ sento ». 

(2) Es. Catoniani sono : I. 62, 5, 6 « illi unde petitur, ei potius crodendum 
esse » : K. R. I, 2 « vìcin* quo pacto nlteant, id animo advortìto » ; V, 3 « a* 
micos domini, eos habeat sibi amicos » ; 8 e item faenum cordum, siciiimenta 
de prato, ea arida condito » ; VI, 1 < idem nger .. rapa, rapbanos, millam pa- 
nicum, ìd maxime seri oportet » ; VII, I « Africanas et Herculaneas^ Sacontinas, 
hibernas tellanas atras pediculo longo, eas in loco crassione aut stercoralo sento »; 
XX, 1 « Colamellam ferream, quae in miliari o stat, eam rectam stare oporlel io 
medio ad perpendiculum » ; LVIII « postea oleus tempestivas... eas condito >i ; 
CLVll, 3 « cancer ater, is olet » (registrati in Cortese, op. cil. p. 178). In Plauto: 
Poen. 1069 « pater tuos is erat frater... »; Stich. 4, \, 12: in Terenzio Eun. 
5, 4. Clceron» ne usa nelle epistole : Fam. 1 5, 2, 1 « erat enim magna snsplcio 
Parthos, si ex Syria egredi atque inrumpere in meam provinciam conarentur, id 
eos per Cappadociam... esse facturos »; 7, 26, 2 « lex Sumptuarìa^ quae videtur 
XixuxY)xa attutisse ea mibi frauda fuit » ; Ver. 2, 4, 12 e gravissimos rerum 
privatarum testes quibus nos praeseulibus denuntiavimus, eos vi custodiisque re- 
tinere ». Livio, I, 19, 1 « urbem novam, conditam vi et armis, Iure... eam... de 
integro condere ». Da questi esempi si scorge chiaramente come ciò fosse un 
volgarismo. 
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sì estende sn altri che snir oggetto. E a questa regola si attiene Sal- 
lostio in C. 20, 6 « nidi nosmet ipsi in libertatem vindicamns » ; Gr. 
18, 7 « semet ipsi Numidas axipellavere »; H. Ili, 61, 6 « vobismet 
ipsi dominos destinatis ». Se ne allontana in G. 41, 9 « ita cnm pò- 
tentìa, avaritia... poUnere et Tastare omnia... quoad semei ipsa (nor-* 
malmente « ipsam ») praecipitayit ». Tale irregolarità è volontieri 
ammessa da Cicerone (1) e poi da Livio, che si permise di usare la forma 
nominativale indipendentemente, senza che nò il senso nò il costrutto 
ne tollerassero V uso. — In altri es. Sallustio omette « ipso » : C. 44, 
2 « Cassium semet brevi eo venturum poUicetur » ; G. 4, 2 ; 56, 2 ; 
60, 1 ; 76, 6. 

Secondo la stessa r^ola si usa « ipso » coi pronomi possessivi, 
accordandolo col soggetto, o riferendolo al possessivo, in caso genitivo. 
Cosi G. 8, 2 « suamet ipsum pecunia praecipitem casurum » ò costrutto 
regolare : ma C. 23, 2 « suamet ipse scolerà occultare », e G. 31, 6 
« necesse est suamet ipsi more praecipites eant », sono irregolari; il 
senso richiederebbe « ipsius », « ipsorum ». — Talora anche qui o- 
mette « ipse » : H. I, 55, 25 « hadite exemplum posteris ad rempu- 
blicam suimet sanguiois mercede circumveniundam » ; lY, 67 « mi- 
naque magna pars suismet aut proxumorum telis ». — Ad indicare 
che una stessa determinazione appartiene a due oggetti, come il greco 
usa xal aòTóg, Sallustio à « et ipse » : C. 31, 4 ; G. 8, 2 « P. Scipio 
dimittere auxilia, et ipse revorti domum decrevit » ; 11, 1 « regem 
fìcta locutum intellegebat et ipse longe aliter animo agitabat » ; 35, 
10 ; 41, 11 « praedator ex sociis et ipse praeda hostium » ; 70, 1 
« suspectus regi et ipse eum suspiciens »; 94, 3 « tunc vero cohor- 
tatus milites et ipse extra vineas egressus » ; 98, 6 « barbari... strepere 
vocibus, et ipsi duces feroces... prò victoribus agore ». — In Cicerone 
ò costrutto rarissimo (Cluent. 51, 141 ; Fam. 3, 9, 2 ; ad Att. 8, 7, 1); 
egli usa « ipse » nel senso di <( et ipse » (ad Att. 2« 6, 3 ; De Off. 
2, 22, 76; Tusc. I, 17, 40) ; e cosi anche Cesare (b. e. 2, 31, 8) (2). 
« Et ipse » non diventa frequente che con Livio. 



(1) Nella sintassi Ciceroniana quando il pronome personale è usato con -met, 
« ipse 9 si accorda sempre con essa. — « Ipse » è sempre ai nominativo in 
anione anche con « per se a ; Sallustio à G. 4, 8 « quasi alia omnia liuiusce- 
modi per se ipsa ciara... slnt 9 ; H, i € parum tuta per se ipsa probltas est »; 
96, 2 « Sulla aliis per se ipse dare beneficia ». 

(2) Iwan Mùller contesta addirittura resistenza di « et ipse » in Tullio. V. 
la sua « Stilistica di Nàgelsbach )> p. 262 e « Jabresbericht vonBuràan» 4880, 
e Kòmlscben Rhetoren p. 162. Tuttavia in Cesare 7, 66, 6 « et ipsos » è la 
lezione dei Godd. migliori. 



y) Dimostratiyi nello stile indiretto. — Nello stile indiretto « hic » 
si trasforma in ^a ille » ; « nnnc » ed « etiamnnnc > in « tum » ed 
« etiam tnm » : cosi fa anche Sallustio : C. 47, 2 « ab incenso Capi- 
tolio illnm esse yicesamnm annnm » (« illnm » cioè Tanno presente); 
49, 3 « illnm diem omnis labores et victorias confirmatnrnm » (1) ; 
109, 3 « post diem decnmnm redire iabet ac nihil etiam tnm decre- 
▼isse, sed ilio die responsnrnm >. MainG. 111,1 « amicitiam, foedas 
Nnmidiae partem quam nnnc peterent, tnnc nitro adventnram », è il 
« nnnc » conservato anche nel discorso indiretto in luogo di « tnm ». 

Il pronome di 2* persona è, nella « oratio obliqua » sostituito 
da « is » « ille ». Cesare pare usi più di frequente « is » ; in Livio 
i due usi quasi si pareggiano : Sallustio preferisce « ille » : G. 8, 2 
« si permanere vellet in suis artibus, nitro illi et gloriam et regnum 
venturnm » ; 11, 6 « ipsum illnm tribus proxumis annis adoptatione 
in regnum pervenisse » ; 21, 4 « ita seque illisque dignum esse » ; 
33, 4 4( velie manufesta magis ilio habere, si vemm aperiat... magnam 
spem illi sitam » ; 51, 4 « orare... milites... neque rllis castra esse 
neque munimentum ullum » ; 56, 4 ; 61, 5 ; 62, 1 ; 62, 3 ; 64, 2 (bis); 
64, 4 ; 65, 3 ; 68, 3 ; 79, 8 ; 106, 1 ; 108, 2 ; 111, 1 ; talora anche 
« is » : C. 48, 4 « qui Catilinae nuntiarent, ne eum... terrerent » ; 
G. 21, 4 « ambo reges adeant... nuntient; velie et censere eos... di- 
scedere » ; 25, 5 ; 109, 2 ; 106, 5 ; una volta anche « ipse » G. 38, 
8 « tametsi ipsum cum exercitu fame, ferro clausum teneret, tamen se 
memorem humanarum rerum... » dove « ipsum cum exercitu » vale 
« te in persona e teco il tuo esercito ». 

e) Pronomi personali. — « Nos » per « ego » (« noster per 
« meus »). Sallustio parlando di sé usa talora il cosi detto « plnralis 
modestiae », per cui esprime il suo pensiero con una certa riserva, 
quasi facendo partecipare alla propria opinione anche quei che leggono 
od ascoltano : C. 19, 6 « nos eam rem in medio relinquemus »; 22, 3 
« nobis ea res parum conperta est » ; 79, 1 « eam rem nos locus ad- 
monuit » ; 82, 3 « nobis satis cognitum est » ; H. I, 3 « nos in tanta 
doctissimorum hominum copia ». — Questo plurale si legge anche nei 
discorsi e nelle lettere di altri individui : G. 14, 13 « quod in familia 
nostra fuit » (parla Aderbale); ib. « nos uti.,. tuti simus in vostra 
manu est » ; ib. 18 « Massinissa nos ita instituit » ; 85, 36 « nobi- 
litas... nos illorum aemulos contemnit » (parla Mario) : H. Il, 47, 8 



(1) In questi es. Tuso del pronome enfatico in luogo di « hic » è perchè 
chi parla si riferisce al momento in cui fu annunziato quest'anno, questo giorno 
fatale, eh' era allora lontano, e sa cui si richiamava V attenzione. 



« qnare indigna Yobìs nobisqne et repnblica ìncipitìs » (è Coita che 
parla di sé stesso). Però nei discorsi è più frequente il singolare poiché 
r oratore esprime per lo più le sue idee. 

' Sì trova anche il plorale ed il singolare nella stessa frase, come 
in C. 7, 7 « memorare possem... ni ea res nos longius ab incepto tra- 
heret » ; G. 17, 7 « nti nobis... interpretatum est... dicam » ; 96, 2 
« sed qnoniam nos tanti viri res admonnit... ; neque... alio loco de 
Snllae rebus dicturi sumns, et L. Siseima... parum mihi libero ore lo- 
cutus yidetur » ; 9, 2 « lugurthae tui... maxuma virtus fuit, quam 
rem tibi certo scio gaudio esse. Nobis ob merita sua carus est: ut idem 
senatui et populo Bomano sit, summa ope nitemur ». Tibi... gratulor » ecc. 

Sallustio usa volentieri il genitivo oggettivo dei pronomi personali: 
C. 1, 3 « memoriam nostri quam maxume longam efficere » ; H. I, 77, 
15 « nostri proditor, istis infidus,...»; Il, 47, 3 « si parricida vostri 
sum » ; G. 80, 3 « regis Bocchi proxumos... ad studium sui perducit »; 
85, 38 « maiores eorum... reliquere... memoriam sui praeclaram »; H. 
n, 104 « terror hostibus ex fiducia sui incessit » ; H. IV, 33, con- 
legam minorem et sui cultorem exspectans ». Di « mei » e « tui » 
nessun esempio. 

À pure un esempio di genitivo del pronome personale in senso 
soggettivo, in luogo del pronome possessivo, uso eh' è, presso i classici 
assai raro : C. 33, 2 « maiores vostrum » (1) : è maniera imitata dal 
grecò « oi Ttpóyovot 5|i©v » : (cfr. Ces. b. g. 4, 28, 2 « magno sui cum 
periculo » ; è frequente in Tacito ; V. Gantrelle p. 10). 

Collocazione del pronome personale. — Sallustio, imitando Catone, 
ama collocare il pronome personale in seconda sede, dopo la prima pa- 
rola della frase : C. 51, 35 « atque ego » ; § 41 « hanc ego » ; 52, 
2 « longe mihi » ; § 5 « vos ego » ; § 10 « equidem vos » ; § 36 
« quare ego » : ed è notevole che questi numerosi esempì appartengono 
air orazione di Catone : 53, 2 « sed mihi » ; G. 4, 9 « verum ego »; 
« scio ego ». Così C. 52, 2 « ipse secum volvens » ; in luogo del 
normale e più armonioso « secum ipse » usato in G. 113, 1. 

f) Pronome riflessivo e aggettivo possessivo. — L' uso del pronome 



(!) Variano i Codd. ira « nostri » (P), « vostri » (P'), e vestri » (V) ecc. 
Ma e* è una testimonianza indiscutibile di A. Gelilo 20, 6, 1 4 e et idcirco in* 
portanissime, inquit (Apollinare Sulpiclo precettore di A. G.), feceront qui in pie* 
risque Salinst! exemplaribns scripturam islam sincerissimam corruperunt; nam 
cum ita in Catilina scriptum esset, « saepe maiores vestrum... », vestrum oble- 
veruni et vestri superscripserant. Ex quo In plures libros mendae istius indolii 
manavit ». 
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riflessivo e possessivo in Latino è assai vario, ed in certi casi anche 
dubbio, poiché i Latini ora badano ai rapporti grammaticali delle par 
role, ora ai rapporti logici ; e casi corretti sotto un aspetto, "possono 
parere e realmente sono talora scorretti sotto 1* altro. Dopo quanto à 
egregiamente stabilito il Riemann (Et... p. 115 e segg.) non ci rimane 
che a classificare gli esempi sallustiani più notevoli. 

G. 9, 2 « en habes virum dignum te et avo suo Massinissa » ; 
70, 2 « sibi adiungit Nabdalsam... carum acceptumque suis popula- 
ribus ». In questi esempì V uso del riflessivo si spiega perchè la pro- 
posizione secondaria accorciata (aggettivale o participiale) fa parte del 
pensiero di un soggetto espresso nella principale. 

C. 21, 4 « admonebat (= memorem esse iubebat, monebat ut re- 
cordarotur) alium egestatis, alium cupiditatis suae » ; 51, 11 « neque 
quiquam mortalium iniuriae suae parvae videntur ». Qui il riflessivo 
rimanda al soggetto logico, (che può anche essere grammaticale o non), 
di cui si esprime il pensiero nella frase riflessiva. 

E si riferisce in genere al soggetto logico in proposizioni secondarie 
accorciate participiali o aggettivali ; così C. 28, 1 « constituere Cice- 
ronem, domui suae inparatum, confodere » ; 40, 6 « eos, pollicitos o- 
peram suam domum dimittit » ; G. 32, 5 « ei... diffidenti rebus suis 
persuadet » ; 60, 6 « illis studio suorum adstrictis » (ahi. assol.) ; 
62, 1 « Jugurtham, miserantem fortunas suas, is adcedit » ; 112, 3 
« neque hominem nobilem non sua ignavia sed ob rem publicam in 
hostium potestate relictum iri » (= « quippe qui in eam non sua i- 
gnavia sed ob rem publicam incidisset ») ; H. Ili, 97 « incidere in 
colonos Avellanos praesidentes agros suos ». 

In Cat. 28, 1 ; 51, 11; G. 9, 2 il « suus » vale «suo proprio»; 
il significato originario riflessivo s* è oscurato, rimanendo « suus » ag- 
gettivo possessivo opposto ad « alienus ». Talora anzi il « suus » as- 
sume un significato più determinato, di « favorevole » per es. ; e allora 
è lecita massima libertà nel suo uso : questo speciale significato à « suus > 
in Sallustio, G. 54, 8 « qui sua loca defendere nequiverat » ; 61, 1 
« suo loco pugnam facere » ; 66, 1 « communire suo locos » (= « locos 
sibi opportunos »). — Unito con « iniuria » il pronome possessivo à 
sempre in Sallustio significato passivo di un genitivo oggettivo, e sta 
per « sui », « sibi inlata » ; C. 51, 11 « neque cuiquam... iniuriae 
suae parvae videntur » ; cfr. G. 82, 3 « iniuria sua » ; 20, 4 « in- 
iurias suas » ; H. I, 77, 11 « prò sua... iniuria » {V. G. 14, 8 
« mea iniuria » ; 14, 23 « iniuriae tuae » ; 26, 4 « nostrae iniuriae » 
e Ces. b. g. III, 38, 10 « simili ratione atque ipse fecerit suas iniu- 
rias persequentur (aedui) » : Catone I. 23, 11 « ne sub solo imperio 
nostro in servitute nostra (== quam nobis serviunt) essent »). 
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Noiruso del riflessivo nelle proposizioni subordinate Sallustio à 
due fatti notevoli : I<>, usa « ille » pron. dimostrativo dove regolar- 
mente vorrebbesi il riflessivo : G. 96, 2 « magis id luborare ut illi 
quam plurumi deberent »; ed H. IV, 71 « Lucullus pecuniam Quintio 
dedit, ne illi succederetur ». Questa irregolarità e negligenza, rarissima 
in Cicerone, frequente in Cesare (b. g. 1, 5 , 1, 6 ; 1, 11), Livio ed 
anche Nepote, è qui dovuta a ciò che lo scrittore, dimenticando il 
soggetto principale, interviene direttamente, per conto proprio, a spie- 
gare i motivi della condotta di Siila, di Lucullo. 

Ilo, usa il riflessivo in proposizioni relative, che sono in rapporto 
meno intimo e diretto colla principale ; ed è questa una vera irrego- 
larità che à sua giustificazione logica in ciò che il soggetto principale 
può considerarsi come soggetto logico della proposizione subordinata : 
G. 61, 1 « in eis urbibus, quae ad se defecerant, prae^idia imponit »; 
66, 1 « civitates, quae ab se defecerant, formidine aut ostentando 
praemia adfectare »; 88, 4 « statuit urbes quae prò hostibus... et 
advorsum se opportunissumae erant, singulas circumvenire » ; 103, 2 
« reputando quae sibi duobus proeliis venerant ». Pare sia un vol- 
garismo; Tusa anche Catone, T usano i Comici; è rarissimo nei primi 
scritti e nelle lettere di Cicerone ; è proprio degli storici. 

g) Eelativo. — Oltre ai fatti di assimilazione (V. p. 83), vuol 
essere notato C. 51, 40 « tum lei Porcia aliaeque leges paratae sunt, 
quibus legibus exilium damnatis permissum est » ; la ripetizione del 
nome nella proposizione relativa accanto al pronome e nel suo stesso caso, 
è reminiscenza arcaica : pel caso speciale poi di « lex » è uso dello 
stile giuridico. Di più qui è Cesare che parla, e questa ridondanza è 
qualità stilistica Cesariana. Senza contare poi che questa ripetizione 
serve a limitare il relativo ad « aliae 'leges » escludendone la « lex 
Porcia » ; ed anche fondando Cesare il suo discorso sulla legalità, è 
naturale eh' egli insista sulV idea di « leggi ». 

Collocazione del relativo. — Il relativo è talora separato dal suo 
sostantivo per mezzo di una proposizione participiale assoluta, o d'altra 
incidenza : C. 48, 1 « plebs, coniuratione, patefacta, quae... » ; 48, 4 
« se missum a M. Crasso qui Catilinae nuntiaret » (senatum docet) : 
G. 6, 3 « opportunitas suae liberorumque aetatis, quae... » Cfr. Tac. 
An. I, 74 « Marcellum... Caepio Crispinus maiestatis postulavit, sub- 
scribente Eomano Hispohe ; qui... » ; Veli. 2, 47, 4. 

V«. Uso dei casi. 

a) Nominativo. — I nominativi « ipse » (ipsi) e « quisque » 
sono da Sallustio usati indipendentemente in una proposizione secon- 
daria abbreviata (gerundio, gerundivo, ablat. assol.), e si riferiscono al 
soggetto logico di questa proposizione, ma grammaticalmente si appog- 
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giano sul soggetto della principale. Cosi Cat. 18, 5 « parabant... con- 
snles inficere, ipsi fascibus conreptis... mittere » (= « postquam ipsi 
fasces conripuissent ») (1) : H. I, 77, 6 « sibi quisque opes aut pa- 
trocinia qnaerundo, consilium pnblicum conruperunt ». Più ardito an- 
cora, perchè il « quisque » non avrebbe appoggio alcuno, è G. 18, 3 
« exercitus eius, amisso duce ac passim multis sibi quisque inperium 
petentibus brevi dilabitur » (= « quam amisisset ducem, ac passim 
multi sibi quisque imperium peterent ») (2). Quest'uso è assai raro 
in Latino. Il Riemann cita Cic. De Domo 55, 140; Val. Mass. 3, 2, 2; 
Plinio il vecchio 35, 23 e 90 : Q. Curzio 3, 8, 24 ; Tac. Germ. 37 ; 
An. 14, 4 ; Agr. 1, 25, 21 ; Plin. Epist. 3, 4, 2 ; Ovidio Her. 3, 4, 2. 
È frequente in Livio anche dove la frase non lo tollera né pel senso 
né pel costrutto. 

b) Accusativo. — a) Sallustio usa transitivamente con l'accusativo 
alcuni verbi composti che la sintassi classica vuole costruiti altrimenti : 
cosi « adcedere » in G. 20, 3 « pleraque loca... adcedit » ; 62, 1 
« Jugurtham... adcedit»; (cfr. 71, 5; 97, 3); H. Ili, 92 «radicem mentis 
adcessit »; (altri scrive excessit = andò oltre, oltrepassò) (3). — « Adsi- 
dere » usato soltanto da Sallustio, G. 11, 3 « Hiempsal... dextera Adher- 
balem adsedit ». — « Adsidére » H. IV, 13 « Amisumque adsideri sine 
proeliis audiebat' » : (Tac. e Virg.). — « Advolvi » H. ì. 16 « genua 
patrum advolvebantur » (cioè « ad genua » o « genibus » ; = pro- 
strarsi : Liv., Tac, Curz.). — « Antevenire » V. less. p. 59. — 
a Avorsari » H. V, 16 « regem avorsabatur » : (questo è, pare, il 1® 
es. Poi Liv., Ov., ecc.). » — « Circumgredi » H. IV, 69, 21 « cir- 
cumgredimur exercitum », (Tac). — « Egredi » G. 110, 8 « flumen 



(1) Nota giustamente li Nàgelsbach (Stilisi. § 97, 26 pag. 262, sgg,) che 
questo nominativo cosi intercalalo nell' ablat. assolato supplisce all' assenza del 
participio perfetto attivo. 

(2) L'arditezza e singolarità di questo esempio, unico in Latino, à indotto 
il Riemann a supporre che a quisque » sia ablativo plurale, per « quibusque », 
come in Lucrezio 4, 796 : lo esige il senso, che, secoado Madwig, vuole il plu- 
rale; e lo esige la grammatica. 

(3) Questa costruzione è frequente in Tacito : H. Il, 27 ; III, 24 ; An. II, 58 
« ut ripam Eupliraiis accederet » ; Xil, 31, 33; XVI, 35; in Plauto Most. 674; 
Epid. 149; Lucilio III, 13; Ennio An. 527; Att. 218; Varr. r. r. I, 7, 8. — 
Ma in Cat. 48, 4 « ad urbem adcedere » (come in C. 32^ 2) e G. 25, 5 e ad 
provinciam adcedere » : cflr. Nepote 23, 8, 1 . L' accusativo solo denota più cbe 
il semplice avvicinarsi, il e raggiungere ». 
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Molnccham... non egredìar » ; H. I, 106 « g^ens... egressa finis snos »; 
in, 53 « egressus angustias » ; (= yarcare, sorpassare: Ces. b. g. 1, 

44, 7 ; b. e. 3, 52, 2 « mnnitiones » ; Liv. 21, 12, 5 « urbem » ; 

45, 13, 12 « navem » ; 2, 61, 4 « modum »). — « Escendere » G. 
97, 5 « equos escendere ». — « Exordiri » H. IV, 44 « magnam 
excrsus oratìonem » (Cic. Orai. 2, 23 « quod exorsns es » ; Plant., 
Liy.). — a Incedere » H. IV, 69, 15 « inopia rursns ambos incessit » 
(Liv., Tac., Cnrz.). (1) — « Incumbere » H. Ili, 40 « nt arma sua 
qnisqne stans incnmberet » (2). — « Incurrere » H. II, 30 « eos a 
tergo incurrunt » (3). — « Ingredi » K III, 52 « ingrediuntur 
mare » ; Gr. 28, 7 « Nnmidiam ingressus » : H. II, 40 « primam 
lapndiam ingressns » : G. 43, 2 « prìmnm magistratnm ingressus est »; 
H. Il, 42 « consulatum ingressi » ; 75 « regnum ingressus ». — 4cln- 
rumpere » Gr. 25, 9 « Cirtam inrumpere » ; 58, 1 « portam in- 
rumpit » (4). — € Insiderò » H. I, 11 « montem sacrum atque A- 
ventinum insedit » ; 97, « saltum insidentis » ; (termine militare ; si 
dice di una posizione occupata : cfr. Tac. An. I, 63 < quem (campum) 
hostis insederat » ; II, 16 « Cherusci iuga insedere » ; XII, 43 : Livio 
21, 54, 3; 26, 44, 2; passivamente 25, 13, 2: CI. Quadrigario 12, P. 
Sporadicamente Seneca : Phoen. 122 e Plin. Paneg. 26, 1). — 
« Insilire » H. V, 5 « equum insilire » (Graz.). — « Insultare » H. 
Il, 23 « bonos insultavit y> (cfr. Ter. Eun. 285 ; Tac. An. IV, 59 ; 
XI, 28). — « Invadere » è frequentissimo in G. ed H., raro in Cat. 
— « i. agros » H. II, 95 ; V, 1; « castra » G. 21, 2 ; 58, 1 ; « finis » 
G. 20, 3 ; « urbem » H. I, 77, 10 ; « urbes » V, 2 ; « Eomanos » 
G. 49, 3 ; « hostes » 50, 3 ; 98, 1 ; « nostros » 59, 2 ; « Marium » 
97, 3; « Mauros » 101, 4; « aciem » 101, 5; a plebes consules... 
invadit » H. II, 45 ; « eos » IV, 76 ; passivamente G. 87, 4 ; 
H. II, 9 ; — « totum regnum eius animo iam invaserat » G. 20, 6 — 



(1) Anche coi dativo C. 31, 3 « qaibus... timor insolitus incesserat »: IL 
11, 104, ed assolutamente (V. « Uso del verbo », a); con in G. 101, 7 dove 
significa e attaccare ». 

(2) Cesare usa qui sempre la preposizione: Tacito il dativo. — Quintiliano 
XI, 3, 1 dice : « si antiquum sermonem nostro comparemus, paene iam quidquid 
loqulmur figura est ; ut « liac re » invidere, non, ut veteres, et Cicero praecip'ue 
« liane rem »; et incumbere e illi », non « in ilium ». 

(3) Con e in » costruzione normale C. 60, 7; G. 97, 4: col dat. G. 101, 
8 « Manris Incurrit ». L' accus. solo trovasi poi nel Lat. posteriore in frasi come 
e crimen incurrere » e simili (Lact., Ara., Lamp., Gerol.). 

(4) G. 12, 5 « In aedis inr, », 
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« cupido Marium » 89, 6; « hunc lubido » C. 5, 6; Gr. 39, 1. — 
Cicerone usa sempre « in » coir accus. : fuorché in Fam. 16,- 11, 2 
« mirus invaserai furor non solum inprobìs sed etian) eis... » (lezione 
del Mediceo), costruzione popolare che si trova pure in Accio e Varrone 
(pr. Nonio lib. II e IX) : Cesare à 1' accusativo « agmen » b. g. 8, 
27 ; Livio, come Sallustio, à generalmente 1* accusativo. (Cfr. « entrar 
le mura » di Carducci). Quanto a « invadere » usato assolutamente V. 
« Uso del verbo », a). — « Praesidere » H. II, 94 « praesidentem 
socios »; III, 97 « praesidentis agros suos » ; (= proteggere, difen- 
dere: cfr. « praesidium ». Sallustio V usò pel primo: Tac. An. ELI, 39 
« praesidere litus Galliae »). — « Praestare » H. I, 77, 2 4c pacem 
praestare »; II, 98, 3 « vicem aerari me praestare » (= far le veci 
deir erario. Cfr. Phaedr. « adsuetam praestare vicem ») : i. 24 « quae 
pacta... non praestitissent ». — Praeterfluere » H. Il, 54 « Valen- 
tiam... praeterfluit » (Liv. 41, 11 « moenia praeterfluere »). — 
« Succedere » H. I, 143 « cum murum... successisset »; IV, 4 € tur- 
mam equitum castra regis succedere... iubet » ; III, 108 « muros 
successerant ». (1) — « Suggredi » H. IV, 86 « castra suggressus » 
(è questo il 1^ es. in latino). — « Supervadere » G. 75, 2 « omnes 
asperitatis supervadere »; (Liv.) (2). 

Tuttavia anche in Cesare e Cicerone tali costruzioni transitive non 
sono rare ; ve ne sono anzi delle ardite. Cosi Cic- ad Att. 1, 14, 5 
€ rostra advolat » ; fr. 2 (edizione Orelli IV, p. 941) « involare » ; 
« adsidere » in II, 1101 ; « pervadere » (de imp. Pomp. 9, 23) : 
« adnare » ed « inrumpere » in Ces. b. e. 2, 44, 1. 

Coi verbi composti colla preposizione « trans » Sallustio, com'è 
norma, usa due accusativi V uno dipendente dal verbo e V altro dalla 
preposizione : H. II, 99 « parte legionum flumen traducta » ; G. 28, 
6 ^ legiones... Regium atque inde Siciliam... transvectae ». E la sin- 
tesi di due costruzioni diverse richiedenti entrambe V accusativo. 

P) Accusativo con altri verbi. — C. 47, 3 « abdicato magistratu »: 
è novità Sallustiana, che si trova poi negli storici ed è frequente in 
Livio ; la sintassi ciceroniana dice « abdicare se magistratu ». — C. 



(1) Con questo verbo Cesare e irzio usano o il dativo o l' accasati vo con o 
senu preposizione ; Tacito^ come Sallustio, osa sempre V accusativo : così Ad. 
2, 20 dove F. Aog. Wolffius nutò « murum succedere est subire, scandere ; muro 
succedere, accedere. Tamen non semper e murum succedere » cogitandum est de 
maro qui re vera scanditur ». 

(2) Né in Ces. né in Cic. si trova composto alcuno di « super » coli* ac- 
cusativo. 



J 
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17, 6 « incerta prò certis malebant »; « malie » con nn complemento 
air accusativo è raro. — C . 48, 6 « cnius Consilio tantam rem men- 
titns esset » ; è uso poetico comune anche a Livio (10, 40, 4:..). — 
G. 82, 2 4 moderari linguam » (= padroneggiar la lingua). — H. 
lY, 74 « propinquantes iam amnem », (Tac. An. 12, 13 « campos 
propinquare »). — H. IO, 11 « spectat orientem »: (Liv.). 

Y) Sallustio usa pure coir accusativo i verbi deponenti « fruor >, 
« potior », « vescor ». H. ITI, 48, 6 <c vos singulis habendos fruen- 
dosque praebetis » : (ma C. 1, 3 ; 2, 9 ; H. Ili, 48, 13 ; IV, 69, 2 
coir abl.). — H. ì. 32 « cuncta potiundi » (altrove sempre col genit. o 
ablat. In G. 83, 1 e 37, 4 è incerto se « oppidi » ed « eius » siano 
genit. ogg. dipendenti da poUwndi, o se si abbia la costruzione del 
gen. gerundivo). — H. III, 38 « insolita vescentibus » (altrove sempre 
coirablat. : in C. 13, 3 assoluto). — È questo un uso arcaico-volgare; in- 
fatti di 4. fruor » coir accus. troviamo es. in Catone I. 73, 1, 2 « suum 
cuique per me uti atque fruì licet » ; in Terenzio Ht. 401 <c frui ingo- 
nium »; — di « potior » in Pac. € potiri regnum »; Accio « p. sceptrum »; 
(pr. Nonio 481, 32) ; Stazio Cecilie ; in Nevio (Non. 481, 28) « eum 
potiti » ; Lucrezio 3, 1038 « sceptra potitus » ; nei Comici, PI. Bud. 
190 « laborem potiri » ; Ter. Ad. 871 « patria potitur commoda » ; 
876 « potitur gaudia » ; Phorm. 469 ; B. Afr. 36, 4 « castellum » ; 
39, 3 < locum » ; 68, 2 « oppidum » ; 87, 4 e 89, 2 « castra » ; B. 
Hisp. 16, 4 € praedam armaque » ; C. Nep. 18, 3, 4 « summam im- 
peri potirentur » ; in Apul. Met. 10, 35 « portam potitus » ; Fior. 2, 
15 « Samum potiebatur » ; Geli. 13, 1,5 « Elisa... mortem per vim 
potita est » ; Giust. 6, 4, 8 « potiti victoriam » ; 9, 7, 12 « ultionem 
potita est » ; Tacito. Non ne anno esempi né Cesare né Cicerone se 
non in passi contestati; — di « vescor » in Acc. trag. 218 « eamdem 
vescatur dapem » : Tib. 2, 5, 63 « sacras innoxia laurus vescar y> ; 
Phaedr. 1, 31, 11 a coepit vesci singulas (columbas) »; Tac. Agr. 28 
« ut infirmissumos suorum... sorte ductos vescerentur » ; Plin. 8, 50 
(76) 4c si caprinum iecur vescantur ». 

8) Sallustio à pure allargato Tuso già classico dell'accusa tivo coi 
verbi intransitivi esprimenti un sentimento dell' animo : cosi C. 31 , 
3 4c mulieres omnia pavere y> ; costruzione rara e poetica (cfì*. Tacito 
An. 15, 11 ; H. I, 72 ; 3, 56 ; 4, 7 « iudicium... pavesceret » ; Livio 
23, 5, 8 « ne Sannitem modo hostem... paventes »); ma G. 72, 2 
« omni strepitu pavescere » ; (cfr. Liv. 5, 42, 4 « pavere ad omnia »). 
Cosi pure G. 14, 22 « laetandum magis quam dolendum puto casum 
tuum » ; dove però « laetari » à forse V accusativo per concinnitas di 
« dolere » che vuole correttamente la costruzione transitiva. « Laetari » 
da solo non può ricevere come oggetto che Y accusativo neutro di un 

9 
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pronome ; così è regolare C. 51, 29 « ea popnlns laetari ». Y. Prisc. 
m, 307, 10 « doleo et gandeo, laeior Ms et haec ». 

e) È poetico r oso transitiyo di alcani verbi semplici esprimenti 
moTimento e che anno propriamente significato int^nsitiyo. Sallustio 
à C. 2, 7 « qnae homìnes arant, navigante aedificant yìrtnti omnia 
parent » (cfr. Cic. De fin. 2, 3 « Xerses cnm... terram... nayigasset >, 
doY' è manifesto il colorito poetico di tntto il passo). — G. 79, 5 « iter 
porgere » (Lìyìo ; B. Afr. « iter coeptnm porgere » ; Terenzio « pergam 
qno coepi, hoc iter » ; Tac. An. HI, 66 ; IV, 20). — G. 37, 4 « alia.., 
qnae incepto nsni forent, properare » ; 105, 2 « itineris properandi 
cansa » (Orazio Epist. I, 2, 28 « properare stndinm » ; O. n, 7, 
24 « p. coronas »; Tacito qua e là: ecc.): 112, 2 « properato itinere ». 
— 0. 64, 6 « animo capienti nihil satis festinatnr » ; 73, 1 « cnncta 
parat festinatqne » ; 77, 1 e 81, 4 « id festinare » ; H. I, 81 4cpro* 
fectionem festinantes » ; ì. 20 « soleas festinare » (= calzare i san- 
dali in fretta) ; (cfr. Orazio Epist. I, 2, 61 « festinare poenas » ; Tac. 
Genn. 20, 7 « nec virgines festinantnr » = « festinanter collocantnr »). 
C) L' accnsatiyo esclamativo, eh' è pnre nn accnsativo oggetto di 
un Terbo transitivo (« videte », « observate » sott.), è osato, da Sal- 
lustio soltanto, preceduto dalla interiezione « eheu » ; G. 14, 9 « ehen f 
Me misemm » ; V usa anche colla interiezione « prò », C. 20, 10 « prò 
Boùm atque hominum fidem », (sott. « imploro, tester »); ma in H. I, 
77, 3 « prò di boni ». — In G. 35, 10 « o, nrbem venalem », la 
particella « o » è data soltanto da P*. In Ter. e PI. sono assai 
frequenti gli es. di o precedente un accusativo dì persona o dì cosa 
concreta od astratta. « cum accusativo personae conìunctum ita dif- 
fert ab o vocativi nota, ut ìUud non tam ad aliquem quam potius de 
aliquo dicatur, sed non ita ut, ex. gr., « o hominem audacem » nequeat 
exclamarì dum ipse adsit homo audax » (Bìchter, p. 592, N. 43). 

fi) Sallustio costruisce sull* analogìa dei verbi transitivi gli agget- 
tivi derivati in -bundus : G. 60, 4 « quam vìtabundì » ; H. UE, 37 
« vìtabundus classem hostium » ; cosi già in Sisenna « populabundus 
agros » (pr. A. Geli. 11, 15, 7), e poi in Livio (3, 47, 3 ; 5, 29, 10 
« haec contionabundus »; e 25, 13, 4 « vìtabundus classem hostium »); 
Svet., Tib. 65 « speculabundus signa ». (Y. less. p. 47). 

6) AccusatÌTO di relazione, — con un partic. passato passivo H. 
III, 24 « dedecores ìnultique terga... caedebantur » : — con un aggettivo 
H. in, 88 « facta consultaque eius (Alexandri) aemulus erat » (1) . 



(1) Così spiega anche il Quicherat (Nonio p. 262): quantunque i Godd. diano 
% aemulatus erat » =? e aemoiabator », e Dietsch abbia scritto e aemuiator » 
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A torto s' affermò V ellenismo di questa costrusnone : usitatissima in 
Greco, non è perciò men propria della poesia Latina (Ennio, ecc.) 
e degli storici (Liv., Tac., Curz.). che predilessero forme e costrutti 
Greci; ma appartiene pure alla lingua popolare, e Tusa Plauto, e in 
B. Afr. si legge 85 « brachium percussus » ; 78 « caput ictus » ; cfr. 
Quintil. 9, 3, 18 « iam yolgatum in actis quoque suìacìu^ pecitis ». 

L' accusativo assoluto o ayyerbiale di « cetera » ed « alia » con 
un aggettivo, uso che manca negli altri classici (Cic. usa « in ceteris », 
« aliis in rebus »), e ritorna in Livio, presso Sallustio si trova in G. 
19, 7 « praeter nomen cetera ignarus » ; H. IV, 70- «cetera egregius» 
(Liv. 1, 32, 2); H. I, 116 « sanctus alia ». — Altri accusativi 
assoluti: H. lY, 3 « demissis, partem quasi tertiam, antemnis »; 
IV, 67 « ceteri vicem pecorum obtruncabantur »' (1) ; e, secondo lo 
Schoenfeld, anche H. Il, 70 « concurrentibus undique, virile et mu- 
liebre secus, per vias et tecta omnibus » : (cfr. Sisenna 80 P. ; Plaut. 
End. 107 ; Sempr. Asell. 7, P. ; Tac. H. V, 13 ; An. IV, 62. Sarebbe 
dunque un arcaismo). 

E qui va anche notato V uso avverbiale dell' accusativo dell' ag- 
gettivo neutro H. Ili, 56 « immensum aneto mari » (cfr. Ovid. Fast. 
6, 537 « immensum creverat » ; 4, 40 ; 6, 37 « attolli » ; 12, 28 
« aeternum discordaut » : Tac. An. 3, 30 « immensum viguit domus 
illa »; 52 « i. prorumpere »; 4, 27 « i. gliscere »; 3, 26 « aeternum 
manere »). Altri es. Sallustiani H. II, 44 « immane quantum » ; C. 
27, 4 4c multum » (60, 4: G. 19, 1 ; 94, 3 ; 108, 1) ; H. m, 1 e 
103 « recens » (2) ; ed altri meno notevoli : (non però H. IV, 76 
dove si deve leggere « acres » non « acre »). 

i) Accusativo deir oggetto interno. — Abbiamo la cosi detta « fi- 



spiegando la costrazìone sintattica come nel § t)), noi conserviamo la lezione di 
Nonio, che cita due volte questo passo, una per spiegare « aemulus » (= imi- 
tator), e r altra per notare V accusativo pel genitivo. 

(1) Il Constans (op. cit. addenda a pag. 414) dice che qui « vicem > sta^ 
per r ahi. <r vice ». Ma la lingua classica usa < vicem » accusativo avverbiale ; 
e r abl. pare solo uso deli* età imperlale (Tac, Svet. ecc.). Livio usa sempre 
< vicem » ed in 1, 25, 6 runico suo < vice » fu corretto in € vicem ». (V. 
Freund, Dizion.). 

(2) < Recens » non s'usa avverbialmente che col participio passato o con 
un aggettivo avente il senso d'un participio (Woelfflin): cosi nei due es. Sallu- 
stiani e inter recens domitos » , < corìa recens detracta > ; così pure in Tac. 
An. 2, 21 « recens acceptum vulnus », 12, 63; 15^ 26; 15, 54 ; H. \, 77; 
Liv. 2, 22, 4. 
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gnra etimologica » in C. 7, 6 « dmn tale fò,GÌnas £Eiceret » ; ed è fre- 
quentissima in Sallustio (C. 11, 4 ; 19, 5 ; 51, 6 ; 53, 2 ; Gr. 5, 4 ; 
32, 2) : cfr. Cic. de Fin. 2, 29. Una Tolta sostituisce all' accusativo 
etimologico 1' abl. di maniera H. ni, 43 « ne simplici quidem morte 
moriebantur », 

L' oggetto interno è un sostantivo avente significato affine al verbo, 
in G. 54, 7 « proelium male pugnatum ab suis » ; 73, 1 « indicio 
patefacto » (=: insidiis per indicium patefactis). 

Finalmente il complemento etimologico è il neutro di un aggettivo 
di un pronome in C. 45, 4 « multa... obtestatus » ; 48, 4 « quae... 
de... Senatum docet » (cfr. 45, 1 « cuncta edoctus » e G. 112, 2) ; 
58, 3 « panca monere » (cfr. G. 79, 1 « eam rem (= id) nos locns 
admonuit »); H. n, 47 « id res cogit »; C. 27, 4 « multa de... questus »; 
(cfr. G. 14, 9 « quae... questus sum ») ; C. 2, 7 « quae arant » (dove 
il « quae » esprime il risultato dell* azione espressa con « arant » ; 
gr. ooa ol àvOpwTcot àpoOat = quae homines agunt cum arant; « quas 
arationes ») : G. 49, 6 « panca... hortatus » : (« hortor » coli' accu- 
sativo della cosa a cui si esorta è raro; lo anno tuttavia Cicer. Att. 7, 
14, 3 e Tac. An. 11, 3 ; « hortari » non ammette che l'accusativo di 
un pronome neutro come oggetto di cosa). — Quest'uso è frequentissimo 
nei poeti dell' età d' Augusto, e già qualche traccia se ne trova nel 
periodo arcaico : cosi Ennio « acuta ululare y> ; Plaut. Mil. 3, 2, 10 
« magnum clamat » ; Lucrezio III, 886 « sincerum sonare » ; V, 24 
« acerba tuens ». È quindi costrutto puramente latino non un ellenismo; 
solamente, lo studio degli scrittori Greci lo difftise maggiormente. 

x) I verbi « testari » e « adfligere » sono da Sallustio costruiti 
con due accusativi, V uno della cosa e 1' altro della persona, dei quali 
il primo completa il concetto del verbo, e il secondo si può considerare 
come r oggetto dell' uno e dell' altro, quasi si trattasse di un verbo 
composto : H. IV, 69, 10 « et ea quae accidere, testatum antea Cre- 
tensis... et regem Ptolemaeum » ; H. n, 61 (D) « ferro, saxo, aliis 
telis capita adfligebantur » (1); III, 54 « adflicti alvos undarum vi ». 
E cosi anche con « animum advortere » usa Sallustio doppio accusativo 
in G. 93, 2 « animum advortit inter saxa repentis cochleas »: (Lucr. II, 
124 « hoc etiam magis haec animum te advortere par est, corpora... »; 
Cic. 3, 20, 48 « animum advertit Gracchus in conciono Pisonem stan- 
tem » ; Ces. b. g. I, 24 « postquam id animum advertit » ; b. e. 
I, 80 passivamente « qua re animum adversa »). 






(4) 11 Maur. (H. II, 105) scrive « ferrum, saxa aat qald tale adfligebant }►. 



- 133 - 

X) Con alcnni verbi che classicamente anno V ablativo col « de », 
ammettono come oggetto nn pronome od nn numerale nentro (« ìsta, 
eadem, haec atqne talia, » ecc.), Sallustio usa un complemento accu- 
sativo determinato: C. 5, 9 « instìtuta maiorum... disserere » (cfr. Tac: 
per es. An. 1, IV € bona libertatis... disserere ») ; H. I, 55, 16 
« praemìa turbarum queror » ; I, 57 « nam SuUae dominationem queri 
non audebat ». Tuttavia in Sallustio stesso « querì > e « disserere » 
sono spesso usati anche con « de » e Tabi. — G. 52, 35 « neque 
pararì neque consuli quicquam occulte potest » : suppone una costru- 
zione attiva « consulere aliquid » e par dovuto a € concinnitas ». 
(V. Uso del verbo, a), a) in fine). 

[i) Accusativo locale di direzione per « ad » o « in » e l'accu- 
sativo. — « Deferre » e « transvehi » in Sallustio reggono un accu- 
sativo di direzione ad un' isola grande, il che è contro le regole classiche : 
Gr. 28, 6 « legiones... Begium atque inde Siciliam... transvectae » ; H. 
II, 6 « Daedalus primo Sardiniam deinde delatus est Gumas ». Si 
confronti tuttavia Cic. prò 1. Manil. 12, 34 « inde Sardiniam cum 
classe venit » ; Nat. D. 3, 22 « Aegyptum profugisse » ; Ces. b. e. 
3, 106 « Aegyptum iter habere ». Notisi inoltre che v' è accanto un 
accusativo di città, normale, « Eegium », « Cumas », e quindi si tratta 
di concinnitas. 

Una costruzione insolita è in C. 30, 7 « uti... Capuam et in ce- 
tera municipia dìstribuerentur » ; V idea di moto s' impone alla mente 
di Sallustio, e secondo questa egli costruisce il nome della città. 

É anche raro V uso di « in » e V accusativo di « domus » con 
un possessivo, com' è in 0. 40, 4 « in domum D. Bruti perducit ». 
L' accusativo di direzione di « domus » è da Sallustio insolitamente 
usato al plurale in G. 66, 3 « alius alium demos suas invitant ». 

v) Sallustio costruisce anche, coir accusativo, gli aggettivi compa- 
rativi « propior » e « proxumus » per analogia di « prope »: C. 11, 
1 « quod vitium... propius virtutem erat » (può anche essere avverbio); 
Gr. 49, 1 « ipse propior montem... suos conlocat »; Gr. 18, 1 « loca... 
proxuma Carthaginem » ; 19, 4 « proxumi Hispaniam (1) Mauri sunt » ; 
49, 6 « quod proxumum hostis erat »; H. IV, 82 « proxumi locos 
hostium erant ». 

e) Grenitivo. — a) Genitivo complemento di un sostantivo. — Co- 
struzione assai rara è quella di « egestas » col « genitivo oggettivo » 



(1) I Codd. danno « Gartha^ne » e « Hispania »; ma Tabi, sarebbe stra- 
Dissimo. Certamente son cadati gli « m » finali. 
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corneo in C. 58, 6 « egestas frmnenti atqne alìamm remm » e 6. 
44, 4 « egestas pabuli ». Non la si ritroya che in Vitravio e Tacito, 
« egestas cibi » (An. 6, 23 ; H. 4, 35). 

n « genitivo soggettivo » indica talora la cansa, V origine : cosi 
C. 1, 4 « diyitiamm et formae gloria », = la gloria che ci viene dalla 
ricchezza e dalla beltà; H. i. 3 « profectns ad requisita natnrae » 
(= a fare i suoi bisogni). 

« Genitivo di qualità p, — H. Il, 16 « Pompeius oris probi, 
animo inverecundo > ; è dovuto, a parer mio, ad amore di varietà ; ed 
anche forse al desiderio di dare evidenza formale al contrasto esistente 
fra le due cose ; ed in genitivo pone V idea principale, V ipocrisia di 
Pompeo che col volto sereno copriva T inverecondia del cuore. — Il 
genitivo di qualità in dipendenza diretta da un nome proprio, cioè 
senza « homo » o « vir », è assai raro nel Latino classico : es. Sai- 
lustiani sono : C. 17, 3 « senatorii ordinis P. Lentulus Sura, P. An- 
tronius, ecc. » (dove è giustificato secondo il Thomas dalla sua posizione 
in capo della frase, denotando tutta una classe d' uomini, = « in f^tto 
d'uomini del Senato »): Gr. 95, 3 « Sulla gentis patriciae nobilis fdit, 
familia... ». (Cfr. Ces. b. g. 5, 35, 6 « Quintus Lucanius eiusdem or- 
dinis fortissume pugnans » ; Liv. 3, 27, 1 « L. Tarquitium patriciae 
gentis »). 

« Genitivo partitivo » dipendente da un aggettivo o da un pronome 
neutro sostantivato. — Sallustio è il primo a fare largo uso di questa 
costruzione in prosa : G. 78, 4 « legum cultusque pleraque » ; 102, 9 
« pleraque humanarum rerum » ; 113, 3 « occulta pectoris » ; H. Il, 
47, 7 « Italiae marituma » ; lY, 24 « Italiae plana ac moUia » ; I, 
24 « per incerta humani generis » ; II, 28 « per cava terrae » ; — 
G. 51, 12 « multum diei » ; C. 42, 2 « plus timoris quam periculi »; 
(cfr. G. 31, 1 ; 42, 4; 44, 2 ; 85, 40) ; C. 17, 2 € plurumum auda- 
ciae » ; (cfr. G. 75, 4 e 5 ; H. I, 55, 1) : G. 102, 7 < offensae mi- 
numum » ; 93, 2 « ad summum montis » ; 37, 4 « in praerupti 
mentis extremo » ; 21, 2 « diei extremum » ; 90, 1 « aestatis extre- 
mum » ; H. I, 149 « diei medio » ; G. 21, 2 « plerumque noctis », 
(cfr. 98, 6 ; 109, 4) ; H. II, 87 B « incerto noctis ». 

Ci sono anche esempi Sallustiani in cui, contro le norme generali 
classiche, il genitivo non è partitivo, e V aggettivo neutro dipende so- 
vente da una preposizione : H. I, 102 « fugam in Oceani longinqua » 
(= nel lontano Oceano) ; II, 54 « inter laeva moenium et dextrum 
flumen Turiam » (== laeva moenia, mura poste a sinistra); UE, 48, 4 
« certaminis advorsa »; G. 48^ 3 « quae humi arido atque arenoso 
gìgnuntur ». 

Quest* uso è essenzialmente poetico e Lucrezio, Virgilio, Orazio ne 



\ 
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anno es. numerosi; gli es. di Cicerone e Cesare, tolti quelli regolari 
con aggettivi comparativi e superlativi, sono rarissimi : (Cic. : ad Att. 
4, 3, 3 « in interiora aedinm » ; ad fam. 10, 19, 2 « belli extrema »; 
Ces. b. g. 1, 10, 5 « provinciae extremnm »; id. « in occultis ac recon- 
ditis templi ») ; in Livio (V. Eiemann, op. cit. p. 102-104) e negli 
scrittori postangnstei è frequentissimo, specialmente in Tacito (1). 
Nò doveva essere straniero alla lingua popolare: cfr. B. Afr. 50 
« summa... coUis ». 

Quanto ai pronomi s' à C. 45, 3 « ad id loci », (G. 75, 7) = 
« ad eum locum » ; e, a denotare circostanze di tempo, Gr. 63, 6 « is 
ad id locorum talis vir » ; 72, 2 « neque post id locorum Jugurthae 
dies aut noi ulla quieta fuit » ; 85, 7 « ad hoc aetatis a pueritia »; 
102, 1 « post ea loci... pervenit » ; (= « ad, post id tempus ») : 
costruzione rara nella prosa classica, specialmente se V accusativo di- 
penda da preposizione; è modo tutto Sallustiano. — Qui si riattacca 
r uso del genitivo dei nomi astratti con « eo », costruzione regolaris- 
sima, ma che nò Cesare nò Cicerone (forse soltanto per caso) usano 
ricorrendo sempre alla concordanza diretta: Cr. 1, 5 « eo magnitu- 
dinis » ; 5, 2 « eo vecordiae » ; 14, 3 « eo miserìarum ». -Sallustio 
fa, pare, il primo ad usarlo, seguito poi da Livio (25, 8,- Il « eo 
Gonsuetudinis » ; 28, 27, 12 « quo amentiae » ; 23, 19, 13 « ad id 
ventum inopiae ut... »), da Tacito, da Plinio (Paneg. 16, 5 « eo in- 
solentiae fnrorisque » ; 1, 5 < eodemque loci »). 

Vogliono anche notarsi qui le espressioni « nihil reliqui facere », 
« nihil pensi habere », € nec quicquam pensi habere ». — Della 1* 
Sallustio ha i seguenti esempì : C. 11, 7 « milites nihil reliqui victis 
fecero » ; 28^ 4 4c luxuria ex magnis rapinis nihil reliqui fecerat » ; 
52, 4 « nihil fit reliqui victis » ; cfr. C. 20, 13 « quid reliqui habemus 
praeter miseram animam ? » Yale « relinquere » ; ma T uso della frase 
col genitivo partitivo è più energico e nota meglio V esaurimento di 
ogni risorsa. Cfr. Cic. in Verr. 1, 1, 2 « nec hoc quidem sibi reliqui 
facit » ; Sull. 32, 89 « quod fortuna in malis reliqui fecit » ; Ces. b. 
g. n, 26 « nihil ad celeritatem sibi reliqui fecerunt »; Com. Nep. Att. 
21, 4 « nihil reliqui feci quod ad sanandum me pertineret ». — In 
G. 76, 4 « prorsus ab utrisque nihil reliquum fieri », vale « emittore », 
« intermittere », ed ò senso raro. — La 2* si legge in C. 5, 6 « neque 
id quibus modis adsequeretur... quicquam pensi habebat »; 12^ 2; 23, 
2; 52, 34 (con « esse »); G. 41, 9. È un volgarismo; frequentissimo 



(1) y. Gaotrelle, op. cit. § 30. 
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in Pianto, ignoto a Ces. e Cicer. ; vale « nihil cnrare »: il < pensi » 
ò genitivo partitiYO, dipendente da « qniGqnam », di « pensom > partic. 
pf. pass, neutro sostantivato. — Di qni si sono svolte le locuzioni 
€ pensi non habere », « p. non ducere », nelle quali « pensi » è nn 
genitivo di « prezzo » ; sono proprie dell* età argentea. 

Sallustio ama molto il genitivo « animi » come complemento li- 
mitante, precisante il senso della parola che accompagna : C. 1, 5 ; 
2, 3 ; 53, 1 « virtns animi » ; 51, 4 « Inbido animi » ; 58, 2 « timor 
animi » ; G. 4, 4 < iudicium animi ». 

Si trova un genitivo attributivo congiunto con « ad » a causa 
deir omissione dei sostantivi « templum », « aedes », una volta sola 
in Sallustio H. i. 26 « ad Jovis mandem nostra ». 

€ Collocazione del genitivo ». Mentre Cesare e Cicerone collocano 
prima il genit. soggettivo e poi V oggettivo, Sallustio opera inversa- 
mente: G. 30, 3 « cuius de libertate ingeni et odio potentiae nobili- 
tatis supra diximus » ; 103, 5 « qua re barbari et &mam avaritiae 
Bomanorum falsam et Sullam... amicum rati ». 

p) Genitivo con aggettivi. — Il genitivo partitivo dipendente da 
un aggettivo al positivo, com* è in G. 93, 4 « cuncta gignentium » ; 
H. Ili, 87 « reliqua cadaverum » (= cuncta gignentia, reliqua ca- 
davera), è poetico (cfr. Ov. « hominum cunctos »...) ; in prosa da Sal- 
lustio lo imitarono Livio e poi Tacito (cfìr. del !<> «reliqui peditum»; 
« delecti patrum » ; « eipediti, circumfìisi militum », ecc. ; del 2® 
« cuncti civium »; « cuncta curarum »; « cuncta scelerum », ecc.). 
— Più raro è tale collegamento coir aggettivo nel singolare, come lo 
troviamo in Ennio, che Y à imitato dal Greco, da Omero, e fu il primo 
ad usarne (dia, magna, sancta dearum, 5ia e-edcov). 

« Genitivo in funzione di complemento oggetto con gli aggettivi 
relativi ». — Questo costrutto va sempre più moltiplicandosi nell'età 
classica e postclassica ; e molti di questi aggettivi appartengono alla 
poesia ed al latino della decadenza. La ragione dello estendersi di 
tale costruzione è l'analogia, forza di grande efficacia e risultato nella 
vita evolutiva delle lingue. Sallustio oltre agli aggettivi relativi 
eh' egli à comuni con Cic, Ces., Nep. (adpetens, alienus (1), gnarus, 
ignarus, insolens, insuetus, prudens, sciens); ad altri che sono d'uso 



(1) Di « alienus » col genit. S. à un solo es. C. 40, 6 « neqae allena con- 
sili » (= non straniera alia congiura): e questa costruzione eccezionale è qui 
spiegabile poiché < non aliena » vale e particeps » : cfr. Ov. « ioci non 
aliena » (= non nemica degli scherzi). Cfr. Cic. De Fin. l,i,\\ e Acad. I, 14, 42. 
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poetico (H. n, 33 « frogum pabnliqne laetus ager » : cfr. Virg. En. 
I, 445 € laetissimns mnbrae Incus » ; — G. 79, 6 « loca... nuda gì- 
gnentium » ; cfr. Ovid. « nuda arborìs » ; — G. 90, 1 « ager frngnm 
vacnns » ; cfr. Oraz. Sai. n, 2, 62 « yacans opermn » ; e Ter. Ht. 
90 « tempns yacivom laboris ») ; o d' uso arcaico (H. V, 19 « cu- 
pìentissamns legis » : cfr. PI. Mil. 1049 ed altrove ; Terenzio ; Ennio 
An. 80 ; Aur. Vitt. ; Tac. ; — C. 52, 36 « de mannfestis rerum 
capitalium » ; G. 35, 8 « manufestus tanti sceleris » : cfr. PI. Trucul. 
1, 2, 30 « manufestam mendacii, mala, te teneo » ; Tac. A. Il, 85 ; 
Xm, 26; XV, 60; = « convictus »; evidente analogia di € reus », 
4c noxius », « accusare », « convincere » che anno il genitivo) : 

— oltre a tutti questi di cui esistono già esempi nel Latino an- 
teriore, alcuni ne crea egli stesso pel primo : G. 39, 1 « pars inso- 
lita (= che non à esperienza, non avvezza) rerum bellicarum »; H. 
n, 39 « genus servitii insolitum »: (cfr. Liv. X, 28, 9 « insolitos 
eìus tumultus equos »; ma Ces. b. e. 52, 85, 3 « insolitum ad labo- 
rem... exercitum ») ; — G. 43, 1 « Metello... advorso populi partium »; 
85, 1 « Jugurthae advorsus erat »; H. i. 119 « advorsus (= advor- 
sarius) ille nobilitatis », (Dietsch: di dubbia attribuzione sallustiana 
secondo il Maurenbrecher, pag. 212) ; — G. 17, 5 « ager frugum 
fertilis » ; — C. 7, 6 « laudis avidi, pecuniae liberales erant » (1); 

— H. IV, I « perignari locorum »; — H. I, 78 « privus ipso mili- 
tìae » ; — « alieni adpetens sui profrisus » in C. 5, 4 (1). 

Sallustio usa pure un genitivo libero, corrispondente a un ablat. 
di relazione, con aggettivi aventi senso assoluto : H. I, 148 € egregius 
militiae », (ma G. 82, 2 « vir egregius in aliis artibus »); H. Ili, 91 
« ingens ipse virium atque animi » ; H. Ili, 110 « dubius consilì »; 
IV, 84 « consilì aeger » (= irresoluto) ; H. I, 150 « animi immodi- 
cus » ; n, 74 « ipse animi atrox » ; III, 26 « fìrmatus animi » ; 
107 « animi incertis succurritur » ; IV, 55 « inquies animi » ; 
56 <( exterritos animi fìrmavit » ; 73 « inpotens et nimius animi 
est » ; 68 « anxius animi ». Questa costruzione, frequente in Livio, 
frequentissima in Tacito, normale nei poeti Augustei e del lo secolo 
(specialmente in Stazio e Silio Italico), sarebbe, secondo il Valmaggi, op. 
cit. p. 13, un modernismo nello stretto senso della parola ; ma alcuni 
esempì ci inducono pure a credere che non fosse del tutto ignota alla 
lingua arcaico-popolare : cosi Plaut. Eud. 1, 3, 32 « incerta consilì »; 
Cist. n, 1, 8 « lassus animi » ; IV, 2, 3 « animi miseram » ; Trin. 



(4) Qui il genit. è forse dovalo a conclnaità. 
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H, 4, 53 « sairas mentis ani animi tal » ; Ter. He. 121 « animi 
incertns »; Ht. 727 ed Eun. 274 « nt falsus animist »; de B. Afr. 7, 
21, 28 « incertae locorum >; Corn. Sis. H. Ili, P. 285, 2 « commotus 
animi » (1). 

y) Genitivo coi verbi. — « Verbi esprimenti abbondanza e difetto ». 
Cicerone costrnisce d' ordinario col genitivo « indigeo » (cfr. anche Ter. 
Andr. 890) ; cosi pnre Sallustio G. 110, 2 « nullins indigni ». Ma 
« egeo » col genitivo è un volgarismo, ed in Sallustio è la costruzione 
normale C. 51, 37; G. 14, 17 e 23 ; 31, 29; 43, 3; 57, 1 ; 89, 5; 
110, 3 ; H. n, 47, 4 (di fronte a C. 1, 7 ; G. 1, 3 ; 14, 3 coU'abl.): 
cfr. PI. Amph. n, 2, 187 ; Ter. Ht. 400 ; Eetor. ad Er. ; Ces. 
b. g. 6, 11, 4 « ne quis... auxilii egeret » ; Cic. ad Att. 7, 22, 2 « egeo 
consili » ; e Fam. 9, 3 « ut medicinae egeamus » (dubbio quest'ultimo 
per la concorrenza dei due e). 

« Potior ». — La costruzione r^olare di questo verbo in Cicer. 
e Ces., fatta eccezione per Y espressione consacrata « potiri rerum », 
è l'ablativo: il genitivo è T eccezione (Ces. b. g. 1, 3, 8 € potiri to- 
tius Galliae »; Cic. Fam. 1, 7, 5 « regni potiri »). In Sallustio, come 
in Curzio e Tacito, il genitivo è regolare: C. 47, 2 « urbis potiri »; 
G. 8, 1, « fore uti... imperì... potiretur » ; 13, 5 « omnis Numidiae 



(1) In G. 63, 2 « animus belli ingens domi modicus » e H. IF, 91 < ipsae 
(virgines) beili promptissumos delegebant », « belli » è on locativo. Come e lo- 
cativo » spiegano molti (Kùhnast e Synt. Liv. » p. 391 ; Ebrard, «De abl. locaL 
instr. ap. priscos script, iat. usa, Jahrb. f. Philoi. X Suppl. Bd. p. 601 : ed altri) 
anche < animi » e < consili » (cfr. Omero èv xcp Gu(i^). Nota i' Ebrard: « qaam 
vocem omnibus bis iocis non esse genitivnm sed locativom adparet ex eo, qaod 
iis iocis, qoibas invenitor pluralis non scribitur < animomm » sed « animis > 
locai. Cic. Tose. I, 40 e animis pendere ». Delbruei^ p. 31. - Ma il Schoenfeld^ 
De Tac. studiis Sallust. p. 35, li ere le genitivi soggettivi. — Notano giuslamente 
Bnecheler-Havet che e animi » potè in origine essere un locativo coi verbi ed 
aggettivi denotanti un passeggero stato d' animo, e allora può tradursi « net suo 
animo ». Ma in e praestans animi », < egregius, ferox, ingens animi » dove in- 
dica <f. quanto all'animo » e accompagna un aggettivo denotante un modo per- 
manente di essere, è certo un genitivo, e < ingeni » non è mai altro. I gram- 
matici latini in gesere sapevano che 4 Lugduni, Romae^ domi », ecc. non eran 
veri genitivi, e le diceano « forme avverbiali simiUa genetico », ed è giusto 
poiché in Sintassi queste forme sono considerate come specie di avverbi ». Che 
siano genitivi io dimostra poi anche 1* uso di « mentis » : Piaut. Trin. 454 « sanus 
mentis » ; e Consci, ad Liviam v. 398 « anxia mentis ». — Qnest' uso libero 
del genit. è di gran lunga più flrequeste nelle H. che non in C. e G. 
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potiebatnr » ; 75, 2 « oppidi potitns » ; usa eziandio V ablativo : ma 
di persona ha sempre il genitivo : G. 25, 10 « nt... Adherbalis poti- 
retnr » ; G. 74, 3 « armomm aliqnanto numero, hostiam pancomm 
potiti >, dove sono unite le due costruzioni (1). — Volgarismo. 

t) Genitivo del gerundio o gerundivo. — Dipende da un sostantivo 
in H. I, 55, 8 « ut... omnia retinendae dominationis honesta aestumet »; 
77, 3 « exercitum obprimundae libertatis habet » ; § 6 « cum privata 
arma obprimundae libertatis coepisset » ; — dipende da « esse »> in C. 
6, 7 « regium imperium... conservandae libertatis atque augendae rei- 
pnblicae fìierat > ; 46, 2 « illorum impunitatem perdundae reipublicae 
fere credebat » ; G. 88, 4 « quae postquam gloriosa modo neque belli 
patrandi cognovit »; — dipende in modo più libero da un* espressione 
composta d* un verbo e d' un complemento diretto, in H. I, 77, 10 « ad 
arma civilia, quae ille advorsum divina et humana omnia cepit, non 
prò sua... iniuria, sed legum ac libertatis subvortundae >. — É un 
genitivo che letteralmente si traduce « esser tale da produrre questo 
quest' altro effetto », effetto eh' è appunto espresso dal gerundivo 
genitivo: in realtà dunque si tratta di un genitivo di qualità, o de- 
scrittivo; ed è inesatto ciò che Donato annota a Ter. Ad. 270 « ne 
id adsentandi »; « antiqua gXXeicpic. Deest enim causa ». Quest'uso 
comincia appunto con Terenzio Ad. 270 « ne id adsentandi magis quam 
quo habeam gratum facere existumes » ; dov' è forse dovuto alla fedele 
riproduzione del passo dair originale greco ; lo ritroviamo in Plauto 
Bnd. 5, 8, 18 « iusiurandum rei servandae, non perdundae conditum est »; 
B. Alex. 65. Ne à pure qualche es. Cicerone Leg. 2, 23, 59 « cetera in 
XII minuendi luctus sunt lamentationisque fdnebris » ; Verr. 2, 53, 132 
« studia cupiditatesque honorum, quae res evertendae reipublicae solent 
esse »; De inv. n, 47, 138 « omnia subplicia culpae ac malitiae vin- 
dicandae constituta esse ». In Tacito quest' uso si fa assai più libero 
ed esteso, e talora il genitivo del gerundio sta da so, senza alcun reg- 
gimento (An. Il, 59 « Aegyptum proficiscitur cognoscendae antiqui- 
tatis); ed è allora un vero genitivo di scopo, finale, essendosene per- 
duto il senso primitivo (V. Gantrelle p. 19). Anche in Veli. Patere. 
Ediz. Haase II, 20, 5 « cuius augendae C. Marium... revocavit ». — 
Equivale air infinito con "coO dei Greci, che dinota anche V intenzione ; 
cfr. Plat. Gorgia XII « ^éystv... xo3 xaxa^avèg yé^zad-oLi » = parlare... 
per rischiarar la cosa. 

H genitivo del gerundio o gerundivo con avidus si à per la 1* volta 
in S., G. 35, 3. 



(4) Quanto a « polior » coll'accùs. v. pag. 429. 
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d) Dativo. — a) Di dativo dipendente da un sostantivo in luogo 
del genitivo o d' altra costruzione (contra, adversus, in), Sallustio à 
parecchi esempì : C. 32, 1 « quod neque insidiae consuli procede- 
baut » (1) : § 2 « iusìdìas consuli maturent » (2) ; G. 35, 4 « inai- 
diatores Massivae paret » (2) ; — 10, 5 « si tuis hostis fueris » (3); 
— C. 40, 3 « requirere.., quem exitum tantis malis sperarent » (4) ; 
G. 11, 24 « utinam mori fortunis meis honestus exitus esset »; C. 40, 
3 « miseriis suis remedium mortem exspectare » (5). — Con « triumvir » 
in G. 42, 1 « t. coloniis deducundis». — H. II, 50 « quae causa fuerit 
novandis rebus »: cfr. Virg. En. IV, 290 « quae sit rebus causa no- 
vandis dissimulent ». 

Sono dativi di vantaggio o svantaggio, che si trovano assai di 
rado con sostantivi nell' epoca classica, e diventano frequenti solo dopo 
Livio. In questa costruzione il complemento dativale è continuamente 
legato al sostantivo nei primi quattro esempì, e pare formi con esso 
una specie di sostantivo composto : negli altri esempì personifica la 
cosa quasi fosse interessata air azione del nome. Anche con aggettivo 
sostantivato, G. 89, 5 « praeter oppido propinqua ». — Cfr. Cic. Mur. 
9 « legatus LucuUo fait » ; Phil. 13, 7 € receptui signum »; in Cai. 
2, 5 « bello dux » ; Att. 12, 28 « tutor sum liberis » ; Tac. An. 2, 
43 « Druse proavus » ; 46 « paci fìrmator » ; 67 « Ptolemaei liberis 
tutorem » ; 3, 14 « custos saluti » ; e cosi « seditioni duces », « rector 
iuveni » ; « avo comes » ; «. plebi tribunus » ; ecc. 



(1) Qui « insidia » mantiene la forza e la costruzione del verbo e insidiari 
(o insidere) aiicui » : e « procedebant » è assoluto : « insidiae consuli » = 

< insidiae adversus consulem paratae, quae consuli parabat «. Meno probabile 
parmi V opinione di Kritz e di Wirz, che € consuli » sia dativo d' incommodo 
dipendente dall'idea contenuta in « insidiae procedebant ». 

(2) Quantunque Cicerone prò Cluent. 61, 171 scriva e buie mortem matn- 
rabat inimicus »^ e Svet, Domiz. 15 v maturant sibi exitium », non èqui punto 
necessario far dipendere il dat. da « maturare », né da « parare ». 

(3) « Hostis » è sostantivo, e come tale vuole il genitivo: per analogia di 

< inimicus » regge talora il dativo ; cfr. C. Nep. M. 4, 1 < hostis Atheniensibas »; 
II. 2, 1 eh. Romanis > ; Àie. 4, 6 < h. civltati ». 

(4) Qui il dat. sta pel genit., né può essere complemento di « sperare exi- 
tum » essendo poco corretto il dire f sperare aliquid alieni >, a meno che il dat. 
non sia un pron. rifless.- come C. 37, 6 e sibi quisque talla sperabat », dove 
sibi è pieonastico. 

(6) In questi due ultimi es. (G. 11, 24 ; C. 40, 3) il dat. può anche con- 
siderarsi come complemento dell* intero predicato (Madvlg. 205, A. 3 - Paravia). 
Così è in C. 11, 4 € bonis initiis malos eventus habuit », dove però può «bonis 
initiis » essere anche un abl. assol. =3 « cum bona initia folssent ». 
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p) Dativo cogli aggettivi. — In G. 93, 2 « quod (ìbAtìb castelli) 
ayorsnm proeliantibus erat », il dat. sta per « a proeliantibns » (cfr. 
Cic. aversfis a Musis). Orazio (« aversns lucro » 0. 2, 4, 19 ; « a. 
mercatnris » S. 2, 3, 107) e Quintiliano Y anno anche col dat. ma 
nel senso traslato di « avverso, sfavorevole » ; Tac. « aversus hosti » . 

Sallustio usa sempre « similis » col dativo: G. 14, 4 « par similisque 
ceterìs efficiebatur » ; G. 97, 5 « pugna latrocinio magis quam proelio 
similis fieri » ; H. HI, 88 « similem se fore Alexandre » ; IV, 27 
« Scjllam adcolae saxum... adpellant simile celebratae formae » (o 
genit?); lY, 61 « Naphtas, genus ole! cedro simile ». La costruzione 
classica normale vuole il genitivo di persona con « similis ». NelVan- 
tico latino « similis » si univa quasi sempre col genitivo; cfr. però 
Ennio (MùUer p. 86) ^ simia quam similis, turpissima bestia, nobis ». 
Usò il dativo frequentemente anche Plinio : III, 3, 1 « enitar ut filius 
taus avo similis exsistat » ; Paneg. I, 3 « castus et sanctus et diis 
simillimus priuceps ». 

— Gr. 114 2 « Romani sic habuere, alia omnia virtuti suae prona 
(= agevoli) esse » ; è uso comune a Livio, ed a Tacito il quale V à 
pure quando 4( pronus » à il suo senso ordinario di « propenso » : 
(« p. offensioni », « omnia p. victoribus »). 

— € Proxumus » à il dativo in G. 18, 4 « proxumos nostro mari 
locos » ; 61, 2 4( in provinciam quae proxuma est Numidìae » ; 75, 6; 
78, 2 ; 94, 5. Gir. H. IV, 32 « litora Italiae propinqua ». (GoU'accus. 
Y. a pag. 134). 

— « Gonscius esse alieni », è modo raro che s' usa soltanto col 
dat. del pronome riflessivo « sibi » come in G. 34, 2 ; G. 40, 2. Ma 
C. 22, 2 « alius alii tanti facinoris conscii » : cfr. Ter. Ht. 1, 1, 69; 
Tac. An. I, 43 ; Q. Gurzio 6, 10, 20; 8, 7, 10. (Però Gic. « conscius 
alieni in privatis omnibus » = confidente di q. u. nella vita privata). 

— « Volentia plebei fecturus » H. IV, 42 (v. pag. 51). 

r) Dativo col comparativo in luogo dell' ablativo : H. II, 37 
« vir g^avis et nulla arte cuiquam inferior » : neologismo che poi va 
estendendosi, e che non è altro che un dativo di relazione, « per chi ? » 

8) Dativo coi verbi preposizionati. — Ricordiamo la legge del da- 
tivo coi verbi composti formulata da Haase: « non in praepositionibus, 
sed in casuum vi et in ea quae ex compositione proficiscatur signi- 
ficatione posita est casus post verba composita eligendi norma ». Qui 
la funzione del dativo è di significare la cosa o la persona nella quale 
è posto il fine dell'azione. 

« Adesse » =: « assistere a, trovarsi in ». Nel senso di « aiu- 
tare » questo verbo vuole il dat. ; ma se significhi € assistere a », 
la costruzione Giceroniana è od o in, rarissime volte il dat. — Sai- 



— 142 — 

lustio à C. 59, 4 « proelio adesse » ; G. 74, 3 e 87, 2 « pngnae 
adesse » ; accanto a G. 101, 5 « in priore pngna adfuerant » : 34, 
1 « in contiene aderat ». Il dativo diventa costruzione normale 
con Livio. 

<( Adnnere )^ : K. I, 55, 25 « adnnite legibns inpositis ». (Cfr. 
Tac. An. XII, 48 « ne tamen facinori adnuisse viderentur »; XV, 16 
« an paci adnueret » ; Virg. Georg. 1, 40 « coeptis audacibus adnnere » 
(= approvare, accettare, favorire). 

« Conmori » : H. I, 138 « obviam ire et conmori hostibus », dove 
può tuttavia anche essere questione di concinnità. Questo verbo è ignoto 
a Cic. ed a Ces. ; cfr. Floro 1, 18, 17 ; la Vulgata, Marc. 14, 31 ; 
S. Gerol. Ep. 22, 39 « conmortuus est domino suo )>, In Seneca, Ep. 
77, 13 « multa millia tibi conmorerentur », « tibi » è dativo di 
« commodo ». V. a pag. 59. 

« Coniungere » : G. 7, 7 « sibi multos. .. amicitià coniunxerat »; 
14, 14 « Jugui-tham... coniunctum nobis fere »; H. IV, 26 « Italiae 
Siciliam coniunctam foisse constat >. É un « dativo di comunanza », 
che probabilmente anche Cicerone avrebbe usato in questi tre casi 
speciali. 

« Consultare » : (= provvedere, aver cura) : C. 6, 6 « reipublicae 
consultabant > ; è uso sallustiano imitato da Aur. Vitt. Caos. 15, 6 
€ filiae viro (strum.) reipublicae consultare ». V. a pag. 57. 

« Detrahere ». H. I, 77, 3 « neque intellegetis, moUitia decre- 
torum vobis dignitatem, illi metum detrahi » ? 

« Eripere ». C. 46, 2 « civitatem periculis ereptam esse » ; 
G. 24, 10 « me manibus inpiis eripite ». 

« Incedere » : C. 31, 3 « quibus timor insolitus incesserat » ; H. 
II, 104 « terror hostibus incessit » : (= insinuarsi, farsi strada presso 
alcuno). (V. coir accus. a pag. 127). 

« Incurrere » : G. 101, 8 « Mauris incurrit » : cfr. Ov. Met. 7, 
546 « armentis incurrere. » ; Liv. 22, 17, 6 « incurrere laevi arma- 
turae hostium ». La costruzione classica è in e V accusativo. (V. col- 
r accus. a pag. 127). 

« Inesse » : Sallustio V usa con un « dativo di possesso » in C. 
17, 2 « quibus maxuma necessitudo et plurumum audaciae inerat » ; 
23, 2 4c huic homini non minor vanitas inerat quam audacia » ; 58, 
2, « animo audacia inest » ; G. 64, 1 : — con un « dativo di cosa » in 
C. 40, 5 « quo maior auctoritas sermoni inesset » ; H. II, 47, 14 
« multa cura summo inperio inest »: — assolutamente in C. 25,5 « multae 
facetiae, multusque lepos inerat » : una volta colla preposizione « in » 
in senso locale C. 15, 5 « in facie voltuque vecordia inerat », « Inesse 
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in > è appunto la costruzione normale in Cicerone (1) e Terenzio ; 
Com. Nepote e Livio usano frequentemente il dativo. 

e) Dativo con altri verbi. — Sallustio usa una volta il dativo con 
« decere » : H. I, 140 « locum editiorem quam victoribus decebat 
capit > : quest' uso appartiene al latino anteclassico e tardo, e propria- 
mente agli arcaicizzanti. Cfr. Plaut. Pers. 213 ; Amph. 820 « nostro 
generi non decet » ; Ter. Ad. 491 e 928 « nobis decet (2) ; Front, p. 
51, 16 « haec oratio amantibus decuit » ; 133, 16 « quod tuo ingenio 
decet » ; A. Gellio 9, 15, 4 « arrogantius quam aetati eius decebat »; 
7, 12, 2 « feminis indecere » (= valde decere) ; Apul. Fior. 3, 16 
« quae deceat philosopho > ; Dig. 32, 1, 23 « decet tantae maiestati 
eas servare leges » ; neir età classica questo di Sallustio è 1' unico es. 
sicuro. Forse è un volgarismo. 

È arcaismo 1' uso di € temperare » col dativo : C. 11, 8 « ne 
illi conruptis moribus victoriae temperarent » : cfr. Plaut. Eud. IV, 7, 
28 ; Tao. H. I, 69 € verbis ac minia temperabat >. 

Un altro verbo che Sallustio usa col dativo è « venire » nel senso 
di « accadere », « toccare » : G. 4, 4 « commodum... reipublicae ven- 
turum » ; 8, 2 « ultro illi et gloriam et regnum venturum » ; G. 103, 
2 « quae sibi duobus proeliis venerant » (qui à cattivo senso). Cfr. 
Cic. Verr. Il, 14, 35 « hereditates mihi negasti venire » ; Giust. 
« Ptolemaeo Aegyptus sorte venit » ; Plaut. Capt. 550 « isti qui ins- 
putatur morbus interdum venit » ; Liv. 9, 12, 1 ; 44, 17, 7. 

Z) Sallustio à moltissimi esempi di « dativo di possesso », come 
forse nessun altro prosatore ne à, anche dove converrebbe piuttosto il 
genitivo, come in G. 49, 2 « ducem illis non animum mutatum » ; 4, 
6 « eam flammam egregiis viris in pectore crescere »; ecc. In alcuni 
casi air idea di possesso va pur congiunta l' idea di commodo come in 
C. 20, 6 « mihi animus accenditur » e 4, 2 « mihi animus liber 
erat » dove il « mihi » è più energico di « meus » ; C. 58, 9 « omnia 
nobis tuta erunt »; G. 74, 3 « Numidis in omnibus proeliis magis 
pedes quam arma tuta sunt » (3). 

T)) Vero « dativo di commodo » è in G. 92, 5 « mons mediocri 
castello satis patens » ; 98, 3 « castris parum amplus (coUis) » ; H. 
Y, 20 « Sullam dictatorem uni sibi descendere equo, assurgere sella, 
caput aperire solitum ». 



(1) V. però De off. I^ 42 < quibas artibas aut prudenlia maior inest aat 
atilitas qaaerìtur ». 

(2) Donato qui nota: ff antiqui si addebant slatim verbam e nos decet facere, 
nos decet dicere » ; si non addebant « nobis decet », sed slmpiiciter dicebarnt ». 

(3) Var. « Numidas... tatata sunt ». 
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Di « dativo etico » forse runico es. Sallustiano è C. 52, 11 «hic 
mihi qnisqaam mansnetndinem et misericordiam nominat » : è frequente 
nei Comici, « -zG^ ISwdtioji^ìì additum » (Donato), e appartiene partico- 
larmente all'idioma popolare. 

Qui ya anche annoverato il costrutto « mihi volenti est aliquid » 
corrispondente al Greco « Sotiv xt èjiol pooXo|iév(p » (= q. e. è secondo 
il mio desiderio, io voglio, io mi decido a...) : G. 84, 3 « neque 
plebi militia volenti putabatur » ; 100, 4 « uti militibus exaequatus 
cum inperatore labor volentibus esset ». Sallustio che ha una speciale 
predilezione pel participio di « velie » (« volentia », « volenti a- 
nimo », ...) fu il primo ad introdurlo, imitandolo dal Greco, in Latino. 
Cfr. Livio 21, 50, 10 « quibusdam volentibus novas res foro » ; Tac. 
An. I, 59, 1 « quibusque bellum invitis aut cupientibus erat » 
(costruzione analogica) ; Agr. 18, 6 « et quibus bellum volentibus 
erat » ; H. in, 43. — Più tardi solo in Macrob. 1, 7; 2, 3; 7, 6(1). 

6") Del « dativo d'agente » coi verbi passivi l'unico esempio note- 
vole è H. I, 55, 25 « quae si vobis pax et composita intelleguntur » 
(= esse videntur, son giudicate). Altrove l'uso è normale, poiché tale 
dativo è comune, coi tempi composti, così alla poesia come alla prosa, 
Cesare eccettuato, e, quando à significato d'interesse, anche, di certi verbi, 
coi tempi semplici: cosi sovente sono costnitti « cognitum est » (G. 46, 
3; 60, 5; 82, 3; 107, 3; 112, 1), « conpertum est » (C. 14, 7; 
22, 4; G. 75, 2); G. 107, 1 « antea paucis (Eussner scrive « ante a 
paucis ») strenuis advorsum multitudinem bene pngnatum » ; 70, 2 
« illi gloria opesque inventae »; H. I, 55, 4 « quid... defensum est 
aliud quam libertas et suae cuique sedes ? » ; ìbid. § 22 « exercitus 
cui per tot volnera et labores nihil praeter tyrannum quaesitum 
est ». (2) 

t) « Dativo finale ». Sallustio ne à circa 75 es.! (3) Mentre 



(1) Prisciano già nolo a G. 84, 3 « llli(Graeci) pouXo[iévot€ èo'c(vi^[irv — 
Sallustias in Jagurthino; neque... » (18 p. 1169). — In Tucidide si à « pouXo^iévq» 
slvai » cinque voile (2, 3 ; 4, 80 ; 4, 85 ; 7, 35 ; 8, 92) ; ed altre coslrazloni 
analoghe spessissimo : 2, 60 TcpoadexofJ'évq) iioi... '{^'(é^yizoLi » (6, 46) ; 4, 85 
« do)xévoic iiiily à^lfiioLi » ; 5^ IH; ecc. — Possiamo dunque dirlo senza 
esitare un ellenismo. 

(2) Non è raro neppure in Greco; cosi Omero, li. 18, 403 « noXéec 
Sdfiev (= è8òl|XY]aav) "Exxopi òi(p » ; ma non è perciò da attribuire V uso 
latino ad Imitazione Greca. 

(3) Es. : Usui, ostentui^ optentui, quaestui, receptui, munimento^ poenae, 
praedae esse; honori, praedae habere; colloquio diem deligere, decemere; iocuna 
castrìs antecapere; 



— 145 - 

classicaraente lo si usa soltanto col yerbo « esse » (= riuscire), e con 
alcuni altri verbi (V. Cocchia, § 74). Sallustio à pure : H. I, 121 
« instruere proelio » ; H. II, 66 « instruere pugnae » ; (per « ad 
proelium, ad pugnam »). Cfr. Tac. An. 13, 40 « yiae pariter et pugnae 
compostìerat exercitum » ; de B. Alex. 14 « naves subsidio distribuit » ; 
17 4c custodiae portus relieti » : — con aggettivi in G. 31, 11 « vos 
Quìrites, imperio nati >, (= nati all'impero, per comandare: altri scrive 
« in imperio » = nato sovrano, in condizione di sovrano, o in quel tempo 
in cui il padre era ancora imperator): (Cfr. Ces. VI, 35, 7; VII, 37, 
2) ; H. III, 3 « perdundae peouniae genitus ». 

x) Colle espressioni « nomon », « cognomen mihi est », il nome 
della persona in Cicerone è in nominativo (meno Verr. 3, 31, 74 « Apol- 
lodorum cui Pyragro cognomen est ») : Sallustio, come poi Livio, ecc., 
à il dativo ; G. 5, 4 « cui postea Africano cognomen fuit » ; 79, 5 
« quibus nomen Philaenis erat » ; H. II, 45 « cui postea Cretico co- 
gnomentum fuit » ; IV, 1 « cui cognomentum Clodiano fuit ». À però 
il genitivo in H. Ili, 44 « cui nomen oblivionis condiderant ». 

X) « Quid faciam huic homini », e « hoc homine ». Le due co- 
struzioni non sono identiche ed anche in Italiano si rendono diversa- 
mente, « che potrei fare ad un tal uomo », o « di un tale uomo ». 
In Sallustio parmi si tratti sempre di un dativo : C. 52, 25 « dubitatis 
quid intra moenia deprehensis hostibus faciatis » ; 55, 2 « id fit ce- 
teris per praetores » ; G. 85, 17 « quod si iure me despiciunt faciant 
idem maioribus suis ». Questa costruzione è rara, né si trova molto 
sovente fuori delle frasi tipiche « quid huic homini faciam » (Cfr. Cic. 
prò Caec. II, 30) e « quid hoc homine faciam » (Verr. II, 16, 40) (1). 
Cora. Nep. Ag. 4, 6 « quaerebatur ab eo quid bis vellet fieri ». — 
Sallustio à anche V abl. con « de » : C. 50, 3 « refert quid de eis 
fieri placeat », come in Ter. Ad. 996 « de fratre quid fiet » (2). 

e) Ablativo. — Sono tante e così svariate le sfumature di 
pensiero che l'ablativo denota in Latino, che ben lo si p)iò chiamare 



(1) Agli esempi di Terenzio e di Cicerone enumerati dal DraegT (§ 243, 
I, 2) si aggiungano pel dativo: Ter. Andr. U3 « quid facias 1111 » ; Eun. 849 
« quid faclet mihi » ; Ht. 953 « non audcret facere haeo viduae mulleri » ; 
Eun. 1001 e causam... quamobrem insigne alìquid Tacerei eis »; Ht. 957 « tibi 
esse hoc gravius... cui fll »; Phorm. 850 e id quidem tibi ìam fiet t; per Tablat. 
Ter. Andr. 614; 709; 937; Eun. 837; Ht. 188; 333; Hec. 668; Phorm. 426 
€ tu le idem melius feceris » ; Varrone (p. 562 di Nonio, edizione Qulcherat); 
Caecllius (p. 564 ih.) 

(2) Da aggiungere alia lista Draegeriana. 
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il caso paratattico per eccellenza. Oltre al significato sno proprio, 
per cui corrisponde air ablativo deir antico indiano ed indica il punto 
di partenza (ablativus separativus), esso à pure riassunto in sé le 
fanzioni dell* istrnmentale nell' antico indiano (abl. sociativns, instru- 
mentalis) e quelle del locativo (abl. localis, accanto a qualche reliquia 
di vero locativo); è insomma il « caso sincretistico » del Latino. Studie- 
remo queste tre ftinzioni dell' abl. Lat. nelV uso Sallustiano. 

a) Ablativo separativo. — L'uso Sallustiano di questo ablativo 
coi « verba discessionis » transitivi e intransitivi, può dirsi rappre- 
senti r anello di congiunzione tra la sintassi di Cicerone e Cesare 
che in genere usano le preposizioni, e con alcuni verbi esclusivamente 
le preposizioni, e la sintassi posteriore, specialmente Liviana e Tadtèa, 
e poetica che si distingue per un uso più libero dell' ablativo. In Sal- 
lustio sono costruiti insolitamente coli' ablativo i verbi intransitivi se- 
guenti : « Adsurgere » H. V, 20 « adsurgere sella » ; (cfr. Virg. E. 
I, 539 « fluctu adsurgens Orlon ») : — « Decedere » G. 20, 1 e 23, 
1 « AMca d. »; 28, 2 e 35, 10 « Italia d. » ; 38, 9 « Numidia d. »;' 
41, 3 « formido mentibus decessit » ; (cfr. Lucr. II, 34 « nec calidae... 
decedunt corpore febres » ; qualche raro es. ne anno Cicer. e Ces. ; è 
frequentissimo in Virg.) : — « Defluere » H. II, 84 « flumen Clurda 
Tauro monte defluens » : — « Egredi » G. 15, 2 « utrique curia egre- 
diuntur » ; 35, 10 « Eoma egressus est »; 44, 4 «egredi provincia » 
45, 2 « ne quispiam ordine egrederetur » ; 91, 3 « castris egreditur » 
così 93, 2 ; 91, 4 « oppido egressi » ; C. 46, 4 « domo egressus » 
(cfr. PI. Mere. IV, 6, 5 « uxor clam domo egressa est » ; Aul. 1, 2, 1 
Ter. Ph. 586 ; Att. trag. 592 ; Cel. Antip. b. Pun. VI, P. 159, 16 
« navibus atque scaphis egrediuntur » ; Veli. « urbe e. » ; Val. Mass. 
« ianua e. »). Ma C. 49, 4 « egredienti ex Senatu Caesari » : — 
« Degredi » G. 49, 4 « monte degrediens » ; 50, 1 « colle degredi » 
(si ritrova così costruito in Livio, ma solo 4 volte): — « Digredi » G. 79, 
7 « domo digressos »; H. IV, 49 « Alpibus digressus est» (1); (cfr. 
Ter. Ph. 722 « nos nostro officio Don digressos esse » ; Corn. Sis. H. IV, 
P. 290, 9 « oppido digrossi » : — « Descendere » G. 50, 2 « monte »; 
H. V, 20 « equo »: — « Effundere » G. 69, 2 « volgus efifusum 
oppido » ; (cfr. Tacito An. Il, 23 « globo effusa ») : — « Emergere » 
H, IV, 28 « naufragia fundo emergunt » ; (cfr. Tac. An. I, 65 « pa- 



(4) Arusiano però (p. 223) cita il passo coli' accusativo: « Alpis digressos 
est » (digredìor illum locum). — G. 18, 41 « a parentil)us digrossi »: H. Ili, 
73 « a Tanai flamine digressae i. 
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ludìbus emersum ») : — « Emmpere » G. 99, 1 « portis »; (cfr. 
Lucr. I, 162 « Tolucres erompere caelo »; V, 458 « terrae partibns 
erumpens »; Ces. b. e. 3, 44, 4; 2, 14, 1): ma con «ex » in H. ITI, 
66 « ex Ponto vis piscium erumpit » : — « Evadere » G. 56, 5 « op- 
pido evadere»: — « Proficisci » Q. 79, 4 « nti... domo proficiscerentur »: 
con « ex » in C. 44, 2 « ex urbe » ; (cfr. Sempr. Asell. rer. gest. V, 

F. 181, 2 « domo cum proficiscebatnr »: Liv. 22, 88, 8 « pridie qnam 
urbe proficisceretur » (1): — ed i verbi transitivi sedenti: « Prohibere » 
C. 28, 8 € Janna prohibiti » ; G. 21, 2 « moenibns » ; 18, 6 « com- 
mercio »; 67, 1 « foga »; H. I, 55, 12 « civitate »; IV, 69, 14 
« mari » : e 15 « pugna » ; (cfr. PI. Amphit. I, 1, 206 (F) « tum 
domo prohibere peregre me advenientem postulas » ; Liv. 1, 39, 5; 25, 
15, 3; 31, 25, 5; sovente in Cesare; si trova pure in Cicerone; ère- 
gola costante in Tacito). Troviamo « a » in G. 45, 3 « a delictis »; 
22, 4 « ab iure »; 107, 1 « ab iniuria»; H. III, 5 « a navibus»: — 
« Abstinere » H. IV, 69, 12 « quos ignavia... armis abstinuit », e intran- 
sitivo in G. 64, 5 « neque facto uUo neque dicto abstinere » ; H. Ili, 
48, 26 « quia tergis abstinetur » ; (cfr. PI. Rud. Il, 4, 11 « potln' ut 
me apstineas manum »; Truc. V, 34 e 52; Pers. I, 1, 11; Men. V, 2, 18 
4c et illi quoque haut apstinent saepe culpa » ; Cas. 1, 14 « urbanis rebus 
te apstines »; Cure. I, 1, 37 « dum tete apstineas nupta vidua virgine »; 
Mil. IV, 7, 26 < si apstinuissem amore »; Ter. He. 139 « sese illa 
abstinere »; ib. 411: Turpil. pali. 163: Cic. e Liv.): — «Deducere» 

G. 39, 4 « exercitus Numidia deductus » ; (cfr. Liv. Andron. trag. 14 
« temploque hanc deducitis »; Lucr. I, 370 « ne te deducere vero possit »: 
— « Deterrere » G. 98, 5 « deterrere proelio ; ma G. 50, 6 « a per- 
soquendo hostis deterrere nequiverant » : — « Deturbare » H. n, 108 
« moenibus deturbat » ; (cfr. Nov. Atell. 88 « deturbate saxo »; Lucr. 
V, 401 « Phaetonta... deturbavit equis in terra » ; Ces.) : — « Ei- 
cere » G. 14, 8 « eis finibus eiectus sum »; H. I, 65 « magna vis 
hominum... civitate eìecta»: (è oltremodo raro, se si eccettuino « domo », 
« sedibus », « navi », < rostris » in Cicer., e « porta » in Liv. : cfr. 
Ter. Andr. 382 « eiciat oppido »; Lex agrar. 18 (C. i. 200 p. 80) 
« quei eum ea possessione vi eiec[erit] »; Cass. Em. An. II, P. 100, 
11 « agro publico eiecti sunt »; Lucr. V, 984 « eiectique domo »): — 
« Pellere » G. 41, 8 « sedibus » (come anche in Cic); H. 1, 11 « agro »; 
65 « agris »; 84 <( Italia »; III, 48, 3 « dominatione »; cosi anche 



(1) É congettura di 0. Riemann per « in urbe » di P. : coogettara appro- 
vata da H. J. Mailer Jahresber. des philol. Vereins, Vili, p. 283. 
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« expollcre » C. 37, 5 « domo »; G. 14, 2 « regno fortunisque om- 
nibus expulit » ; 24, 6 « patrio regno > ; H. I, 55, 24 « plebes agris 
expulsa »; IV, 69, 11 « Nicomedem Bithjnia expnli »; (cfr. Plani 
Trin. 3, 2, 24 « corde expelle desidiam tuo » ; Pacuv. trag. 55 « regno 
expoUunt »; Att. praet. 34; Trag. ine. fragm. 199 «expnlisti sancios 
patrio laro » ; Lucr. Ili, 358 « quom eipellitnr aevo ») : — « Mittere » 
G. 75, 7 « tanta caelo missa vis aquae > : (cfr. Gel. Antip. b. Pnn. I, 
P. 150, 2 « Sempronius Lilybaeo celocem in Africam mittit»; Lucr. 
VI, 247 « caelo nulla sereno nec leviter densis mittuntur nnbibus 
unquam »): cosi pure « emittore » G. 57, 6 « iacula mann ani tor- 
montis emissa »; (cfr. PI. Most. IV, 2, 59; Pers. IV, 3, 14; Ani. V, 
16; Capt. Ili, 5, 55; Ter. Plio. 830; Lucr. IV, 504; 548): — 
« Excire » G. 72, 2 « somno excitus »; (cfr. Lucr. IV, 36 « quae 
nos... sopore excierunt »; Att. trag. 571 « magna sonantibns excita 
saxis... celio »): — « Excitare » G. 79, 6 « harenam humo exci- 
tavit » ; (cfr. Turpil. pali. 53 « forasque noctis excitant silentio »). 
Como agevolmente si scorge dai confronti costantemente instituiti nelle 
parentesi, Sallustio in questa frequentissima omissione di particelle 
seguo r uso arcaico-volgare e la sintassi poetica. 

Quanto ai verbi ed aggettivi « inopiae », Sallustio costruisce sempre 
coir abl. il verbo « exuere », G. 88, 3 « regem... armis exuerat » ; 
H. Ili, 101 « armis equisque »; H. I, 55, 11 « exutus imperio, iure, 
gloria »; III, 48, 6 « exutus omnibus quae maiores reliquere »; IV, 
69, 13 « exui classe pulcherruma »; (cfr. Ces. b. g. IH, 6, 3 « om- 
nibus hostium copiis fusis armisque exutis »; Liv. 22, 21, 4 « ma- 
giia(ino parto armis exuta » ; Lucil. 29, 90 « vixque hoc exuat se... »). 
— L'ag^^ottivo « expers » in prosa vuole il genitivo e cosi scrive 
Sallustio JI. I, 55, 11 « consili expers »; ma in C. 33, 1 « plerique 
patriae, s^d omnes fama atque fortunis expertes sumus » (1), à anche 
la cosfruziono coli' ablativo che è propria dell' arcaico-volgare (cfr. PI. 
Asin. I, 1, 31 « ut expers sis metu »; III, 1, 2 « ut qui expers 
matris imporiis sios»;Amph. 11,2, 81 «eo more expertem te factam »; 
Pors. IV, 3, 40 « ea res me domo expertem fecit »; Turpili pali. 157 
« oxpcjrtos malitiis » ; Lucr. II, 1092 « omnia dis agore expers »; VI, 
1181 « oxpertia somno». Ma JCatone J. 80, 8 «verae laudis expertes»). 
In Sallustio, più che arcaismo, o volgarismo, a me pare un fatto sti- 



(i) In questo es^° alcuni anno scritto « patria »; ma il geniU « patriae » 
è dato dai Codd. migliori P, P', ecc.: ed è confermato dall' omissione sua nella 
citazione di Arusiano 1, p. 470^ li « expers illa re », Sali. Cat. « fama... b. 
— (Jacobs-Wirz prop. « patria sede » o « patriae sedis »). 
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listico di yarietà, da confrontarsi con C. 25, 2 « litteris Grraecis atque 
Latinis docta... multa alia »; e G. 74, 3 «armorum aliquanto numero, 
hostium pauconim potiti ». — Coll'abl. è pure costruito « inanis y> 
H. m, 34 (Kritz) « innnis cuUoribus insula » ; Cic. à più sovente il 
genit.: ma usa anche il caso ablat., ad Att. II, 8 « epistula inanis 
aliqua re utili et suayi » (1). 

Sallustio usa V abl. coir agg. « extorris », che Cic. adopera asso- 
lutamente : G. 14, 11 « patria e. » ; H. II, 14 « orbe terrarum 
extorres ». 

« Abl. coi verba nascendi, oriendi ». — Sallustio costruisce 
« oriri » coir abl. solo, una volta C. 31, 7 « ea familia ortum », 
com' è frequentemente costruito negli scrittori antichi e nei poeti (cfr. 
Att. trag. 618 « ortus mediocri satu »; 388 « quibusnam te aibant 
ortam locis » ; Lucr. I, 874 « quae alienigenis oriuntur » ; G. Sempr. 
Gracc. in Schol. Prob. in Cic. oratt. p. 365 « cum genere summo ortus 
essem »); altrove Tusa sempre con « ex », (G. 5, 7; 48, 3; 72, 1; 
108, 1; C. 34, 2; 51, 27); Cic. e Ces. preferiscono «ab» (cfr. Tuscul. 
1, 10, 21 « quem ait a Deucalione ortum »; b. g. 2, 4, 1 « Belgas 
esse ortos a Germanis »). Cosi « gigni » coli' abl. in H. IV, 69, 9 
« filius Nysà... genitus » ; G. 48, 3 « quae humi arido atque harenoso 
gignuntur » (cfr. Att. trag. 241 « pater Semelà, genitus » ; Lucr. II, 
808 « qui... quodam gignuntur luminis ictu »):con «ex» in G. 5, 6; 
85, 16: — ed anche « nasci » C. 5, 1 « nobili genere »; 23, 1 «haud 
obscuro loco ». — Ablativo di origine senza verbo, in H. IV, 43 « hu- 
mili loco Picens ». 

« Ablativo causale ». — Neir a. ind. a denotare la causa serviva 
così r abl. come lo strumentale; quindi è dubbio se V abl. causale in 
Lat. debba annoverarsi tra gli ablativi separativi o nello strumentale. 
In Sallustio è frequentissimo quest'ablativo con « causa », « gratià » 
con un pronome o col genit. di un nome; ogni citazione di es.' è su- 
perflua; per alcuni casi speciali v. a pag. 84 (2). Con altri nomi : 
G. 53, 7 « imprudenti^ poene admissum facinus »: cfr. 91, 7 « ava- 
ritià ». Son degni di nota in Sallustio alcuni « ablativi causae solu- 
tiores », abl. di causa con verbi intransitivi o passivi, senza che il 



(1) Maar. corr. « cultorìbas inanis » in « cultibus vafiis »; ma non mi 
persuade. 

(2) Che questo sia vero abl. non strum. si scorge da ciò che spessissimo 
si irova congiunto con de, ex; anche in Sailastio v*à C. 47, 1 « qua de causa »; 
37, 4 « de multis causis »: H. V> 13 e qaibus de cansis ». 
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liesso causale sia reso evidente da nna parola che leghi strettamente 
al yerbo Tabi.: C. 6, 6 « yel aetate yel curae similitudine patres 
appellabantnr » ; G. 54, 6 « ea formidine malti mortales dediti obsides »; 
74, 1 « ceterì formidine pars ad Eomanos aliiad regem Bocchampro- 
fdgerant >; H. I, 55, 18 <( qnae tum formidine mercatns snm )>; I, 
38 « turpi formidine Italiam deseruit »; H. Il, 87, A « qua repen- 
tina formidine pars in vallo transfixa, alii super tela sua praecipitati »; 
Gr. 51, 16 « certo scio... studio reipublicae dixisse » ; 64, 5 « cupidine 
atque ira, pessumis consultoribus, grassari ». Questa maniera giova alla 
concisione; ed è specialmente notevole perciò il primo passo citato, 
C. 6,6. Altrove usa pure un participio « motus », « inductus », « im- 
pulsus », come i classici. 

Di aggettivi con senso passivo costruiti coll'abl. notiamo: Gr. 11, 
8 « ira et metu anxius »; 70, 5 « timore soci anxius »; — G. 89, 5 
4c infestus serpentibus » ; 94, 2 « timidus insolentià itineris » ; 97, 5 
« trepidi improviso metu »; — C. 55, 4 « incultu... foeda atque ter- 
ribilis »; 59, 4 « pedibus aeger »; G. 79, 4 « aeger avaritià ». 

Es.' alquanto notevoli di abl. causale sono C. 2, 9 « aliquo ne- 
gotio intentus » (1), ed H. IV, 14 « scalas pares moenium altitu- 
dine » (2) ; dove V abl. sta pel dativo, o per V accus. con ad o in 
denotanti lo scopo, ed indica la ragione nel 1^ caso della tensione 
d' animo, nel 2» deir uguaglianza. Tra le due costruzioni è lieve la 
differenza; si tratta di una leggera sfumatura di pensiero; ma il senso 
generale rimane identico. 

« Ablativo denotante intervallo di tempo »: G. 13, 6 « paucis 
diebus... Eomam legatos mittit »; 24, 1 « Numidae paucis diebus 
lussa eflRciunt »; 35, 9 « ipse paucis diebus profectus est »; 38, 9 
« uti diebus decem... decederet »; 39, 4; 46, 5; 64, 5; 86, 4; 107, 
7 ; 25, 5 « triduo navim ascendere » (= post tertium diem): — esprime 
non un momento, ma uno spazio di tempo nei limiti del quale avviene 
una cosa, ed equivale al nostro modo « nel termine di pochi giorni. 



(\) Àros. VII^ p. 488, 9 « intentus illa re », Sallustius Catil. e qui... in- 
tentus ». É inutile l' interpretazione del Gerlach < aliquoi negotio » dativo ; ed 
è troppo sottile quella del Dietsch che isola intentuSy e aliquo negotio, intentus, 
...famam quaerit ». — V. anche 4, 1 « agrum colundo aut venando... intentum ». 

^2) Altri spiegano facendo dipendere da « par » il genit. « moenium » ; 
ma « par » non à il genit. che quando è sostantivo, e qui < moenium » dipende 
da < altitudine » eh' è il vero complemento di « par », come in Ov. Fast. 6, 
804 « in qua par facies nobilitate sua ». In G. 14, 9 « par » è Tabi, con 
« cum »; In Gat. 44, 4; H. II, 409 il dat. 
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noh passano pochi giorni che... ». — Altrove Sallustio usa le preposi- 
zioni con una alquanto diversa sfumatura di pensiero: G. 11, 2 «Mi- 
cipsa paucis post diebus moritur »; e 86, 2; 56, 3 « paulo post » ; 
designa un limite fisso di tempo, passato il quale succede razione: — 
C. 53, 5 « in multis tempestatibus haud sane quisquam Eomae virtute 
magnus fuit » (1); G. 96, 1 « in paucis tempestatibus » (= intra 
multas, paucas tempestates) ; 28, 2 « uti in diebus proxumis decem 
Italia decederent », dove V in fa risaltare il concetto dell' intervallo. 

« Ablat. di paragone ». In G. 16, 3 i Codd. migliori scrivono 
« uti fama, fide, postremo omnibus suis rebus commodum regis ante- 
ferret » ; gli ablativi < fama », « fide »,... sono ahi. di paragone 
voluti dair idea comparativa contenuta in « antefcrre » che si può 
tradurre con « potius habere ». Ma come quest' es. è unico nel sao 
genere, si è corretto « fama » in « famae » e si è considerato « fide » 
come = « fidei » (V. Morfei, p. 26) ; e questa correzione accetta 
anche il Eiemann (Eevue crit. 1881). A me pare debba mantenersi la 
lez. dei codd. la quale qui non è dubbia, pochi e di poco valore essendo 
quelli che anno <( &mae ». 

p) Ablativo strumentale. — Qui va distinto l' abl. sociativo o 
comitativo, che denota una cosa con cui un* altra è congiunta, e Tabi, 
propriamente strumentale, designante lo strumento di cui ci serviamo. 
L* elemento comune è il concetto dell' « essere insieme ». 

Air abl. sociativo appartiene « V abl. di qualità » di cui Sal- 
lustio à alcuni notevoli ed arditi esempi : G. 5, 1 « bellum... magnum 
et atrox variàque Victoria fuit » ; 57, 6 < parique periculo sed fama 
inpari boni atque ignavi erant » ; G. 63, 7 « nemo tam clarus neque 
tam egregiis factis erat ; 78, 2 « duo sunt sinus... inpares magnitudine, 
pari natura » ; 95, 3 « otio luxurioso esse » (= otium luxuriose agi- 
tare) ; e C. 29, 1 dove V abl. è congiunto col predicato : « neque quo 
Consilio foret (= quid consili haberet) satis conpertum habebat: G. 85, 
39 € me incultis mgribus aiunt ». 

Air abl. sociativo appartiene anche V ablativo denotante uno spazio 
di tempo per cui dura un' azione : G . 54, 1 « quadriduo moratus » ; 
94, 3 « quamquam toto die intentos proelio Numidas habuerat ». E 
un costrutto specialmente proprio degli scrittori antichi (cfr. Lucìl. i. 
89 « parvo spatio » ; II, 28 « horis... duabus » ; XV, 27 « ter sex, 



(4) Secondo la felice congettura di Miiller e Boqjesen. I codd. (P e P') danno 
« effeta parentom maltis tempestatibus... » da loro mutato in < effeta parente in 
multis... )^. 
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aetate quasi, anneis » ; XXX, 88 « una... bora )^ : Gel. Antip. b. 
Pnn, II, P. 155, 1 « breyi spatio » ; Elog. 29, 20 (C. i. 288 « duobus 
lustris »): dei comici (cfr. Plaut. Baccb. V, 6 « viginti annis »; Most. 
II, 2, 74 « anno » ; Cure. Ili, 81 « uno anno » ; Ter. Eun. 331 
« bis mensibus sex septem... proxumis »; PI. Pers. IV, 3, 35. Ter. Ad. 
520 « triduo boc perpetuo »; PI. Most. I, 3, 81 « bis decem diebus »; 
Pers. II, 3, 12 « die uno ») ; e dell' età argentea. Presso i classici 
è raro ; qualcbe esempio tuttavia se ne trova in Cic. (Div. I, 19, 38 
« multis saeculis » ; Off. 3. 2 ;...) in Ces. (b. g. 1, 26, 5 « tota 
nocte... ierunt » ; b. e. 1, 7, 6 « novem annis » ; 1, 46; 1, 47, 3 
« quinque boris » ; 3, 59 ;.,.) : ma in quella vece essi usano di regola 
r accusativo cbe troviamo ancbe tre volte in Sallustio (Gr. 69, 3 ; 91, 
3; 106, 1). 

Noteremo ancora tra gli abl. sodativi quello usato col verbo 
« mutare » in G. 38, 10 « quae quamquam gravia et flagitii piena 
erant, tamen, quia mortis metu mutabantur (= erano accettati in 
cambio della morte), sic uti regi lubuerat pax convenit »; cb'è contro 
l'uso classico cbe vuole in accus. l'oggetto cbe si dà, e in abl. quello 
cbe si riceve in cambio ; uso cbe ancbe Sallustio segue in C. 58, 15 ; 
G. 44. 5; H. I, 77, 7; III, 48, 26; I, 87. Sì può confrontare con G. 
38, 10, Liv. 5, 30, 3 « victrice patria victam mutari » ; e Orazio, 3, 
1, 47 « cur valle permutem Sabina, divitias operosiores ». 

Passando all' abl. strumentale propriamente detto notiamo : « Abl. 
strum. di causa » in C. 51, 5 « quae populi Komani opibus creverat »; 
ib. § 32 « qui malo reipublicae creverant » ; cioè « in mezzo e a 
cagione di... » ; H. IV, 69, 17 « peste conditos (Komanos) orbis ter- 
rarum » (1). Ancbe in Cat. 59, 2 « inter sinistros montis et ab 
dextera rupe aspera », « rupe » è il complemento strumentale causale 
di « aspera » (= « loca propter rupem aspera » ; V. Suasoriae di 
Sen. 2, 1 « aspera scopulis »). 

« Abl. strum. coi verha copiae ». — Sallustio segue qui esattamente 
la regola classica, ed usa così costruiti i verbi « compiere » (C. 51, 
9; G. 92, 3), « oxplere » (C. 56, 2; 51, 34; G. 13, 6; 20, 1) e 
gli aggettivi « fortunatus » (C. 25, 2), « locuples » (G. 84, 4), 
« onustus » (G. 87, 1), « opulentus » (G. 16, 5 ; 57, 1), « prae- 
ditus » (C. 51, 12); « repletus » (H. 1, 14). — Così pure classicamente 
costruisce « alere » con un abl. cb' è strumentale ed anche locale : 



(1) Aliri scrive « pestem ». Allri spiega € peste » (o e pesti ») = « ifl 
pestem >» per la rovina... 
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C. 14, 8 « qnos manns ant lingua perinrio ant sanguine ciyili alebat »; 
37, 3 « torba atque seditionibns sine cara alontnr » (= yiyono senza 
fastidio in mezzo al disordine). 

« Ablativo di modo ». Noterò tra gli altri C. 1, 1 « yitam si- 
lenti© transire » (= ut sileatur) ; 3, 3 « studio ad rempublicam latus 
sura » (= io mi gettai con passione nella politica); G. 106, 4 « mi- 
lites prima yigilia silenti© egredi iubet » ; (cfr. Liy. 3, 41, 7 « si- 
lentio patrum edici tur dilectus »); G. 91, 4 « repente omnem equita- 
tum et cum eis yelocissumos pedites cursu tendere ad Capsam... iubet », 
cioè « a passo di corsa »: cfr. Liy. 9, 13, 2; è un'espressione mili- 
tare : — C. 47, 1 « fide publica dicere iussus est », doye può anche 
essere ablativo di compagnia. 

L' ablativo strumentale di misura si unisce da Sallustio anche 
con « procedere » che esprime un' idea di comparazione : G. 92, 8 
« eae (vineae) paulo processerant » (cfr. PI. Biicch. 7) « hic Ulixem 
multo adulescens antidit ». A rinforzare il superlativo Sallustio usa 
<( multo » : C. 36, 4 « multo maxume miserabile » ; 52, 20 « multo 
pulcherrumam eam nos haberemus »; G. 6, 1 « multo maxumo ingenio 
validus » (1). Una sola volta à « longe », G. 9, 2 « longe maxuma 
virtus ». 

Allo strumentale appartiene pure 1' « ablativus limitationis », 
abl. strumentale libero, che à valore d' un avverbio aggiunto a tutto 
r enunciato, e che si può circoscrivere colla formola « quod attinet 
ad », « respectu rei », « ratione habita ». Sallustio ne à parecchi 
esempì, tra* quali notiamo : C. 6, 3 « civibus, moribus, agris... aucta »; 
25, 2 « mulier genere atque forma, praeterea viro... satis fortunata »; 



(I) II Wòlfflin (Latein. and Roman, komparation p. 37) lo dice un « arcaismo ». 
A me pare piuttosto una negligenza del linguaggio popolare, difatti esso passò 
copioso alle lingue romanze, e lo si trova in Lucilio, Varrone, Corniflcio, Nepote 
e Orazio e nei poeti Comici. — Plauto, Ampli. % 2, i 50 : 3, 4, il; Àul. i, 
61 ; Mere. prol. 69; Stich. 1, 2, 66; 1, 3, 10; Truc. 1, 1, 62 : — Terenzio, 
Andr. 526^ < multo maxuipumst » ; Eun. 253 e multo ubemimus » ; Ut. 842 
« multo omnium me fortiinatissumum )^\ Hec. 160. — Ludi. XK, 9; IV, 17; 
XXX, 10; Pali. fr. ine. 64; Lucrezio II, 1017; Aquil. Pali. 5 « multo omnium 
optumum »; Att. Trag. 316 « Senium multo aeerrumum ». — Non è tuttavia 
una negligenza caratteristica perchè anche Cicerone ne à esempi: Pro Imp. 
Pomp. 1, 1, 18; 64; Div. Caec. 36; Verr. I, 41 ; 111, 108; IV, 50; IV, 139; 
CaU IV, 17; Har. resp. il ; e Nepote. D* altra parte in Plauto troviamo pure 
usato <k longe » Itfost. Ili, 3, 8 ; e lo ritroviam pure nei Sermoni di Orazio I, 
5, 3 ; 89 ; mentre è < longe > in S. I, 5, 39 ; 2, 3, 82. 
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G. Il, 5 « pamm animo valuisse » : (cfr. 52, 6, « animo yacuom »; 
113, 3 « animo varius » : quest' ablat. è raro in Sallustio che gli pre- 
ferisce il genitivo « animi »); H. II, 25 « corpore et lingua perci- 
tum et inquietem » ; III, 19 « omni corpore quietus » ; ecc. Si noti 
G. 16, 5 « specie » opposto ad « usu » ; e 85, 12 « tempore » op- 
posto a « re ». 

Y) Ablativo locativo — Accanto air ablativo che à assunto la 
funzione locale, noteremo pure le reliquie di antichi locativi. Il Latino 
pareggiò i rapporti di tempo a quelli dì luogo, ; e V ablativo locativo 
esprime oltre al luogo anche il tempo in cui accade un' azione. 

« Abl. di luogo » — 1) Nomi propri. Di vero locativo, oltre ai 
nomi di città di 1^ e 2* declinazione, ne abbiamo anche un es. alquanto 
notevole in G. 33, 4 « Eomae Numidiaeque facinora eius memorat », 
dove ci aspetteremmo « in Numidia » ; fors' è dovuto a studio di con- 
cinnità (Cfr. G. 28, 6 ; p. 133, |i): (cfr. Cic. rep. 3, 9, 14 « Graeciae 
sicut aput nos delubra humanis consecrata simulacris », dove « Graeciae » 
per « in Grecia » è dovuto alla tendenza e al colorito arcaico di tutta 
r opera ; cfr. anche Velleio 2, 51 « Hispaniae, Asiae » ; Floro 3, 22, 
2 « Africae » ; 1, 18, 11 « Lucaniae » ; Val. Mass. 4, 1, 15, « Ae- 

grypti »). 

Di abl. locale senza « in » Sallustio à un esempio, G. 79, 2 < ple- 
raque Africa inperitabat » (1). I classici omettono talora la preposi- 
zione coi nomi propri congiunti con « totus » ; « cunctus » ; « uni- 
versus » ; « omnis » ; « medius » ; « reliquus » ; e qui « pleraque » 
vale « fere tota ». Questa omissione di « in » sia coi nomi propri, sia 
coi nomi comuni (v. sotto), si fa frequente, dopo Sallustio, in Livio, 
frequentissima in Tacito, ed è propria dei poeti. Se ne anno es.» anche 
quando il nome è solo, senza attributo, come in C. 42, 1 « in agro 
Piceno, Bruttio, Apulia motus erat », dove V aggiunta di « Apulia » 
senza « in » è alquanto insolita ed irregolare. 

2) Nomi comuni. — Locativi: « humi » usato come nel periodo 
arcaico e nell'età d'argento oon verbi di moto ad indicare il termine del 
moto; C, 55, 3 « locus... circiter duodecim pedes humi depressus »: come 
in Plaut. Pers. V, 2, 14 « hic accumbe » ; Virg. £n. 5, 481 « procumbit 
humi bos » ; — « belli » unito a « domi » G. 41, 7 « belli domique »; 
63, 2 « animus belli ingens, domi modicus » ; H. II, 47, 6 « domi 
bellique »; e anche solo, il che è rarissimo; G. 49, 2 « belli melio- 



(1 ) P dà « pleraeqae Africae » e così quasi tatti i Mss. -^ L'abl. è la 1 * 
lezione di P*^ confermata da Arasiano (237). 
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res » ; H. II, 91 « belli promptissumos » ; — è frequente anche il 
locativo « mìlitìae » unito con « domi » (« domi militiaeque » ; e una 
volta « militiae et domi » H. I, 1) ; e anche solo, in G. 54, 4 « neque 
id flagitium militiae ducitur » (1) ; 84, 2 « militiae cogniti » (= co- 
nosciuti in guerra) ; — « domi forisque » G. 85, 3 ; « domi... foris » 
C. 20, 13 ; 52, 21 ; e altrove, frequente, « domi » solo. 

L' ablativo locale senza preposizione s' à in G. 44, 4 « milites 
stativis castris habebat » : cfr. H. Il, 98, 5 « hiememque castris... 
non per oppida egi >; ed anche, parmi, G. 85, 21 « atque etiam cum 
apud vos aut in Senatu verba faciunt, pleraque oratione maiores suos 
extollunt (= occupano quasi tutto il loro discorso in parlar dei mag- 
giori) ; e in G. 64, 4 « in eo tempore contubernio patris ibidem milita- 
bat », quel « contubernio » mi sembra piuttosto un ablativo di luogo 
« = nel seguito del padre » che un ablativo di modo (2). 

È degno di nota G. 17, 5 « caelo terraque penuria aquarum »; 
cfr. Cicerone, De fin. 5, 4, 9 « natura sic ab eis investigata est ut 
nulla pars caelo, mari, tefra, ut poetico loquar, praetermissa sit » ; 
dove forse il « poetico » allude alla « in » tralasciata in una espres- 
sione diversa dalla solita « terra marique » ; del resto si trovano 
anche « terra > e « mari » isolati e senza preposizione : cosi Nep. 
Con. 1, 1 « res magnas mari gessit » ; Liv. 23, 40, 2 « ut terra 
rem gereret » ; 23, 26, 2 « ut Gnaeus terra, Publius navibus rem 
gereret ». Sallustio à G. 79, 6 « in illis locis... haud secus in mari » 
forse per concinnità. 

Un altro uso notevole dell* abl. locale è C. 52, 35 « Catilina... 
faucibus urguet » : cfr. Plaut. Cas. 5, 3, 4 « manifesto faucibus te- 
neor » ; Ter, Ph. 506 « auribus teneo lupum » ; Val. Mass. 5, 3, 2 
« qui pestifera Tib. Gracchi manu faucibus adprehensam rempublicam 
strangulari passus non est ». 

Quanto alla costruzione di « locus » diremo che Sallustio usa 
« in » e r abl. plur. e sgl. di « locus » quando questo à il suo vero 
significato, nota cioè lo spazio ben definito in cui si fa una cosa, cioè 
quand' è determinato da un pronome dimostrativo o relativo : C. 7, 7 
« quibus in locis maxumas hostium copias populus romanus parva 
manu fuderit » ; 58, 6 « in bis locis esse... egestas prohibet » ; G. 



(\) Altri fa dipendere militiae da flagitium e traduce e né ciò si stima 

offesa all'onor militare^ atto disonorevole in un soldato ». 

(2) In G. 12, 5 <c occultans se tugurio »^ si tratta di un abh strum. piuttosto 
che locale. 
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54, 9; 76, 1 « neque... in ullo loco moratns »; 79, 4, 6, 10; 93, 4. 
— In G. 101, 4 « ceteri in loco manentes ». — Di « locus » figu- 
rato Sallustio à un solo esempio C. 58, 5 « quo loco res nostrae sint... 
intellegitis » ; eh' è uso Ciceroniano ; ma Cesare à b. g. 2, 26, 5 
« quo in loco res esset » ; Liv. 7, 35, 7 « in eo loco smìi res ». 

« Ablativo di tempo ». La preposizione « in » è omessa in H. 
I, 149 « diei medio » ; e con « pace », « bello », « tempestate » 
quasi sempre; sempre se sono uniti ad un attributo, e questa è regola 
classica, ed è inutile citare esempì (1). 

yi<^. Uso delle preposizioni. — Sono degni di nota i seguenti 
usi: 

« a, ab » — Sallustio costruisce terrete con a e Tabi. H. I, 55, 
6 « a repetunda libertate terremini » ; dove Ces. e Tac. userebbero 
« quominus », e Liv. « ne ». 

Abl. con « a » in senso causale : G. 31, 2 « ut vobis animus 
ab ignavia atque socordia conruptus sit »; 48, 3 « mons vastus ab 
natura et humano cui tu » ; 92, 5 « omiiis (mons) (2) a natura 
velut opere atque consulto praeceps » ; H. I, 9 (Kritz) « a paludibus 
invia » (3) ; IV, 36 « stationem nostram incuriosam... tum ab armis ». 
Quest' uso non è classico. Draeger cita Balbo in Cic. ad Att. 9, 7 



(1 ) Ma quando « pax », « beliam », « tempos », < tempestas » signiflcano 
e cose di pace, di guerra, un complesso di circostanze », Sallustio asa la pre- 
posizione « in » ; così anche quando « pax » e < beilum » sono soli, il che è 
raro : C. 2, 2 « in bellu plurumum ingeniam posse » ; 2, 3 « quod si... animi 
virtus in pace ita ut in hello valeret »; 58, 2 e quanta cuiusque animo audacia... 
inest, tanta in belio patere solet » : G. M, 13 « quod in familia nostra fnit, 
praestitit ut in omnibus bellis adesset vobis » : — C. 9, 3 « audacia in bello... 
rempublicam curabant » ; 9, 5 « in bello... in pace »; 51, 6 « cum saepc... et 
in pace et per inducias... fecissent » ; G. 43, 3 « quae in bello vario et malta- 
rum rerum egenti usui solent esse »; 79, 3 « in magno diuturnoque beilo »: 
— C. 48, 5 « in tali tempore » (= prò rerum eo tempore condicione); G. 66, 
3 « in tali die » ; 78, 2 « alia in tempestate » (Cic. ad Pam. 9, i 6, 4 e in* 
tali re atque tempore » ; Liv. I, 48, i e in illa aitate » ; 22, 56, 4 « in Illa 
tempestate » ; e frequentissimo « in ilio tempore »). — Suir analogia di < in 
bello », « in pace » si formò pure « in tempore » (gr. èv XP^^V) » G. 56, 2 ; 
H. I, 32; IV, 69, 18; (= a tempo opportuno), affatto ignoto a Cicerone che 
usa in questo signiflcato « tempore » una volta in Pam. 7, 18, i ; e tempori » 
un' altra volta in Off. 3, 1 4, 58 ; ed ignoto pure a T. Livio. 

(2) Congettura probabile del Dietsch da omnia di P e P\ 

(3) Maurenbrecher (I, 11) sopprime la preposizione a, accettando la lezione 
di Nonio (II, p. 92). 
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B § 3 « me ab singulari amore ac benevolentia quaecumque scribo, 
tibi scribere » : cfr. C. Nep. Eeg. Ili, 3 « periit a morbo » (1). 

Sallustio à un notevole esempio di « a » coli' abl. di città rispon- 
dente a «unde?», dove la sintassi classica vorrebbe il solo ablativo; 
C. 40, 5 « tum Brutus ab Eoma aberat » : V esistenza della preposi- 
zione è confermata da Prisciano III, 66, 12 « inveniuntur tamen et 
cum praepositionibus nomina civitatium saepe prolata... Sallustius in 
Catilinario : « nam tnm Brutus... »; da Probo IV, 150, 21 e da Sergio 
in Donato IV, 511, 30. — Quest' uso, eh' è anche una caratteristica 
della lingua di Livio, (cfr. 23, 5, 13 « a Carthagine iura petere »), 
secondo lo Schmalz (Zeitschr. fùr Gymnasialwesen 1881 p. 100-101) è 
un volgarismo: ma TUri (op. cit. p. 116-17) noi crede sia perchè 
r uso delle preposizioni coi nomi locali non è fissato in regole certe, 
sia perch' è uno solo V esempio Sallustiano. Forse, se non è un volga- 
rismo nel fatto specifico, lo è nella generale tendenza che rivela a 
maggior precisione, a ridondanza : la preposizione forse à lo scopo di 
accrescere Tidea della distanza (2). 

a, ab in vece di ex ; C. 59, 3 « ab eis centuriones omnes lectos et 
evocatos, praeterea ex gregariis militibus optumum quemque arraatum 
in primam aciem subducit » ; G. 95, 1 « quos uti ex Latio et a sociis 
cogeret »; H. I, 55, 5 « quae cuncta... quasi ab externis rapta tenet». 

« ad » — Con nomi di città indicanti la direzione e la meta 
di un moto la sintassi classica ama sopprimere la preposizione. Sal- 
lustio la esprime : G. 57, 1 « Marius ad Zamam pervenit » ; 75, 6 
« ad Thalam proficìscitur »; 75, 9 « ad Thalam perveniunt »; 91, 4, 
« cursu tendere ad Capsam iubet » : H. Ili, 26 « ad Cyzicura per- 
rexit » ; III, 98, B « Spartacus occultus ad Naris Lucanas atque 
inde... pervenit ad Anni forum ». Fors' è anche questo un volgarismo: 
cfr. Cic. Fam. 16, 2 ; in Verr. 1, 27, 69 ; ad Fam. 3, 6, 2 ; Liv. 5, 
19, 8 ; 9, 24, 1 ; 23, 1 ecc. Si è voluto spiegare 1' uso di « ad » 
come indicante semplicemente la direzione, V avvicinarsi alla meta, non 
il raggiungimento; sarebbe il nostro « alla volta di »: è meglio dire 
che la soppressione della preposizione non è regola fissa neppure ai 
tempi di Cicerone, quantunque allora siano rari i casi della preposi- 
zione mantenuta. 

Un esempio insolito di « ad » è G. 1, 4 « captus pravis cupidi- 



(i) Con questa costruzione la causa è espressa con maggiore evidenza, più 
intimamente, quasi personiflcata. 

(2) Gii altri es.' Sallustiani si giustiQcano con le regole classiche. 
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nìbns ad (= in braccio a) inertiam et yolnptates corporis pessum 
datns est ». 

« adrorsmn » = « di fronte a », per il più osato « contra »; 
G. 43, 5 « adyorsmn divitias invictnin anìmnm gerebat » : (= non 
corruttibile col danaro). 

« apud > — Notisi H. I, 119 « Conistnrgim apnd legiones 
venit », per « ad » come in Lndl. (pr. Nonio p. 357, ed. Both) ; e 
la locuzione pleonastica « apnd animnm » = « apnd nos », « apnd 
me » che ritroviamo primamente in Cicerone; 6. 110, 3 « qua apnd 
animnm meom nihil carins habeo ». 

« ante » — C. 53, 3 « facnndia Graecos, gloria belli Gallos 
ante Bomanos Msse » ; G. 10, 7 « ante hos... aetate et sapientìa 
prior est » ; 15, 1 « nen yerba inimici ante facta sua ponerent ». 
Qnest*nso di « ante » nel senso metaforico (ante alios, ante omnia) 
è rarissimo nell* età classica, e ignioto a Cicerone ed a Cesare ; è in 
Ennio, Pianto, Nepote, Livio (35, 14, 11 « ante Alexandmm, et ante 
Pyrrhnm, et ante omnes alios imperatores esse »), e Tacito (An. 13, 
54 « nnllos mortalinm armis ant fide ante Germanos esse »); e cfr. 
« scelere ante alios immanior omnes », forma poetica (Virg.) di su- 
perlativo. 

« cis » — H. I, 70 « cis pancos dies » ; « cis » usata così 
in senso temporale è di Pianto; in Mamert. grat. act. ad Julian. 15 
e Aur. Vitt. Caos. 42, 1 « cis decimum mensem », è imitazione Sal- 
Instiana. 

« cum » — Ad esprimere circostanze concomitanti, quando il 
sostantivo è determinato da un aggettivo, nella sintassi classica si 
usa il solo ablativo ; la costruzione del crnn è molto più rara. Sal- 
lustio, amantissimo di varietà, accanto a frequenti ablativi di modo, 
usa ugualmente frequente la costruzione meno regolare col « cum » ; 
noto C. 51, 38 « cum summo studio » ; 58, 13 « cum summa turpi- 
tudine » ; 59, 6 « cum magna gloria » ; 60, 2 « cum infestìs 
signis » (1) ; G. 65, 3 « cum suo auxilio » ; QQ, 1 « cum magna 
cura » ; 68, 1 « cum maxuma cura » ; 69, 1 « cum magno gaudio »; 



(1) Questa frase in latino è frequente ma senza « cum », nel semplice 
<( abl. di modo » . Forse 1' uso affatto eccezionale del « cum > è qui dovuto a 
ciò che Sallustio à voluto evitare due abl. di modo consecutivi: « maxumo cla- 
more, infestis signis » (Cook); o ad analogia di e cum telo esse » (G. 27, 2; 
49, 4; 50, 2). — e Cuncti infestis signis > corregge H. Stending N. Jahrb, f. 
PWi. 139, 840. 
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85, 3 « cum maxumo Tostro beneficio » ; 92, 8 « cum ingenti peri- 
culo » ; H. Il, 70 « cum machinato strepitu tonitruum » ; II, 45 
« cum magno tumultu » ;... accanto alle quali troviamo espressioni 
simili, anche uguali, senza il « cum ». — Il « cum > nelle espres- 
sioni « cum animo habero » (G. 11, 8); <( cum animo reputare » 
(G. 13, 5; 70, 5; 85, 10); « cum animo trahere » (G. 93, 1); « cum 
animo Tolvere » (G. 6, 2 ; 108, 3), è raro presso i classici (cfr. Cic. 
prò Clu. 25, 70 ; Verr. 3, 41, 95). Può essere un' imitazione da Ca- 
tone J. 38, 10 « cogitare cum animis »; ma fors* è un volgarismo; ò 
infatti usatissimo nei Comici (cfr. Ter. « cogitare cum animo » : PI. 
« agitare cum animo ». Cfr. anche Omero Od. XV, 202 àip ou[i9pdaaTo 

9up.(i)). 

Usi notevoli ed insoliti di « cum » sono : G. 14, 9 « parem cum 
liberis tuis... fecisti » ; 9, 3 « pariter cum fìliis heredem instituit > ; 
68, 2 « pariter cum occasu solis » (cfr. 77, 1 ; 106, 5) ; 91, 2 
« simul cum occasu solis »: — e G. 44, 5 « ea... mutare cnm mer- 
catoribus vino, ecc. » : cfr. Ter. Eun. Ili, 5, 24. 

« de » — Notevoli in Sallustio alcuni volgarismi, alcuni accenni 
air uso cosi diffuso della preposizione « de » nelle lingue neolatine. 
Cosi è costruzione insolita e neolatina C. 35, 2 « conscientia de 
culpa » per analogia di « conscius » che dovea dal volgo costruirsi 
col « de », come anche Cicerone una volta (ad Att. 2, 24, 3 « bis 
de rebus conscium esse Pisonem ») lo costruisce, ed è questo 1' unico 
esempio. Il Boissier (Journ. des Sav. 1884, Agosto) a proposito di 
C. 35, 2 dice : « e' est evidemment une tournure du < sermo ple- 
beius » (1). — Cosi anche G. 32, 5 « talis... fama de Cassio erat » ; 
55, 2 « civitas trepida... et sollicita de belli eventu laeta agere ».. 

de significante materia è in H. lU, 105 « vestes de pellibus ». 
— Si noti H. II, 87, D « cuius (deae) erat de nomine (mons) » 
= cui nomen erat de nomine Deae (Matris magnae). 

« e, ex » — per il genitivo oggettivo e soggettivo : G. 44, 1 
« praedator ex sociis » (cfr. « praedas agere ex... » in G. 32, 3 ; 
88, 3) : H. Ili, 48, 4 « praeter spem bonam ex vobis ». 

ex = dopo, per significare passaggio da una condizione ante- 
cedente ad una susseguente, in C. 4, 1 « animus ex multis mi- 
seriis atque periculis requievit » ; 31 , 1 « ex summa laetitia atque 
lascìvia... repente omnis tristitia invasit » ; G. 36, 3 « ex tanta pro- 



{\) SI noti che qaesta espressione fa parte di una lettera di Catilina a Q, 
Calalo, lettera che $i rìtleoe riprodotta da S. nella sua forma genuini^, 
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perantìa tam facile tractoin bcllnm » ; H. Il, 95 « frumenti ex inopia 
gravi satias facta » ; I, 77, 7 « tamnltom ex iamnltn, bellnm ex 
bello serunt » ; IV, 69, 20 « bella ex bellis secando ». 

ex = propter, à in sé V idea di cansa mista talvolta a quella 
di tempo, di successione: C. 12, 2 « ex divitiis iuventutem lu- 
xuria atqne ayaritia cum superbia invasore » ; 14, 6 « ut cuiusque 
studium ex aetate flagrabat » ; 35, 2 « satisfactionem ex nulla con- 
scientia de culpa proponere decrevi » ; 48, 5 « plerique Crasso ex 
negotiis privatis obnoxii » ; 57, 2 « ex difficultate rerum eadem illa 
existumans... Catilinam agitare » (= a cagione delle difficoltà e per 
uscirne fuori); G. 7, 5 « alternm ex providentia timorem, alterum ex 
audacia temeritatem adferre » ; 32, 5 « ex conscientia diffidenti rebus 
suis » ; 39, 2 « ox delieto fratris invìdiam... timens » ; 48, 2 « in 
spem Yictoriae adductus ex opportunitate loci » ; 55, 1 « Jugurtham 
magnificum ex Albini socordia » ; 62, 8 « ex mala conscientia digna 
timore » ; 69, 3 « ex perfidia laetati » ; 76, 1 « talia Consilia ex 
opportunitate capi » ; 85, 47 ^ neque quemquam ex calamitate aliorum 
aut imi)eratoram superbia metus ceperit » ; 94, 7 « gloriam ex culpa 
invenit » ; ecc. 

ex = secando, C. 8, 5 « ex lubidine, ex vero » ; 10, 5 « ex 
re, ex commodo » ; 26, 1 « ex voluntate » ; (Gr. 46, 4 ; 83, 3 ; 
111, 3) ; G. 35, 7 « ex aequo bonoque, ex iure » ; 40, 5 « quaestio 
exercita aspere violenterque ex rumore et lubidine plebis » ; 42, 4 
« ex lubidine sua » ; 61, 3 « ex aliorum more »; H. Il, 98, 5 « ex 
ambitione mea ». 

ex invece di ab : G. 102, 8 « ex populo Eomano... bona acce- 
pisses... mala perpessus es » ; — invece dì de : B.. II, 106, < e muris 
panis sportis demittebant ». 

ex in senso partitivo con « multi », G. 17, 4 « multi ex colo- 
niis et municipiis » ; e, unico esempio, con « nonnulli » C. 28, 4 
< nonnulli ex Sullanis coloniis ». Lo si trova anche dopo il compara- 
tivo « propius », H. I, 77, 20 « multo propius est ab eo quo agitat 
statu quam ex pace et concordia... », per varietà. 

« extra » — Si trova raramente con verbi di moto, rispondente 
a « quo ? ». Sallustio à G. 94, 3 « extra vineas egressus » (cfr. Cic. de 
off. I, 39 « extra modum prodire » ; Ces. b. g. 6, 36, 1 « extra mu- 
nitionem egredi » ; Quìntil. 10 « fìnes extra quos egredi possim » ; 
Nep. H. 6, 2 « egredi extra valium »). 

« in » — Assume diversi significati e sta in vece di altre pre- 
posizioni: = « inter » C. 18, 1 « in quibus Catilina fuit »; G. 25, 
4: 28, 4; H. Ili, 9; I, 5; 0. 25, 1 « in iìs erat Sempronia »; 39, 5; 
C. 23, 1 « in ea ooniuratione fuìt Q. Curius » (cfr. 47, 1) ; G. 7, 



— 161 - 

6 « in amìcìs habere » (cfr. 16, 3) ; H. I, 55, 19 « ut facta in 
gloria nnmeret » ; G. 103, 6 « dona omnia in benignitate habeban- 
tur ». = 4c ante » C. 20, 14 « diyitiae, decns. gloria in ocnlis sita 
sant y>, sinonimo di « in manu » del § 10 ; H. I, 59 ; II, 47, 4 ; 
ly, 7 « in ore agere, ostentare ». = « ad » nell* espressione « in 
manus venire » G. 89, 2 (cfr. Liv. II, 46. 3 ; Tac. An. II, 80 « nt 
venere in manns » ; H. 4, 71 < ut ventum in manus ») : cfr. G. 57, 
4 « proelinm in manibus facere », cioè « corpo a corpo », « comi- 
nus », che ricorda il Gr. èv xep^iv iid^ri^ iroisivv = « ex » neirespres- 
sione « in rem esse » =: « esser confacente alla cosa » ; C. 20, 1 
4( in rem foro credens ». ed è T unico es. Sallustiano (G. 31, 5 à 
« ob rem esse ») : cfr. Ter. Phorm. 2, 3, 9 « quae in rem tuam sint 
ea velim facias mihi » ; Tac. H. III, 8 « in rem famamque vide- 
batur », precisando V espressione con la giunta di un altro sostantivo. 
11 contrario è ah re. 

in coir abl. = « quando si tratta di » : C. 52, 12 « miseri- 
cordes in furibus aerarì » ; 51, 15 e 35 ; G. 58, 3 ; 73, 4 ; H. I, 
58 ; y, 24 : in coli' abl. in questi es.^ designa la sfera (una o più 
persone) entro cui si circoscrive l'azione verbale espressa dapprima in 
modo generale senza alcuna speciale applicazione ; cfr. Cic. ad Fam. 2, 
14 « sed in hoc homine nullam accipio excusationem »; in, cosi usato, 
può risolversi in una proposizione temporale, causale, condizionale;... 
È una costruzione praegnans di m ; ed è diversa dalV in coir accus. 
di C. 9, 2 « in amicos fìdeles erant » ; 11, 4 « foeda crudeliaque in 
ci vis facinora facere », (dove altri scrive amicis, civibus, contro i mss.). 

Costruzioni notevoli di « in » coir ablativo sono : 1) le costru- 
zioni perifrastiche « in promptu habere » (C. 7, 1); « in spe habere » 
(31, 7) : in luogo di « promere » (= palam estendere) e « sperare ». 
La perìfrasi nota uno stato, un* abitudine ed equivale a « promere, 
sperare solebant ». Cfr. C. 41, 1 e G. 46, 8 « in incerto habere » 
(y. p. 114); e Cic. Div. 2, 60, 123 « sed haec in promptu fderint; 
nunc interiora videamus »: 2) « Putare » con in e Tabi. C. 2, 
2 « maxumam gloriam in maxumo imperio putare »; (cfr. 43, 4; 19, 
2 ; G. 53, 3 : e y. Stilistica, b) Brevità). 

Di « in » coir accusativo ci parvero notevoli gli usi seguenti : 
1) « in animum inducere » C. 54, 4 ; espressione usata frequente- 
mente da Ter. e PI., e costantemente da Liv. ; Cicerone usa « animum 
inducere », meno che in prò Sulla 30, 83. 2) « in modum » con un 
aggettivo od un genitivo, in luogo dell' ablativo normale « modo » ; 
C. 12, 3; H. I, 76; II, 70, 2; III, 36 e 98, C; ly, 65. 3) Sallustio 
usa inoltre « in » con 1' accusativo in modi che gli sono speciali, e ne 

à tratto nuovi sensi imitando specialmente il Greco, ed ottenendo cosi 

11 
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quella sua mirabile brachilogia: H. I, 45 « Etruria omnis... snspecta 
in tumnltum erat >, cioè « si sospettava fosse proclive a suscitar tu- 
multo » : H. I, 13 « decus in mercedem conruptum » ; G. 73, 5 « in 
maius celebrare » cioè « esageratamente; si da far parer più grande » 
(cfr. Tac. H. 4, 32 < paratus in res novas » : A. I, 28 « novissumi 
in culpam » ; H. 4, 50 « in maius innotuere... »). 4) In luogo del 
dativo di scopo dei nomi astratti con i verbi vortere, ducere, trcthere, 
declinare, Sallustio per il primo, seguito poi da Livio, usa « in » 
coir accusativo, dando cosi rilievo al concetto di « fine »: G. 82, 3 
« quam rem... in superbiam vortebant » ; 85, 26 « ne quìs modestiam 
in conscientiam duceret » ; 92, 2 « omnia non bene consulta in vìr- 
tutem trahebantur > ; H. Il, 15 « advorsa in pravitatem, secunda in 
casum, fortunam in temeritatem declinando >. 

Coi verbi indicanti stato (collocare, locare^ mponere) in luogo , 
deirablat. con « in » rispondente alla domanda « ubi? »^usa « in » | 
coir accusativo che normalmente risponde a « quo? »: G. 61, 2 « exer- ' 
citum in provinciam... conlocat » (lezione di P*; ma P à « in provincia »); 
H. i. 9 < liberos parentisque in muros (Maur. scrive come il Krìtz 
« muris ») locaverant » ; H. II, 110 « sacrata corpora in ratis in- 
posuisse » (cfr. Ces. «in naves inponere»);G. 47, 2 « huc praesidium 
inposuit »; 66, 2 « quo... praesidium inposuerat »; G. 103, 1; G. 75, 
4 « eo... inposuit vasa ». — Nella sintassi classica Tabi, con in può 
dirsi regolare coi verbi « pono, conloco, statua, constituo » : (cfr. però 
Cic. Div. I, 46, 104 < in matrimonium conlocare »); mentre con i 
composti di « pono », è ugualmente in uso Tabi, che Taccus., secon- 
dochè prevalga V idea di stato o quella di moto. 

« inter » — con valore temporale a significare « in quali cir- 
costanze », a definire una situazione, dove sarebbe più normale e più 
chiara una proposizione congiuntiva, in G. 30, 3 « inter dubitationes 
et moras Senatus »; H. IH, 1 « inter recens domitos Isauros Pisi- 
dasque » (1); e più arditamente C. 43, 3 « inter haec parata atque 
decreta » = « dum haec parantur atque decemuntur » (cfr. Liv. 25, 
16, 21 « inter haec dieta in hostes impetum facit »). É uso argenteo^ 
specialmente Tacitèo. 

« intra » — C. 18, 3 « intra legitumos dies profiteri »; = 
entro, di tempo; ed in questo senso è ignoto a Cicerone (cfr Ces. 6, 
21, 5 e Eickert, Lex.). 

« juxta » — Mentre il suo significato primitivo è locale, Sallustio 



(1) Dove Arasiano nota (p. 482) « miei* illud prò cumiUudagUur.,.», 
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1' nsa in senso temporale in H. i. 19 « Orlon oritnr iozta solis aesiÌTi 
pnlsmn » ; ed in senso speciale indicante conformità, in H. in, 96, D 
^ ìnxta seditionem erant », cfr. H. IV, 38 « saper iozta fontis dal- 
cissnmos ». 

« ob » — per denotare lo scopo è raro nella bnona latinità: 
6. 37, 4 « capidine caecns ob thesaaros oppidi potinndi »; 89, 
2 « existumans Jagnrtham ob suos tntandos in manns yentnram » ; 
102, 12 « se... ob regnnm tntandum arma cepìsse » (cfr. Gic. Mar. 1 
4( ob consnlatam ana cam salate obtinendam ») ; G. 35, 2 « id fimstra 
an ob rem faciam ^. Il fine Tiene espresso come la cagione che mnove 
ad operare : qaìndì è asata la prep. caasale. — Già in Sallostio si legge 
« ob id » (H. I, 77, 18), « ob ea » (G. 39, 2; 89, 2 ; 97, 5) per 
« ideo », aso ignoto a Cesare ed a Cicerone, freqaente da Livio in poi. 

« penes » — à an significato speciale in G. 17, 7 « ceteram 
fides eias rei penes aactores erit », « toccherà ai narratori del &tto il 
difenderne 1* aatenticità », « lascio agli aatori il valore, la credibilità, 
la responsabilità di qnesta narrazione ». 

« per » — in significato locale indicante distribozione, diffusione 
in C. 24, 2 « arma per Italiam locis opportunis parare »; 51, 43 
4( ipsos in vincalis habendos per manicipia »; H. Il, 98,5 «hiemen... 
castris... non per oppida egi ». In G. 31, 10 « incedant per ora 
vostra magnìfici », vale « innanzi a », (cfr. Liv. 2, 38, 3 « tradactos 
per ora hominam »; Orazio « nitidas qaa qaisqae per ora cederet »; 
Tac., Giast., Sen. 

Sallastio fa poi an aso freqaentissìmo del « per » con an astratto, 
a significare il modo; è an costrutto raro in Cicerone (Verr. I, 21), 
più freqaente in Livio (2, 32 ; 39, 8). Con esso si dà maggior rilievo 
air idea di « attività » ; e vale « a forza di », « passando per » : 
C. 6, 7 « per licentiam »; 7, 4 «per laborem»; 12, 5 «per sammam 
scelas » (= sammo scelere, admodam scelerate), (cfr. G. 14, 7 « per 
scelas crescere »); 13, 2 « per tarpitadinem »; 20, 9 «per virtatem» 
(= « in modo onorevole per nomini valorosi ») (1), « per dedecas »; 
42, 2 « per dementiam »; G. 4, 7 « per latrocinia »; 7, 1 e 23, 1 
« per vim »; 11, 8 « per dolam »; G. 85, 35 « per mollitiem » ; 
H. I, 77, 15 « per ininriam »: — anche con nomi concreti: G. 31, 
22 « per manus »; 63, 1 «Mario per hostias dis sabplicanti»;H. lY, 
69, 16 « per nostra .corpora bellnm conficere », (cfr. H. I, 126 «per 



(\) Imitato forse da Tac. H. 3^ 66 « id solam referre novissamam spiritam 
per ladibrium et contumelias efliindam an per virtatem ». 
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calonum corpora ad medinm evasit »); H. IV, 69, 21 € per hnnc 
morem » ; I, 55, 26 « per hoc snmmum imperìoin satìs qnaesìtnm erat 
nomini maiomm »; III, 96, A « per snmma flagìtia militiam detre- 
ctantibus » (1). 

H « per » coir accus. denota pure la « cagione » (= ob, propter). 
significando lo stato intermedio per cni dovette passare V azione o la 
condizione verbale; cosi Gr. 14, 25 « nolite pati regnom Nnmidiae... 
per scelns et sangninem familiae nostrae tabescere »: 86, 8 « id &ctam... 
per ambitionem consnlis memorabant » ; H. lY, 26 « medinm spatìnm 
aut per hnmilitatem obratam est, aut per angnstiam scissnm » ; H. 1, 
55, 6 « per sceleris immanitatem adhnc tutns fait ». 

In C. 51, 6 « per occasionem talia facere », e § 36 « ubi... per 
Senatns decretum consul gladinm ednxerit »; Gr. 61, 5 « ne ipse per 
condiciones ad snbplicinm traderetnr »; 64, 3 « nbi primnm potnisset 
per np^gotia pnblica » ; 65, 5 « nobilitate fusa per legem Mamiliam »; 
il « per » à lo stesso valore che nella espressione < per me licei, 
stat », indica cioè ciò che rende possibile o lecita una cosa; letteral- 
mente vale € passando per ». 

« post » — metaforicamente in G. 73, 6 « sua necessaria post 
illius honorem ducerent »; è il primo esempio, pare, nella Latinità 
(V. ad « ante »). 

« prò » — Sallustio usa il < prò » locale = « dinnanzi a », 
anche con verbi di moto, G. 100, 4 « prò castris equites auxiliarios 
mittere », come in Ces. b. g. I, 48, 3 « prò castris... copias perdurit »: 
e bisogna intendere che la cavalleria si fermò e s' accampò dinnanzi 
agli accampamenti. — In G. 94, 4 «prò muro dies noctisque agitare » 
e 67, 1 « prò tectis aedificiorum saxa... mittere », vale « sopra », 
<!i da ». — A il valore di « in », G. 8, 2 « donatum atque laudatum 
magnifico prò contiene (= nell' adunanza) Jugùrtham » ; 29, 6 « uti 
prò Consilio (= nel consiglio di guerra) imperatum erat ». 

prò s' usa pure col significato del dativo di commodo. Sallustio 
ne à alcuni esempì alquanto notevoli: G. 84, 1 « alia... magnifica 
prò se (= in suam laudem) et illis dolentia dictitare », dove è 
coefficiente di varietà ; 88, 4 « urbes, quae viris et loco prò hostibm 
et advorsum se opportimissumae erant », (il dat. commodi hostibus 



(1) L*uso del < per » coli' accusativo per un avverbio è così diffuso in 
Sallustio che conviene attribuirlo ad imitazione arcaica. Catone à J. 37, 6 e per 
ambitionem »; 38, 10 « per laborem »; 38, 12 < per voluptatem »; 41, 8 
< per dedecus atque maxumam contumeliam »; CI. Quadrìg. à fr. 12 < percon- 
temptum et superbiam » e 16 «per follacias»; Sisenna fr. 116 «per sudorem». 
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avrebbe potuto generar confasìone) ; 98, 2 « noctem prò se rati », 
cioè « ibre ut ipsis nox faveret ». — In G. 64, 4 « qnae res Marinm 
cnm prò honore qnem adfectabat tam contra Metellnm yehemeuter ac- 
cenderat », « prò » ìndica lo scopo. 

In G. 102, 12 « ad ea Bocchns placide et benigne simnl panca 
prò delieto suo verba facit », sta per « de », ma è più che il sem- 
plice « de » e Yale « ut se defendat, ut excuset delictum suum », 
« a giustificazione del suo errore ». 

« propter » — con senso finale come ob; G. 100, 1 « propter com- 
meatum » = « ut commeatus copiam haberet ». 

« sub » — n. lY, 30 « delia cum sub trabes locata yitibus 
aut tergis vinciebant » (V. sopra quanto si è detto di « in » coi verbi 
« collocare », ecc.). 

« super » = « al di là » in senso geografico, non è classico : 
G. 19, 5 « super Numidiam Gaetulos accepimus... agitare ». 

È =r « supra » di Cicerone, in G. 64, 2 « ne super fortunam 
animum gereret »; 95, 4 « illi... nunquam super industriam fortuna 
fiiit ». 

super coir ablat. in senso locale è poetico, frequentissimo in 
Orazio; in Sallustio si legge in H. Ili, 37 « utris levi tabulae su- 
biecit, qua super existeret ». — In H. Ili, 86 « multa nefanda esca 
snper ausi atque passi » vale de: lo stesso significato à in G. 71, 5 
« ne super tali scelere suspectum sese haberet », ed è uso popolare ; 
Cicerone lo à soltanto nelle lettere (ad Att. 14, 22, 2; 16, 6. 1); un 
esempio ne offre Nepote; due Livio (42, 24, 1; 26, 5). 

Degno di nota è ancora G. 58, 6 « cum alii super valium prae- 
cipitarentur »; brachilogia, per significare che quand'erano giunti sul 
parapetto venivano precipitati giù. 

« supra » = 4(al di là», « ultra »: G. 82, 2 « supra bonum 
aut honestum », (= « magis, supra quam bonum aut honestum erat », 
« più di quel che sarebbe stato giusto e che comportava la sua dignità »); 
H. V, 25 « rebus supra vota fluentibus » (cfr. G. 35, 8). 

Collocazione delle preposizioni. — L' anastrofe è rarissima in 
Sallustio: G. 101, 8 « profligatis eis quos advorsum ierat » ; H. Ili, 
37 « qua super »; IH, 86 « esca super ». 

Dopo « et, aut, atque » Sallustio omette la preposizione: cosi 
C. 49, 1 « per Allobroges aut alium indicem » : se la ripete è per 
concinnità o per dar risalto a due idee fra loro distinte. 

Sallustio non pone poi quasi mai la preposizione tra 1' aggettivo 
ed il nome, (Weinhold, acta phil. Lips. Voi. 1, p. 199); C. 37, 4 
« de multis causis », invece di « multis de causis ». 

YUp. Uso degli avverbi. — S' è già parlato dell'avverbio usato 
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predicatÌTameiite col yerbo « esse > (p. 78) ; dell* avverbio in luo^ 
di aggeti atiribntiTO (p. 80) ; e dell' avverbio usato come comple- 
mento diretto (p. 79). Qui diremo di alcnni singoli avverbi. 

« adeo », « demimi » — sono in Latino posposti come enclitiche 
ad nna parola per fiire spiccar la spedale importanza di una cosa o 
di una soa proprietà. Sallustio li osa spesso dopo i pronomi e gli avverbi 
dimostrativi ; ed è un uso frequente nei Comici, e proprio senza dubbio 
del linguaggio ^migliare; cosi « id adeo » (= xai xoSxó ys, « direi 
anzi che ») in C. 37, 2, 11; G. 65, 3; 110, 4; 111, 1: « demum » 
in C. 20, 3; 2, 9; 12, 5; 2, 2; G. 46, 1. Ed è anche frequentissimo 
« vero » per richiamare con insistenza una circostanza già enunciata : 
C. 37, 4; 58, 16;... G. 50, 6;... (V. p. 120). 

« amplius » per « plus » nelle frasi « amplius posse, valere »: 
G. 69, 2; 111, 1; H. m, 48, 19: — assolutamente in C. 20, 11 
« binas aut amplius demos ». 

« oetemm » — letteralmente significa € per quel che si rife- 
risce a r altre cose », gr. xd Ss &XXa. Di qui si spiega Tuso, ignoto a 
Cicerone, ma frequentissimo in Terenzio e negli storici, di « ceterum » 
come congiunzione nel senso di « sed » avversativo. Sallustio ne fa 
uso copiosissimo, e talvolta il senso avversativo è molto vivace come 
in C. 51, 26 « illis merito accidet quicquìd evenerit, ceterum (== ma 
pur d' altra parte) vos... quid in alios statua tis considerate » : e soven- 
tissimo in G. 2, 4; 14, 1; e § 12; 15, 4;... H. I, 77, 6: — talvolta 
r opposizione non è cosi recisa, e « ceterum » non è che una pura 
formola di transizione come in C. 20, 6; G. 4, 1; 10, 7; 18, 1;.... 
H. IV, 69, 16. — In alcuni esempì (C. 17, 6; G. 15, 4; 75, 3) serve 
ad aggiungere con una certa insistenza ciò che segue a ciò che precede, 
attirando la nostra attenzione. 

Sallustio fu il primo ad usare « ceterum » nel senso di < in realtà », 
< in verità » : G. 76, 1 « simulabat sese negotì gratia properare; ce- 
terum proditìonem timebat » : cosi in Tacito (A. I, 44 « specie defen- 
dundae provinciae, ceterum ut avellerentur castris ») e in altri scrit- 
tori dell'età imperiale. 

€ confestim » — H. i. 29, nel senso di sme intervallo, sine in- 
termissione^ continuo: mentre ordinariamente vale « sine mora », 
« incontanente »; è runico esempio. 

« forsitan » — G. 106, 8 « mansurum potius quam proditis... 
turpi fuga incertae ac forsitan post paulo morbo interiturae vitaepar- 
ceret »: qui « forsitan » à perduto affatto il suo valore etimologico di 
4L incertum est an » (fors sit an) per cui in Terenzio, in Cicerone, e 
13 volte in Livio (secondo Moritz Mùller) à il congiuntivo; è un av* 
verbio puro e semplice non avente influenza alcuna sul verbo della 
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£rase, ed equivalente a « forse »; lo ritroTÌamo cosi nsato in Q. Cnrzìo 6, 
8, 12; 10, 5, 14. 

« juxta » — in Sallustio à senso traslato := pariter, simillter^ 
aeque, < del pari, ngnalmcnte », unito con particelle comparative 
(qne, et, ac, atque, cum) : C. 2, 8 « eorum ego vìtam mortemque iuxta 
aestumo »; 61, 6; G. 67, 2; 72, 2; 85, 47; 88, 1; — C. 51, 30 
« iuxta bonos et malos lubidinose interfìcere; G. 85, 33; — C. 37, 8 
« reipublicae iuxta ac sibi consuluisse; G. 95, 3 « litteris graecis 
atque latinis iuxta... eruditus ». — Quanto a G. 45, 2 « iuxta ac si 
hostes adessent », cfr. Cic. post red. in Sen. 8, 20 « iuxta ac si nieus 
frater esset ». Notevolissima è Tespressione « iuxta mecum omnes in- 
tellegitis » di C. 58, 5: è un arcaismo Plautino (Ani. 4, 7, 1; Mil. 
gì. 233; Pseud. 4, 7, 67; Pers. 249-50; Trin. 1, 2, 160; e Poen. 
prol. 47 « aeque mecum »), ravvivato anche da Frontone. Probabil- 
mente è al tempo stesso un volgarismo. — In genere Tuso avverbiale 
di « iuxta » si fa più frequente negli storici, specialmente in Livio. 

« longitts » = « diutius », « per lungo tempo nel futuro » : 
C. 29, 1 « neque urbem... longius tueri poterat » ; è T unico esempio 
Sallustiano di un uso frequente in Cesare (p. es.*** b. g. IV, 1, 7 
< neque longius anno remanere uno in loco licet »; ed in Nepote 
(Att. 2, 4 « longius debere » = « esser debitore più a lungo ». Cfr. 
p. 53, « longm »). 

« modo » — G. 47, 3 « inter haec negotia Jugurtha inpensius 
modo legatos subplices mittere » ; 75, 1 « ea foga Jugurtha inpensius 
modo rebus suis diffidens » (dove si riferisce alla forza del sentimento); 
H. IV, 39 « avidior modo properandi factus ». « Modo » è avverbio 
che rinforza il comparativo, equivale al modo nostro « non ne fa che 
più desideroso... »; cfr. Lucrezio 2, 1134 e 1135 « et quo latior est 
(es) in cunctas undique partis — plura modo dispargit, et ab se cor- 
pora mittit ». È un volgarismo. La spiegazione di Kritz, « modo » = 
« praeter modum », (= modum excedebat legatos mittendo) non mi 
pare buon Latino. 

« porro » = 4( più innanzi, più oltre » con verbi di moto : 
G. 28, 6 « legiones per Italiam Ehegium atque inde Siciliam, porro 
ex Sicilia in Africam transvectae »; uso arcaico e poet. (V. Liv. 21, 
22, 9 « porro ire »). — In senso traslato C. 46, 2 « laetabatur in- 
tellegens coniuratione patefacta civitatem periculis ereptam esse; porro 
autem (== ma continuando le sue meditazioni) anxius erat » ; G. 25, 7 
€ timebat iram senatus, ni paruisset legatis; porro (d' altro lato, e 
poi; gr. a5Ts) animus cupidine caecus ad inceptum scelus rapiebatur». 

« postremo » — è frequente in Sallustio col senso di « denique », 
« in una parola, insomma » : serve a riassumere il pensiero generaliz- 
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zandolo, ed a conchìndere: così G. 14, 3 «qnìcnmqne ìnpudicns, adnlter, 
ganeo mann ventre bona patria laceraverat, qnìqne aliennm aes g^nde 
conflaverat quo flagìtìum ant facinus redimerete praeterea omnes nndique 
parricidae... ad hoc quos manns atqne lingua perìurìo aut sanguine 
civili alebat, postremo omnes quos flagitium, egestas, consdus animus 
exagitabat, ei Catilinae proxumi familiaresque erant »; 51, 33 « uti 
quìsque domum aut villam, postremo vas aut yestìmentum alicuìns 
concupiverat »; qui però il senso di « postremo » è alquanto diverso; 
è più forte, più conveniente alla etimologia della parola, e dinota Tul- 
timo limite a cui può giungere il pensiero, accenna a cosa oltre la 
quale non si può procedere: cfir. G. 10, 2 <c postremo quod difficillumum 
inter mortalis est, gloria invidiam vicisti »; H. 77, 1; ecc. ecc. Cfr. 
Weise Lex. Plaut. < postremo saepe usurpatur in Plauto, ubi in de- 
monstratione aliqua in fine denique breviter et per compendium loquens 
quae sit sua sententia, quodque consilium suum, ceteris omnibus omissis 
eloquitur ». 

« procul » — Sallustio Y usa con « abesse » 2 volte (3 con 
esse); mentre à una volta sola « longe abesse » (Gr. 36, 1 « tempus 
haud longe aberat »). Livio, Curzio, Tacito, Quintiliano preferiscono 
anch' essi « procul » ; Cesare e Cicerone « longe ». 

« prorsus » — vale «ut paucis complectar», «in una parola», 
« in genere »; cosi C. 15, 5 « color ei exsanguis, foedi oculi, citus 
modo modotardus incessus: prorsus in facìe voltuque vecordia inerat»; 
23, 2; 25, 5; G. 23, 1; 30, 3; 66, 1; 76, 4. Soltanto in C. 16, 6 
« sed ea prorsus opportuna Catilinae » à il solito valore di « omnino ». 

« praeter » — C. 36, 2 « ceterae multitudini diem statuita 
antequam sine firaude liceret ab armis discedere, praeter rerum capi- 
talium condemnatis » ; quest' uso avverbiale di « praeter » = « prae- 
terquam », « eccetto, fuorché », non è classico; è un uso proprio del- 
l' età imperiale: cfr. Svet. Tib. 4 « nullo praeter auguralis sacerdotii 
honore impertitum »; A. Gellio 1, 23, 13, « uti posthac pueri cum 
patribus in curiam ne introeant praeter ille unus Papirius »; Giust. 13, 
52 « omnium civitatium exsules, praeter caedis damnatis, restìtuebantur »: 
e con una negazione, in Ovidio, € nil praeter canna fuit » (= nnlFaltro 
che, « nisi »). 

« quasi » — G. 48, 3 « ex eo medio quasi coUis oriebatur »; 
50, 3 «praesìdio quasi duum milium peditum ». Quest'uso di « quasi » 
nel senso di « /ere, ferme » fu del Latino volgare, donde passò nel- 
r Italiano. Cfr. PI. Most. 3, 1, 95 « quasi quadraginta minas »; Ter- 
Ht. 1, 1, 93 « quasi talenta ad quindecim »; ecc. 

« saepe » = « più d'una volta », come in Tacito; C. 33, 3 
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« saepe ipsa plebes... armata a patribns secessit »: le secessioni farono 
tre in tutto. 

Gli ayyerbi dì luogo sono spesso usati da S. in luogo di pronomi 
preceduti da preposizione, il che sommamente giova alla concisione 
dello stile: cosi « ubi » G. 20, 8 « apud illos sunt aut ubi (= 
apud quos) illi Yolunt »; 54, 4 « sibi magnum imperium exercitum 
bellum noTum exoptabat, ubi yirtus enitescere posset » : G. 37, 3 ; 
46, 5; 47, 1; 67, 1; 75, 5 ; 90, 2; H. IV, 28: — « ibi » C. 3, 3 
« studio ad rempublicam latus sum ibique (== et in ea republica) 
mihi multa adyorsa fuere »; 5. 2 « ibique (= in eis artibus) iuven- 
tntem suam exercuit » ; 8, 3 dove ibi si riferisce ad « Atheniensium », 
= « Athenis »; 27, 3 « coniurationis principes convocat,... ibique 
(= in eo conventu)... »; 60, 7; G. 79, 8 « ut quos finis populo suo 
peterent, ibi vivi obruerentur »; 85, 41; 101, 6; 112, 3: — ^ntmden^ 
G. 14, 22 « tibi inmaturo et unde (= a quo) minume decuit vita 
erepta est » (1) : — « inde » C. 22, 2 « humani corporis sanguinem 
vino permixtum in pateris circumtulisse ; inde cum... omnes degusta- 
YÌssent », doò « de eis pateris » o « ex eo sanguine » (2); — « htic » 
G. 47, 2; — « illuc » H. m, 48, 7; — « quo » G. 66, 2 « Va- 
genses, quo Metellus... praesidium inposuerat » (= apud quos); — 
« eodem » G. 4, 2 « a quo incepto... me ambitio mala detinuerat, 
eodem regressus » (= ad id inceptum a quo...); — «eo» è frequen- 
tissimo; citeremo solo G. 44, 2 « Gassius semet eo brevi venturum 
poUicetur », cioè « in Galliam », « ad AUobroges », « ad cives »; 
G. 60, 1 « ubi quisque legatus aut tribunus curabat, eo (= in eam 
paxtem) acerrume niti » ; ecc. ecc. 

Una volta sola à Sallustio ^ hic y> nel senso di « in tali circo- 
stanze », « haec cum ita sint », « ita rebus comparatis » ; G. 52, 11 
« hic mihi quisquam mansuetudinem et misericordiam nominat ». Gfr. 
Gic. Phil. 8, 4, 11 ; ad Pam. 7, 13, 1. 

Villo. Uso del yerbo. 

a) Generi del verbo. — «) In tutte le lingue accade sovente che 
verbi transitivi siano adoperati intransitivamente: ma possono darsi due 
casi, che vogliono essere ben distinti fra loro: 1°) verbi transitivi la 



(1) È una ioiitazione da Catone il quale pel primo usò « unde » riferito a 
nome di persona in r. r. V, 3 u duas aut tres familias habeat, unde utenda roget, 
et qoibus det, praeterea nemini ». 

(2) La costruzione normale di € degustare » è coli' accus. della bevanda. SI 
trova tutUvla anche < de » o < ex » coirabl. della bevanda o del recipiente: 
ac. ad Att. 13, 40, \ ; prò Clu. 26, 72. 



\ 
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cni forma attiva assume nn senso riflessivo o medio, ai quali non manca 
quindi il complemento ; 2®) verbi usati davvero assolutamente, conside- 
rando cioè r azione verbale indipendentemente dagli oggetti sui quali 
essa può esercitarsi diretta e immediata. Sallustio à i seguenti esempi 
del 1^ caso : — « aagere » H. I, 77, 6 « ignoscundo populi Romani 
magnitudinem auxisse »; = « ingrandirsi, ampliarsi ». Cfr. Lucr. Il, 
1163 « (fetus) augent labore »: e Catone J. 8, 5 « eo res eorum 
auxit », dove A. Geli. XVill, 12, 7 nota: « id quoque habitum est 
in oratione &cienda elegantiae genus, ut prò verbis habentibus patiendi 
figuram agentia ponerent, ac deinde haec vice inter se mutata verterent... 
M. Cato in originibus »: « eodem convenae et complures ex agro ac- 
cessitavere; eo res eorum auxit ». — Ma si può anche considerare 
« auxi » come pf. di « augesco » che à sempre valore intransitivo 
(Georges). 

« maturare »: C. 18, 8 « ni Catilina maturasset... signom 
dare »; = affrettarsi: 36, 3; G. 36, 1; 79, 5; H. I, 33: G. 22, 1; 
H. I, 77, 6. 

« moyere » : G. 35, 3 « movere quam senescere omnia consul ma- 
lebat » ; = 4: moveri » : cfr. la frase « terra movet » ; ed in A. Geli. 4, 
6 « in sacrario regiae hastas Martias movisse » dì un antico Senato- 
consulto. — Altri, meno probabilmente parmi, spiegano « omnia » 
oggetto al tempo istesso di « movere » e soggetto di « senescere ». 

« obtmere » : G. 80, 7 « nulla prò socia obtinet (uxor) » ; = 
sostenersi j farsi valere: cfr. Varr. r. r. 2, 1: Epist. ad Caos, de rep. 
ordin. 2, 1; Digesto; Eutr. « adeoque in eo gloria bonitatis obtinuit, 
ut... »; Livio 29, 27, 7. Ma in Cic. De Kep. VI, 17 «subter mediam 
fere regionem sol obtinet », « subter » è avverbio, e « mediam regionem » 
oggetto di « obtinet ». Transitivamente in G. 17, 7 « quae (fama) 
plerosque obtinet » = « &ma est apud plerosque », « la fama che 
prevale, V opinione generalmente accettata, più divulgata. 

« temperare »: — G. 85, 9 « illis difficile est in potestatibus 
temperare »: = moderarsi: cfr. Liv. 2, 52; 6, 17. Ma Ces. b. g. 1, 
33, 4 « sibi temperare »; e Sallustio à il dativo in C. 11, 8 « ne illi 
conruptis moribus victoriae temperarent ». 

« Tortere » e « conyortere » : — G. 85, 9 « mihi bene facere 
iam ex consuetudine in naturam vortit » ; C. 6, 7 « regium imperium... 
in suporbiam dominationemque convortit »; 52, 27 « ne ista mansue- 
tudo... in miseriam convortat »; H. I, 74 « talia incepta ni in consultorem 
vortissent, reipublicae pestem factura » (= rivolgersi, ricadere). Ed in 
senso proprio G. 20, 4 « in regnum suum convortit » ; 101, 6 « Nu- 
mida... ad pedites convortit ». Quest'uso intransitivo di « vertere » 
era forse proprio del linguaggio famigliare; è frequentissimo nei comici, 
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specialmente nelle espressioni « bene, male yortere » ; cfr. Virg. Ecl. 9, 
6 « qaod nec vertat bene > (doye « nec bene » vale « male » ed è 
arcaismo); Ces. b. e. 3, 73, 6 « detrìmentam in bonom yerteret»; ed 
è frequentissimo poi in T. Liyio (cfr. Biemann, op. cit. p. 204-205) 
ed in Tacito (1). 

I yerbi passiyi ayeano in origine significato riflessiyo, ed alcuni 
1' anno poi conseryato accanto al significato passiyo. Di tali yerbi pas- 
sivi con yalore medio, in Sallustio sono questi i più notevoli: « advolvor » 
H, i. 16 € genua patrum advolyebantur » : = « se advolvere », « ca- 
dere, prostrarsi, di supplichevoli » : — « gignor » G. 79, 6 ; 93, 6 
« gignentia » = xà (poó^eva, le piante: — « praecipitor » H. I, 16 
« mores non paulatim, ut antea, sed torrentis modo praecipitati »; = 
4c rovinare » (ma G. 14, 23 e 58, 6 con senso passivo; e 41, 9 «se 
praecipitare »). 

Di verbi usati assolutamente sono questi gli esempi Sallustiani: 

« accidere »: — G. 88, 6 « quo inprovisus gravior accideret » ; 
107, 6 « quia de inproviso acciderant, haesitante Jugurtha, incolumes 
transeunt ». Questo verbo era del linguaggio militare; ma si diceva 
delle armi, non di persone com'è usato qui: cfr. Ces. b. g. 3, 14 
« missa a Gallis tela gravius accidebant » (== « venir addosso »). 

« agore », in significato proprio, G. 60, 5, H. I, 59; 77, 20; 
II, 47, 8; UI, 48, 3 ecc.; ma à pure altri svariatissimi significati. 
Cosi in C. 21, 3 « initium agundi facturum »; 52, 29 « vigilando, 
agundo, bene consulundo, prospera omnia cedunt »; H. I, 55, 7 « agundum 
atque obviam eundum est », vale « rebus strenue gerendis intentum 
esse »; — in Liv. 22, 14, 14 « audendo atque agendo res Komana 
crevit >; 22, 53, 7 « audendum atque agendum esse », à lo stesso 
senso. — Si riferisce ad operazioni militari e vale « pugnare » in 
G. 101, 6 « tum Marius apud primos agebat »; H. I, 7 « inter 
certamina libertatis aut gloriae aut dominationis agit»; 34 « quantis 
familiaribus copiis agerent? » ; II, 98, 4 « hostis in cervicibus iam Italiae 
agentis ». — À il valore di « agere vitam », « vivere », « essere », 



(i) Tra 1 molti v.erbi transitivi cui Sallastio aggiaoge « se » ad esprìmere 
razione riflessa, noteremo qui soltanto i seguenti: « se invitare > = < goder- 
sela mangiando e bevendo^ darsi buon tempo »^ H. IV, 4 < cum se ibi vino ci- 
boqae laeti invitarent > (cfr. Plauto): « se emergerei^ = «svincolarsi, uscire», 
H. IV, 22 « ubi se lanlata naufragia fundo emergunt »: il verbo « emergere » 
con un complemento diretto si trova in Catullo 64, 1 4 « emersere... vultus » ; 
in Terenzio Andr* 562, e Nep. Àtt. II, 1 « emergere se e malis ». CU)i « se » 
anche in Cicerore De bar. resp. 25, 55. 
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in H. I, 8 « optninis... morìbns et maxnma concordia egìt (res Ro- 
mana) »; e con aggettivi in G. 55, 2 « ciYÌtas... laeta agore >; § 7 
« divorsi agebant »; 89, 7 « quae (Africa) procul a mari incnltins 
agebat »; H. I, 55, 2 « liberi agore »; dnb. 3 « iustos et egregios 
agore » ; II, 47, 4 « a prima adolescentia in ore vostro privatns et in 
magistratibns egi » ; e § 5 « nt fama et fortnnis integer agas ». (Cfr. 
Ter. Ad. 501 « facillume agitis »; e Tac. An. Ili, 38 « Thraecia... 
insolentia nostri discors agebat », ed anche senz' aggettivo lU, 19 
« apnd illos homines qui tunc agebant »). — In G. 98, 6 « feroces prò 
victoribus agore », vale « comportarsi ». Si cfr. del resto l'uso vario 
di « agire » ital. 

« agitare »: — Già ne abbiamo parlato nel lessico (Y. p. 56). 
Qui notiamo: H. I, 55, 11 « agitandi inops », « senza mezzi di sus- 
sistenza »; n. 98, 9 « (Gallia) nunc malis fructibus ipsa vii agi- 
tat »; cioè « passar la vita, vivere ». — In G. 59, 1 «equitatum 
omnem... prò castris agitare iubet »; 94, 4 «prò muro dies noctisque 
agitare »; vale « stare, trattenersi, fermarsi »; quindi « abitare, di- 
morare in qualche luogo », particolarmente di popoli Nomadi G. 18, 9 
« Libyes propius mare... agitabant »; 19, 5 « super Numidiam Gae- 
tulos accepimus... agitare ». — À il senso di « comportarsi » in C. 23, 3 
« postremo ferocius agitare quam solitus erat »; G. 74, 1 € varìus 
incertusque agitabat »; 63, 5 « eo modo agitabat »; e nel passivo 
impersonale G. 41, 7 « paucorum arbitrio belli domique agitabatur ». 
— « Animo, secum agitare » = « pensare », G. 11, 1 « longe aliter 
animo agitabat » = « avea ben altri pensieri nella sua mente »; 113, 
3 « dicitur secum ipso multum agitavisse »: e al passivo senza « animo » 
né altri simili complementi, G. 30, 1 « de facto consulis agitarì » 
= « discorrere ». 

« adulti »: — C. 19, 1 «Fiso in citeriorem Hispaniam... missus 
est, adnitente Crasso » ; G. 85, 47 « adnitimini mecum » ; H. IV, 69, 
14 « nullo circum adnitente »; è uso raro; ordinariamente « adulti» 
à un complemento. 

« canere »: — C. 59, 1 « signa canore iubet »; G. 94, 5 «re- 
pente a tergo signa canere » (:= canunt). In G. 99, 1 si anno le 
due costruzioni : « silentinm haberi iubet ; ne signa quidem... canere ; 
deinde... de inproviso vigiles item cohortium ; tuimarum, legionum ti- 
bicines simul omnes signa canere ». Per 1* uso intransitivo cfr. Liv. 1, 
1, 7 « priusquam signa canerent »; 24, 15, 1 « ubi signa coeperunt 
canere »; 28, 27, 15 « classicum apud eos cecinit ». 

€ confldere » : — G. 13, 9 « legati satis confidunt », cioè 
€ sono sicuri del &tto loro »; significato più unico che raro. 

« curare »: — v. less. p. 67, 
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« exornare » = « fornire », G. 90, 1 « prò rei copia satis 
providenter exornat ». 

« fiioere » = « agire », C. 50, 3 « contra rempublicam fe- 
cisse »; C. 8, 5 4c optumus quisque facere quam dìcere... malebat », e 
23, 2 « neque dicere neqne facere qaicqnam pensi habebat », è opposto 
a « dicere » assoluto = « parlare », come in C. 47, 1; 52, 1; G. 32, 1. 

« favore »: — G. 85, 5 « intellego... aeqnos bonosque favere» 
(cfr. r espressione « favere ore, lingua » = sùcpTjjisiv, « tacere », dov'è 
pure « favere » usato assolutamente. — Virg., Or., Ov.). 

« incedere » : - C. 7, 3 « tanta cupido gloriae incesserat » ; 
18, 3 « lubìdo ganeae... incesserat »; G. 13, 7 « tanta commutatio 
(= cambiamento di disposizione) incessit »; 41, 3 « lascivia atque 
superbia incessero »; = « sopravvenire »: (v. pp. 127, 142). 

« invadere » = « diffondersi »: C. 2, 5; 10, 6; G. 41, 9: (v. 
p. 127). 

« novare » = « far novità », per « novare res »: C. 39, 3 
« novandi spes oblata est » ; cosi Tacito An. IV, 18 « si eis quoque 
legionibus cupido novandi fuisset ». 

€ pacificare »: — G. 66^ 2 « Jugurtha pacificante », come poi 
in Livio. 

€ parare » = « fer preparativi », C. 6, 5. 

« simulare » = « fingere », G. 37, 4 : come nei comici e negli 
antichi. 

« studere » = « essere uomo di parte, parteggiare, usar par- 
zialità », C. 51, 13 « neque studere, neque odisse, sed minume irasci 
decet » ; ed è arcaismo Catoniano: cfr. J. 83, 3. Cicerone direbbe « stu- 
derò alieni »; Nep. « studere alicuius rebus ». Questo verbo da Plinio, 
e dai suoi contemporanei, fu usato anche assolutamente, ma nel senso di 
« litteris studere », « applicarsi alla scienza »: (Quintil., Sen. rhet., Plin...). 

« superare » = « sovrabbondare, essere oltre il bisogno », 
C. 20, 11 « illis divitias superare ». 

« tendere » = « sforzarsi »: v. less. p. 65. 

Ed altri ancora meno notevoli, che usati specialmente nell'infinito 
storico, danno allo stile mirabile rapidità ed energia: C. 11, 4 « rapare 
omnes, trahere,... » ; G, 14, 5 « sibi quisque ducere, trahere, raperò »; 
ecc. ecc. 

Alcuni verbi che normalmente anno un complemento accusativo 
sono in Sallustio costruiti con « de » e T abl. : in realtà sono verbi 
usati assolutamente, coi quali quindi Tuso del « de » è regolare. Così 
C. 4, 3 « de Catilinae coniuratione paucis absolvam » (cfr. Tac. H. IV, 
48 <c ea de caede quam verissume expediam »); — 30, 6 « si quis 
ìndica visset de coniuratione » (48, 4 e 6); — C. 3, 2 « ubi de magna 



\ 
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▼irtute atque gloria bonorum memores » (G. 25, 4; 28, 4; e C. 26, 
3) (1) ; — Gr. 73, 3 « plebes... volenti animo de ambobus acceperant »; 

— C. 47, 1 « dissimulare de coniuratione » (Cic. « dissimulare aliqnid »); 

— G. 4, 2 « cuius de ventate... praetereundum pnto »; — G. 84, 3 
€ neque... de ullo negotio abnuere audebat ». Di « absolvere » però Sal- 
lustio à anche la costruzione coiraccusativo; questa anzi è più frequente: 
C. 38, 3 « yerum paucis absolvam »; G. 17, 2 <(caetera paucissumis 
absolvam » : cosi pure troviamo « abnuere » coir accusativo in G. 47, 
4 « pacem » ; 68, 3 « omnia » ; 83, 3 « alia » ; H. Il, 47, 14 « la- 
bores »; I, 50 « nihil »; 137 « ea paucis abnuentibus »: e « memorare » 
in G. 79, 1 « egregium atque mirabile facinus memorare ». L'accusa- 
tivo designa la cosa in generale; il « de » i particolari (Herzog). Dei 
verbi intransitivi usati transitivamente abbiam parlato nell'uso dell'ac- 
cusativo, cosi dì quelli semplici, come dei preposizionati (v. pp. 126 
e segg.). 

p) « Verbi passivi ». — « Nequitur »: — G. 31, 8 «quidquid 
sine sanguine civium ulcisci nequitur, iure factum sìt » ; quest' uso di 
forme passive di « queo », « nequeo », « possum » ausiliari diverbi 
passivi è uso esclusivamente arcaico di cui offrono esempì Lucrezio (I, 
1045 « queatur » ; HI, 1010 « potestur »), Pacuvio (pr. Non. p. 508 
« si qua potestur investigari via »), Apuleio, Plauto (Eud. IV, 4, 20; 
Pers. II, 2, 12), Terenzio (Hecyra 572 « nosci non quita est ». Fors'è 
imitazione Catoniana J. 8, 17 « nequitum ») (2). 

« Goepi » con un infinito passivo. — La regola vuple che cogli 
infiniti passivi s' usi sempre la forma perifrastica « coeptus sum », 
non mai « coepi » ; e cosi anche per « desino », « desitus sum ». In 
Sallustio la regola è osservata in G. 27, 1 « res in Senatu agitari 
coepta ». — Alcune eccezioni però a questa regola s'incontrano prima 
di Livio, col quale V uso di « coepi » si fa frequente per diventare 
esclusivo in Tacito, frequentissimo in Svet. e nei poeti : una in Yar- 
rone r. r. 3, 9 « ova quae incubantur habeantne semen pulii curator 
quadriduo postquam incubari coepit intellegere potest » (se pur non 
è da correggere « incubare » sottintendendo « gallina » con il Riemann); 



(i) È un oso poetico e di Livio. Cicerone usa e commemorare de »^ come 
una volta anche Sallustio in C. 59^ 6. 

(2) Cfr. Fasto: e Nequitum et nequitur » prò e non posse » dicebant ut 
Pacuvius cum alt: « sed cum contendi nequitum ut clam tendenda est plaga >. 
Plautus in Saly rione: « relrahi nequitum, quoque pregressa est semel »; et Calo 
in Orig. I, 23 e fana in eo loco complura fuere, ea exaugaravit, praeterquamquod 
termino fanum fuit^ id nequitum exaugurari ». 



\ 
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le altre m de B. Afr. 27 « cnm ab adyorsariìs lapidea mitti coepissent »: 
82 « signa in hostes coepere inferri »; e Oraz. Epist. 2, 3, 21-22 
« amphora... coepit institni )^. Sallustio à pure un" eccezione a quella 
regola: H. Ili, 106 « delectae cohortes intellegi coepere ». In C. 12, 1 
« innocentia prò malivolentia duci coepit »; 51, 40 « circumyeniri 
innocentes, alia huiuscemodi fieri coepere »; G. 41,10 « moveri civitas 
et dissensio civili8... oriri coepit » (1) ; 92, 1 « maior... haberi coepit »; 
H. m^ 96, D « fiducia augeri nostris coepit et premi lingua », Tuso 
di « coepì » è giustificato, poiché la regola non s' applica che quando 
il senso passivo è reciso; ma con « fieri » (= « esser fatto » o « di- 
venire, accadere ») e con i passivi aventi senso intransitivo o riflessivo 
s'usa per lo più « coepi » (2); e pegli esJ citati « duci » vale « darsi », 
« passare per », come « haberi » in G. 92, 1 (3): « augeri » vale 
« crescere »; e in C. 51, 40 « coépi » è voluto da « fieri » che 
s' impone (4). 

« Yolentia » usato in senso passivo H. lY, 42 «volentia plebei 
facturus videbatur », cioè « avvenimenti propizi, graditi, alla plebe». 
Onde imitò Tacito in H. 3, 52; An. 15, 36 (v. less. p. 51). 

Sallustio à anche esempì di participi passati di verbi intransitivi 
che anno assunto la forma passiva, ma conservato il significato attivo. 
Tali : « conventi » eh* è anche unito col verbo « esse » il che è 
rarissimo nel Lat. class.: G. 112, 2 « pacem conventam fuisse »^ = 
« convenisse ». È un arcaismo: cfr. Sis. fr. 43 « servulum conventum 
in populum produxit armatum »; e doveva pure essere voce del lin- 
guaggio popolare, come si vede dalla formola ^ pactum conventum » 
= « ciò eh' era pattuito, convenuto tra più persone »: — «placitus » 
= « caro, gradito » G. 81, 1 « in locum ambobus placitum », cioè 



(1) Cfr. eie. Tusc. 1, 23 « ne mover! quldem desini l ». 

(2) Non è dunque eccezione ad Her. 4, 10, M e coepit deft*icarì >, poiché 
« defricari » vale « farsi fìregare >. In Nepote Epam. 10, 3 orasi legge» pugnar! 
coeptum est ». 

(3) Se in un es.^^ analogo Cic. Br. 67, 236 < Is cum satis floruisset adu- 
lescens minus haberi coeptus est postea » e* è la forma perifrastica, gli è che 
quivi il senso passivo è soltanto sbiadito, ed in tal caso sono possibili ambe le 
costruzioni, secondo il punto di vista da cui uno giudica. 

(i) V eccezione Sallustiana non conferma le conclusioni di Draeger e Weis- 
senboni, i quali àa voluto stabilire tra le due costruzioni una diversa sfumatura 
di pensiero, per cui « coepi » si userebbe quando il soggetto logico è identico 
al sogg. grammaticale; « coeptus sum » quando n'è diverso: il che si avvera 
pure in Livio meno forse in un solo caso (v. Riemann). 
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« qui inter eos convenerat », « qnem eligi placuerat ». Cicerone l'nsa 
in Verr. 4, 1, 1; ma è d'uso quasi esclusivamente poetico: cfr. Virg 
En. rv, 38 « placito amori » ; Ov. « placita es » = « tu piaci » ; 
poi in Tac. e Giust. (V. p. 51) : — « requietus » =: « che riposa » 
H. Ili, 41 « paululum requietis militibus »: questo pariiicipio è sol- 
tanto usato da Vitruvio, Ovidio, Colum., Liv., Sen.; S. Gerolamo ne à 
tratto « requietio »: — senectiis » = « vecchio, attempato » (v. 
p. 51): — « suettis » =: « accostumato, avvezzo » (v. p. 51, e ag- 
giungi: cfr. Yerg. E. HI, 541 « sueti succedere curru quadrupedes »; 
V, 414 « suetus his ego armis»): — 4fi pollutus » G. 15, 5 4c pollata 
licentia » = « sfrontatezza vergognosa, infame » (v. p. 55). 

y) « Verbi deponenti ». — In luogo della forma deponenzìale 
« partior », si trova la forma attiva « partio » in G. 43, 1 « Metellns 
et Silanus... provincias inter se partìverant ». É un arcaismo comnne 
pure a Tacito: cfr. i Comici (Plaut. Asin. II, 2, 5; Mil. gì. ITE, 1,112); 
Lucilio; Afranio; Ennio; Aedo; Lucrezio (E. N. V, 680 « sol impa- 
ribus currens anfractibus aetheris oras partit ») ; Cic. (de Leg. Ili, 3, 
7); Tacito An. XII, 30 « regnum inter se partivere », imitato certa- 
mente da Sallustio. 

Al contrario, di « conperio » egli usa la forma secondaria, dejK)- 
nenziale « conperior », G. 45, 1 ; 108, 3 ; ed è forma arcaica usata 
da Terenzio (Andr. V, 3, 31) e da Gellio III, 3, 1. -- Presso gli 
scrittori arcaici furono in uso alcuni deponenti, non accettati dai clas- 
sici, quali € conperior », « despolior », « inpertior » ecc., rivissuti 
poi nei poeti, e negli scrittori dell'età argentea (1). 

Di alcuni verbi deponenti Sallustio usa i participi passati, ed 
anche altre forme, con significazione passiva : ed è una proprietà della 
sintassi arcaica. Cosi « calvi » H. Ili, 109 « il le calvi ratus », == 
« decipì », « essere ingannato da intrighi, raggiri »; è un arcaismo 
che leggiamo in Pacuvio (pr. Non. 7, 6 e 192, 32); Azio (Non. 6, 33); 
Lucilio (Non. 7, 2) sat. 17, 10, ma come deponente = « ingannare, 
raggirare » : Gai. Dig. (50, 16, 233) ; Plauto (Cas. 2, 2, 4) ; Dod. tav. 
(pr. Fest. p. 313, 6 M.): — « machmari » C. 48, 7 « indicium... a 
P. Autronio machinatum »; H. II, 70, 3 « cum machinato strepita 
tonitimum »; IV, 8 « LucuUum regis cura machinata femes brevi fa- 



(1) Sallustio usa pure rrequentisslma la forma « conperio > e sempre in si- 
gnificato pieno, preciso di « io so di certo e ne bo le prove >. Cicerone al con- 
trario ne usò a proposito ed a sproposito; ed a Roma non si parlava d'altroché 
dei (( compertum habeo » di Cic. e si deridevano. V. ad Att. 1, li. 5«Clodius 
me tantum comperìsse omnia crìminabatur », 
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tigabat »: lo si ritrova poi in Vitruvio ed Apuleio: — « enitl » G. 25, 
2 « a regis fautoribus summa ope enisnrn, ne tale decretuin fieret »: 
e questi verbi furono così usati primamente da Sallustio; come anche 
« ulcisci » = « venir vendicato o punito » G. 31, 8 « ulcisci nequitur » 
(cfr. Liv. 5, 49, 3 ecc.) : — « adlpisci » C. 7, 3 « adepta libertate » 
e G. 101, 9 « prope iam adeptam victoriam retinere » : cfr. Plaut. 
Trin. 367 « non aetate verum ingonio apiscitur sapientia » (Asin. 
2, 2, 13 usa la forma attiva « nunquam edepol quadrigis albis indipiscet 
postea»); Fannie fr. 8, P; e poi Tacito An. I, 7 « adepto principatu »; 
Svet., Tib. 38. Sallustio l'usa pure come verbo deponente (11, 7; 23, 
6; ecc.): — « frustravi » G. 58, 3 « pauci in pluribus minus fru- 
strati », cfr. Sisenna fr. 102: — « ludlficari » G. 50. 4 « ludificati 
(= sconcertati) incerto proelio»; usato spesso da Plauto (v. Neue, II, 
p. 219) : — « dilargiri » H. I, 49 « proscriptorum... bonis dilargitis », 
cfr. G. Gracco (pr. Prisc. 8, p, 386, 3 K.). — Di « interpretar i », 
G. 17, 7 « uti interpretatum nobis est », s'ànno pure es.* Ciceroniani 
(De Div. I, 53 e 118: De Leg. 2, 12, e sovente nel partic. pf.). 

Sallustio visse in un' età in cui molti deponenti non erano ancora 
recisamente distinti dai passivi, ed infatti altri verbi deponenti usati 
passivamente si ritrovano, sebbene meno frequenti, anche nei contempo- 
ranei (cfr. Ces. b. g. 1, 11, 4 «depopulatis agris »; ecc.). Cosi in Grecia 
accadde pure a Tucidide. — Il suo amore all' arcaico spiega poi la 
grande frequenza di guest' uso nell' opere sue. 

5) « Verbi impersonali ». — Prisciano (XI, 5, p. 922) nota come 
« pigeo, taedeo, pudeo, paeniteo » fossero in origine verbi perso- 
nali. Quest'uso arcaico, già sensibile in A. Gellio (Neue 11'^ 621), 
accolto da S. Gerolamo e dagli altri scrittori ecclesiastici (v. Goelzer. o. 
e. p. 288), à pur lasciato qualche traccia di se nell'età classica: cosi 
di « paenitere » i classici usarono personalmente le forme « paeni- 
tens » (Cic. Phil. 12, 2, 7 e Sallustio IT. I, 68 « Lepidum paeni- 
tentem consilì »); « paenitendus » (Sallustio G. 85, 28 « reputate 
num eorum paenitendum sit »; cfr. Liv. 1, 35, 5 « haud paenitendus 
raagister » (= tutt' altro che spregevole); « paeniturus » (Sallustio 
H. i. 35 « non paeniturum »). Già Accio, Epinausimaco fr. IV à « pae- 
niturus »; e Pac. (in Non. p. 552 Quich.) « paenitebunt »; — è uso 
proprio anche di Giustino (11, 3; 31, 6; ecc. ) (1). 



(I) Si citava anche Liv. 36, 22, 3 « sì paenitere possint »; ma è facile la 

correzione « possìt ». — in Plauto poi Stich. \, 1, 5 « me quidem haec con- 

ditio nunc non paenilel », <c paenitet » à tutt' altro significato, e vale « è causa 

1% 
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Sallustio usa anche « Inbere » al plurale con un pronome neutro 
per sogaretto: C. 51, 9 « patì quae victoribus conlubuissent » (P e F); 
V. Svet. Ces. 20 « cetera item quae cuique libuissent dilar^itus est», e 
cfr. G. 49, 2 « quae ab imperatore decuerint )>. — A anche costruito 
impersonalmentp verbi personali: C. 22, 2 «sicuti in sollemnibns sacris 
fieri consuevit », = « si usò », che è rarissimo; nella G. e nelle 
Hist. è frequente « solet » impersonale dopo « ut » : (cfr. Cic. prò 
Clu. 59, 161: Terenzio e Plauto). 

h) Uso dei tempi e dei modi. — L' uso dei tempi e dei modi è 
in stretta relazione colla maniera in cui le cose sono concepite, quindi 
è notevolmente vario non da lingua a lingua soltanto, ma da scrittore 
a scrittore. In Sallustio sono degni c.\ nota i seguenti usi temporali o 
modali. 

I© Tempi — a) Un uso copiosissimo (545 es.» circa, dei quali i -\ 
nella Giugurtina) del « presente iforif^o o rappresentativo », per cui fatti 
più meno anteriori al tempo in cui se ne discorre, sono rappresentati 
come se avessero luogo in quel momento stesso ; osso dà al racconto 
la vivacità di un dramma. A temperare la monotonia che deriverebbe 
da un uso così frequente in due così brevi monografìe, Sallustio spesso 
alterna un perfetto ed un presente storico nello stesso periodo, prece- 
dendo or r uno or V altro : uso questo non raro neppure in Ces., Liv., 
Tac, ecc. Così C. 20, 1 « Catilina in abditam partem aedium secedit 
(P, P') atque ibi,., orationem huiuscemodi habuit »; 21. 5; 45, 3; G. 
12, 4 ; 49, 1 ; 64, 3 ; 73, 1 e 7 ; 76, 6 ; ecc. — È frequentissimo il 
pres, stor. dei verha declarandi et sentiendi (videre, intellegere, ecc.) 
ed anche di altri verbi, dopo postquam e ubi, — Talvolta la costruzione 
è doppia (G. 20, 1; 64, 3;...) (1). 

P) « Presente » per « futuro » : C. 58, 9 « si vincimus, omnia 
nobis tuta erunt..: si metu cesserimus,.. ad versa fient » (cfr. 20, 6 ; 
40, 3; G. 31, 19); H. II, 98, 10 « nisi subvenitis... exercitus hinc 
et cum eo omne bellum Hispaniae in Italiam transgradientur ». Que- 
st' uso è dovuto a ragioni stilistiche ; il presente descrive la imminenza 
del pericolo, del fatto in genere, e la certezza delle sue conseguenze. 
Così nel primo esempio il futuro « si metu cesserimus » è usato 
non per varietà, ma per significare che la fuga, quantunque possibile, è 



di dispiacere, di pentimento », come anche in Livio e neqne pudendum ani pae- 

nilendam eam regem Macedonibas Tore > : cioè « sarebbe stato pei Macedoni un 

re di cut non avrebbero cagione alcuna di vt;rgognarsi o di essere malcontenti ». 

(1) V. Indicativo col dum neir orazione obliqua (C. 58, i), pag. 192, n. t. 
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difficile e lontana. Del resto si tratta di cosa cornane a tatti i tempi 
e a tatti i popoli : nel linguaggio più vivo della conversazione e talora 
anche nello stile elevato, per produrre ano speciale effetto, an fetto 
che à ancora da accadere, è rappresentato come di già adempientesi, 
come attuale. È V equivalente del presente storico. 

y) Il cosidetto « perfetto gnomico od aoristico » (verità conosciate 
per esperienza) (1), si à in C. 2, 8 « -multi mortales, dediti ventri 
atque somno, indocti incultique vitam sicuti peregrinantes tranviere ; 
quibus profecto contra naturam corpus voluptati, anima oneri ftiit »; 
10, 4 « avaritia fidem probitatem ceterasque artis bonas snbvortit: 
prò his superbiam crudelitatem, deos neglegere, omnia venalia habere 
edocnit )> ; 11, 3 « avaritia pecuniae... quam nemo sapiens concu- 
pivit »; 51, 2 e 11; 58, 15; G. 17, 6; 42, 4; 74, 3; 86, 49; 102, 
7. È uso quasi esclusivamente poetico e della prosa dell'età imperiale; 
Plauto ne à un solo es.'^; raro e spiegabile altrimenti in Cicerone. 

5) « Perfetto pel piuccheperfetto » : — C. 17, 2 « ubi satis 
explorata sunt quae voluit, in unum omnis convocat » ; 18, 1 « sed 
antea item coniuravere pauci contra rempublicam » ; G. 41, 1 « ce- 
terum mos partium et factionum... paucis ante annis Eomae ortas 
est »; 44, 4 « nam Albinus... quantum temporis aestivorum in imperio 
fnit, plerumque milites stativis custris habebat » ; 70, 1 « per idem 
tempus Bomilcar, cuius inpulsu Jugurtha deditionem, quam meta de- 
seruit, inceperat... novas res capere » ; 73, 4 « imperatoris nobilitas, 
qnae antea decori fuit, invidiae esse » ; 84, 5. Gli è che qui non si 
tiene conto del rapporto di tempo tra due ordini di fatti, ma si afferma 
semplicemente un fatto come compiuto nel passato senza badare alla 
relazione con un' altro fatto anche passato. E questa senza dubbio una 
imitazione dal Greco che usa più sover.te che il Latino 1' aoristo pel 
piuccheperfetto. Ne à esempì anche Cesare. 

e) La perifrasi del participio perfetto passivo di un verbo con 
« habui », equivalente al perfetto di quel verbo, è usata da Sallastio 



(i) 1 nomi, latino di « p rrectuin consaetudinis > e greco di < aoristo 
i:nomico > sono denominazioni impropri ' ed inesatte: in realtà il pf. lat. e l*aor. 
gr. così adoperati non anno valore e natura diversi dagli altri perfetti, e 
conservano il loro signiflcalo originario, in vece di esprimere an concetto vale- 
vuls per tutti i tempi (pres.), si ricorda un caso In cui quello è apparso in 
un fallo concreto. (V. Draeger 127, e Pezzi e La lingua greca antica > p. 271, 
nota 2). Quindi talora è dubbio se s' abbia a fare con un vero perf. gnomico o 
non, come nel noto es. Oraziano (A. P. 413) e qui stuiet optatam cursa contingere 
metam — multa tulìt fecitqae puer sudavit et alsit — abstlnuìt Venere et vino > , 
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in G. 10, 1 « neqne ea res falsnm me habuit », = « me fefellit ». 
Ma in C. 23. 4 « at Fulvia,., tale pericalum reipublicae haud occultnm 
habuit » ; e G. 94, 3 « quamquam toto die intentos proelio Numldas 
habuerat », non è più una semplice perifrasi del perfetto; bensì indica 
un'azione compiuta i cui risultati ed effetti persìstono nel soggetto (1). 

t^) « Imperfetto di conato », cioè dinotante uno sforzo, un tenta- 
tivo, un' intenzione : — G. 27, 1 « atrocitatem facti leniebant »; 29, 8 
« Jugurth.1... belli moram redimebat » ; 30, 3 « omni modo plebis 
animum incendebat » ; 34, 1 « tametsi multitudo... terrebat eum cla- 
more, voltu,... inpetu..., vicit tamen inpudentia »; e nel cong. C. 22, 
1 « cum ad iusiurandum popularis sceleris sui adigeret ». 

•n) « Imperfetto dopo ubi e postquam », ad indicare uno stato, 
una situazione che si continua, Y effetto permanente di un' azione pas- 
sata: — C. 6, 3 « sed postquam res eorum civibus, moribus, agris 
aucta satis prospera satisque pollens vldehatur,.., invidia ex opnlentia 
orta est » ; 10, 1 « sed uhi labore atque iustitia respublica crevit,... 
cuncta maria terraeque patehant, saevire fortuna ac miscere omnia 
coepit » ; 12, 1 « postquam divitiae honori esse coopero et eas gloria, 
imperium, potentia sequcbatur, hebescere virtus .. coepit » ; 56, 4 
« sed postquam Antonius cum exercitu adventàbat, Catilina per mentis 
iter facere... »: (cfir. G. 28, 2 ; 36, 4 ; 99, 1 ; questo verbo adventare 



(1) La costruzione perifrastica è specialmenli usala con verbi indicanti atti- 
vila Intellettuale {conoscere e deliberare), e si riceva con tutti i tempi di 
e batìeo », che^ perduto il proprio originario signiflcato, servì da ausiliare. Così 
in S. fuori dei f>f. troviamo G. 85, 7 « ut pericuia consueta habeam » (efr. 
100, 5); C. 29, 1 < conpertum babebat », e 58, 1 e conpertum babeo «; il. 
Ili, 5 « (naves) quas reparatas habebiint » * 11, 87, C e ne se suspectiim lia- 
berent ». Tali espressioni sei Lat. arcaico sono rarissime; qualcbe es. ne à Catone 
K. 143, 2 < cibu.n libi et familiae curet ut coctum babeal > ; e nuces in terra 
obrutas babeat » ; e haec omnia nt condita babeat >; si fanno poi più frequenti, 
e provano la evoluzione progressiva del pensiero Romano. Questa costruzione è 
d* orìgine scbietlamente popolare ; da essa infatti è nato il pf. neolatino, del quale 
i prinoi es.* sicuri si trovano in Gregorio di Tours (VI. sec. d. Cr.). (V. Thiel- 
mann, Àrcbiv. f. lat. lex. II p. 543 segg. e Max Donnei i Le latin de Grégoire 
de Tours > p. 689). La lingua letteraria si giovò di essa perchè pulea casi espri- 
mere certe lievi sfumature del pensiero. In origine il participio vi è una senipli<'e 
apposizione all'oggetto dirtto dì < habere ». (Cic; Corn. Nep. Eum. 11, 2; A. 
17, 3; 18, 1; Eutropio). — (Cfr. pag. 73 « vlclos dare » = vincere; e la 
stessa costruzione coi verba voluntatis, G. i 1 0, 6 e bclium... ncque feci ncqun 
factum unquam volui > ; 112, 3 « si ...ratam pacem vellet > ; H. I, 55, 21 
e omnia mutata (voUj >. 



1 
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vale essere in marcia^ avvicinarsi, si comprende dnnque come sia usato 
specialmente neir impf.) ; G. 13, 5 « Jugurtha postquam omnis Nu- 
mìdiae potiehatur » (== teneva in poter suo dopoché se n' era impa- 
ci ronito) (1); 63, 7 « j^o^fqufìm liaud procul inter se erant »; 58, 7 
« postquam nox oderai » ; 70, 5 ; lOJ, 2. In queste proposizione 
aventi postquam od ubi coli' impf. indicativo sono fusi due momenti : 
1 o quanio 1* azione si fa per la prima volta ; 2® il suo risultato che 
persiste e dura nel passato ; cosi il primo es. si può tradurre per 
« quando il loro stato si fu sviluppato,., e pareva abbastanza pro- 
spero... ». In C. 6, 3; 10, 1 ; 12, 1 : G. 70, 5: 106, 2 i due momenti 
sono spiccatamente distinti e dichiarati ; talvolta il primo momento è 
quasi dissimulato (G. 58, 7). Cfr. Tac. An. 3, 26 « at postquam 
exui aequalitas et prò modestia ac pudore arabitio et vis incedebat, 
provenere dominationes ». Questa costruzione in Cicerone è rara. 

B) L* impf. del congiuntivo sostitaito al p pf. nella protasi di un 
periodo ipotetico della terza forma, dà maggiore vivacità allo stile: esso 
ci trasporta nel mezzo degli avvenimenti descrivendoli come contem- 
poranei. Cosi G. 59, 3 € ncque diutiu^> Mumidae resistere quivissent, 
ni pedites cum equitibus permixti magnam cladem in congressu facerent 
» (cioè « sed pedites cum equitibus permixti fuerant, qui magnam 
cladem facìebant »); 82, 3 « nobi.-; satis cognitum est illum magis 
honore Mari quam iniuria sua excruci.itum, neque tam anxie laturum 
fuisse, si adempta provincia alii quam Mario (raderetur » (p. tradita 
esset : « Metellus anxie ferebat quia Mario provincia tradebatur ») ; 
H. I, 55, 18 « quod quidem scelerum illius vel maxumum est, non 
me neque quemquam omnium satis tutiim fuisse, si recto faceremus ». 

i) In luogo del piuccheperfetto passivo solito con « eram », tro- 
viamo € fueram » col partic. pf. passivo : G. 52, 3 e 109, 3 « sicuti 
praeceptum fuerat »; 93, 1 « qua (fortuna) saepe usus fuerat ». — 
In G. 59, 2 « qui in proxumo locati fuerant... territi perturbantur » , 
quella forma denota il risultato dell' azione, e vale « eh' erano stati 
collocati ed erano... ». — In G. 90, 1 « quodcumqne natum fuerat 
iassu regis in loca munita contulerant », è un vero piuccheperfetto di 
azione, usato a notare un fatto anteriore a un altro fatto eh 'è espresso 
col piuccheperfetto solito. — Questa confusione dei due piuccheperfetti 
è forse un volgarismo, a giudicarne da coloro che ne anno fatto uso ; 
abbastanza rara prima di Sallustio, se ne contano 3 esempi in Plauto; 



(I) Cfr. l'ac. An. % 42 « rex .\rchelaus quinquagesimum annum Ca;)pa- 
docìa potiebator » : (potiri ^ possidere). 
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di Cicerone si citano soltanto le lettere (ad. Att. 5, 1, 3; Serv. Sulp. 
pr. Ci e. ad Fam. 4, 5, 4) e i primi discorsi; si fa frequente in Livio 
(v. Riemann op. cit. p. 213 e segg.) ed in C. Nepote (11 es.*) (1). 

x) « Piuccheperfetto logico », in luogo cioè delV imperfetto o del 
perfetto ; serve a collegare psicologicamente due fatti fra loro gram- 
maticalmente indipendenti, e ad accennarne il rapporto cronologico 
(anteriorità), che si potrebbe anche significare con la costruzione del 
« cum », « quamquam... »: — C. 24, 1 « factum primo popnlaris 
coniurationis concusserat (p. concussit), neque tamen Catilinae furor 
minuebatur »; cioè « Catilinae furor non minuebatur quamquam id 
factum primo... concusserat » ; 48, 3 « post eum diem quidam L. Tar- 
quinius ad Senatum adductus erat, quem ad Catilinam proficiscentem 
ex itinere retractum aiebant : is... Senatum docet )^, cioè « cum ad- 
ductus esset... docet » ; G. 64, 4 « quae res Marium... accenderat ; 
ita cupidine... grassarì », cioè « qua re cum M... vehementer ac- 
census esset, grassari... ; 88, 3 « Gaetulos... saepe aggressus in itinere 
fuderat,.. regem armis exuerat, quae postquam gloriosa modo neqne 
belli patrandi cognovit, statuit... », = « quamquam... fuderat... exuerat, 
tamen... statuit .. » ; 91, 1 « cotidie pecus exercitui... distribuerat et 
ex coriis utres uti fierent curabat », = « ex coriis pecorum quae co- 
tidie distribuerat, utres uti fierent curabat ». E a dare maggior rilievo 
air intimo rapporto delle due frasi aggiunge o un pronome (C. 48, 3; 
G. 88, 3) una particella (G. 91, 1 « et » ; C. 24, 1 « neque 
tamen » ; G. 64, 4 « ita »). 

Ma r uso del piuccheperfetto è regolare in C. 36, 4 « ea tempe- 
state mihi imperium populi Eomani multo maxume miserabile visum 
est.... Namque duobus senati decretis ex tanta multitudine ne|ue 
praemio inductus coniurationem patefecerat neque ex castris Catilinae 
quisquam omnium discesserat : tanta vis morbi... animos invaserat », 
cioè « nel momento eh* io così giudicavo, nessuno ancora avea svelato 
la congiura » ; il piuccheperfetto era Y unico tempo possibile a spiegare 
il giudizio che Sallustio faceva sulla società romana nel momento della 
congiura di cui fu contemporaneo : sono fatti che avrebbero dovuto 
esser narrati prima del § 4. Cosi in G. 72, 1 « ad ea rex aliter atque 
animo gerebat placide respondit. Bomilcare aliisque multis... inter- 
fectis iram obpresserat » ; e 73, 3 ^ Marium... domum dimittit . et 



(1) Livio e Cornelio adoperano siffatto costrutto quando considerano il 
risultato deir azione, lo stalo posteriurc air azione, piuttosto che l'azione stessa> 
(Kùhnast). 
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Homae plebes... de ambobas acceperant. Imperatori nobìlitas... invidìae 
esse ; at ìlli alteri generis hamìlitas favorem addiderat » : V ante- 
riorità dell'azione è espressa dal piuccheperfetto, regolarissimo (Ij. 

>») Ad evitare la monotonia invece del piuccheperfetto usa Sallustio 
anche V imperfetto o il presente alternato al piuccheperfetto. Cosi in 
C. 18, 6 « ... in nonas februarias consiliura caodis transtulerant... », 
preceduto e seguito da più imperfètti e regolare poiché indica azione 
passata rispetto ai fatti narrati negli altri paragrafi: gl'imperfetti, 
nsati in luogo di piuccheperfetti, danno varietà al periodo, isolando e 
ponendo in maggior luce, racchiudendolo quasi in una parentesi, il 
fatto significato da « transtulerant » : cfr. 56, 1 « dum ea Romae 
geruntur, Catilina... duas Iftgiones instifuit, cohortis... couplet, deinde, 
nt quisque volnntarius in castra venerat. aequaliter distribuerat, ac 
brevi spatio legiones numero horainum expleverat » ; per « instituerat... 
conpleverat... ». 

ji) « Piuccheperfetto col postquam «*. — G. 11, 2 <kpostquam illi 
more regio insta magnufice fecerant, reguli in unum con venere »; 97, 
1 « postquam.., amisera f, ad Bocchum nuntios misit » ; 102, 2 « post 
diem quintum qtMrn iterum barbari male ptignaveranf, legati a Bocche 
veniunt... ». Questa costruzione è rara presso i classici; cfir. Corn. 
Nep. L. 4, 3 « postquam... dixerat, tradidit » : Cic. ne offre qualche 
esempio : è frequente in Livio e Tacito. Alcuni grammatici la spie- 
gano dicendo che si adopera quando si tratta di fatti che non si suc- 
cedono immediatamente, quando tra i due avvenimenti corre uno spazio 
di tempo, e più ancora se questo tempo è determinato (come Gr. 102, 2). 

v) Un uso notevole del futuro con valore condizionale abbiamo in 
C. 20, 16 « vel imperatore vel milite me uteminl: neque animus neque 
corpus a vobis aberit y>: (cfr. Cic. Acad. 2, 36, 115 « age, restitero 
Peripateticis...; sustlnuero Epicureos: Diodoto quid faciam stoico? » (2). 



(4) In Gat. 50, 4 e' è un piuccheperfetto dixerat di difficile spiegazione. Il 
Bnssmann (e Observationes Sallaslianae >, Progr., Hamm, 1871) lo dice un errore 
degli amanuensi e corregge dixU; correzione accettata da Dint'T, Roscher, Kussner. 
11 Rritz lo spiegava mettendolo in relazioni^ rolle parile « senati decr'tum flt 
sicut iUe (Gate) censuerat > di 53, 1 : cosi pure il Laliier : né io sono alieno 
da qnesta spiegazione, facendo rientrare i' anomalia dei dixerat nel disortline con 
eni è da S. riferita tutta questa seduta del Stanalo e la discussione intera. La 
coerenza cronologica vorrebbe essere ricostruita così: « tum D. J. Silanus... 
rogatus... decreverat; sed Caesar... rogatus... locutus erat (o est), euius oratione 
permotos Silanus... dixerat...: ... : at M. Porcìus Cato rogatus... orationem ha- 
buerat (habnit)...: Senati decretnm flt sicut lite censuerat ». 

(2) Utemini è di V^ di P in margine, e di molti mss. : uHmni di P, ?\ 
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g) Come nello stile epistolare, anche Sallustio à qualche esempio 
di imperfetto o perfetto per il presente : C. 4, 2 « statui res gestas 
populi Eomani... perscribere, eo magis quod mihi a spe, metu, partibns 
reipublicae animus liber erat »•: si riferisce al momento dell' azione 
significata dal primo verbo, « quand' io presi tale risoluzione V animo 
mio era libero... ed è tuttavia » ; 53, 6 « quos, quoniam res obtulerat, 
silentio praeterire non fuit consilium »; G. 30, 4 « decere existumavi. 
unam ex tam multis orationem eius perscribere » ; 79, 1 « eam rem 
(memorare...) nos locus admonuit » ; 95, 2 « quoniam nos tanti viri 
res admonuit, idoneum visum est », dove V autore si riferisce al tempo 
in cui il libro suo sarà letto. Cfr. anche C. 35, 5 « plura cum seri- 
bere vellem, nuntiatum est vim mihi parari » ; (è Catilina che scrive 
a Catulo : « io mi disponeva a... quando mi venne detto... »). 

o) « Infinito storico descrittivo (historicus, adumbrativus ) 5>. 
S'usa, invece deW imperfetto descrittivo, per significare rapido incalzare 
di avvenimenti, o quando chi parla è agitato da vivi sentimenti di 
sdegno, d' ira..., e non si preoccupa del rapporto e della differenza dei 
tempi, né li denota col nome personale (1). Esso costituisce una caratte- 
ristica dello stile Sallustiano, e nessuno tra gli scrittori Latini ne fa uso 
più copioso : nella Catilinaria se ne contano 98 : 354 nella Cxiugur- 
tina ; 30 circa nelle Storie; ma non tutti sono sicuri. In così grande 
quantità d' infiniti storici alcuni meritano speciale attenzione. Così 
« r infinito storico » passivo, eh' è raro (2), in Sallustio ricorre ben 
12 volte; con ellissi del soggetto in G. 30, 1; 51, 1; 60, 2; 83, 3; 



(1) Mi piace ricordare le parole con cui (iefinisec T inflnilo storico il Mìiller 
(e De usa alqiie natara inf.^ hist.^ «pud Lalint/S commentatio grammatica >. Progr. 
Celle, 1833): < ubi v^ro insurgit oratio et res geslae qaas qui scrìbit tanquam 
speclaculo praesens conlemplalar, magnitudine sua insignes et rapiditate quadam 
celeritateque deinceps aguntur et cumulantur, ita ut anìmum commolum vi sua 
veluli abrìpianl ; aul ubi liomines veliemenliori aliqua cupidilale inflammatl, ut 
odio, furore, ìracundia, pugiiandi studio, a:jt alacriori aiiquo afTecta percili, ul 
perlurbdtione, adminjlionc, luelilìa, metu, aul in certa quadam condilione vel stalu 
versanles, ila uobis depingunlur ul animi malus ac sensa, quibus causis aganlur, 
quidve cogilenl et suscipiani, iiilueri ac sentire posslmus, lune scriplores, infinito 
quodam sensu duoli, ita ul res universe lanlummodo enuntiare nec quidquani 
praeter Ipsam aclionem et unde proflciscatur signìQcare possint, non definito verbi 
tempore uli solent, sed ìntìnitivls historicìs >. 

(2) V. CI. Quadrig. 45 » noctu multa domum dimitli >; Sis. 420 e milite^ 
civilale donar! », Altrove si tratta di vv. inlrans. : cosi Ces. b. g. 3, 4 « nostri... 
superan, (= inferiores esse). 
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92, 9; 97, 5; 101, 11; con il soggetto espresso in C. 27, 2; 67, 2; 
72, 2; 76, 4 e in 10, 6 « haec... interdum vindicari », dove inoltre 
l'infinito storico significa cosa ripetuta, il che accade assai raratnente. 

Eare volte usasi un infinito storico solo ; Sallustio ne à parecchi 
esempì; C. 12, 5; 21, 2; 28, 4; 40, 4; G. 38, 3; 60, 7; 65, 6; 
86, 2 ; 93, 1 ; 95, 3 ; 100, 2 ; 107, 3;... Ordinariamente si succedono 
più infiniti : v. C. 31, 1-4 (dove sono 12 !) ; G. 66, 1 (11) ; 94, 5 
(13);... 

L' infinito storico non s' usa in generale che coi verbi esprimenti 
un'azione definita, reale ; quindi l' infin. stor. di posse è un' eccezione, 
nn' anomalia ; S. ne à due es.' C. 25, 5; G. 67, 2. Il posse di G. 69, 2 
non è ausiliare, ma è = valere e non à perciò nulla di eccezionale. 

Sallustio usa spesso l' infin. stor. di esse come Liv. e Tac. (ter), 
V. B. Afr. 61, 8 ; Cic. Verr. 4, 40 {&-^olI 6tpe73p.évov). 

Non di rado prima o dopo una serie d' infiniti storici Sallustio 
pone un imperfetto (raramente un perfetto). Si tratta di un pensiero 
generale che non fa parte della proposizione descrittiva, ma 1' apre o 
la chiude riassumendola, e piuttosto che un' azione designa uno stato 
durevole di cose, una situazione che risulta dai fatti prima enumerati. 
È una costruzione prediletta di S. Gli infiniti storici servono a svolgere 
e descrivere uno stato, una situazione generale, espressa da una pro- 
posizione con verbo finito (impf. o pf.) che li precede o li segue. 

Esempì d' imperfetto riassuntivo posposto : C. 6, 4 ; 13, 3, 4, 
16, 2 ; 23, 2 ; 25, 5 ; 48, 1 ; 64, 4 ; 55, 2, 3 ; 56, 4 ; 60, 4 « in- 
terea Catilina cum expeditis in prima acie vorsari, laborantibus sue- 
currere, integros prò sauciis arcessere, omnia previdero, multum ipso 
pugnare, saepe hostem ferire: strenui militis et boni imperatoris officia 
sìmul exsequebatur ; G. 15, 2 « fautores legatorum, praeterea senatus 
magna pars... Adherbalis dieta contemnere, Jugurthae virtutem extol- 
lere laudibus, gratia voce denique omnibus modis prò alieno scelere et 
flagitio, sua quasi prò gloria, nitebantur » ; 30, 3 « at C. Memmius — 
concìonibus populum ad 7indicandum hortari, monere ne rempublicam, 
ne libertatem desererent, multa superba et crudelia facinora nobilitatis 
estendere, prorsus intentus omni modo plebis anìmum incendebat »; 38, 
5: in alcuni dì questi esempi la conclusione racchiude il motivo ; tali 6, 
4; 13, 3, 4; 25, 5; 48, 1; 56, 4. — Es.' di impf. riass. anteposto: C. 
24, 2 « neque tamen Catilinae furor minuebatur, sed in dies plura 
agitare, arma... parare, pecuniam... portare »; G. 38, 3; 51, 5 (dove 
ridea generale è negativa); 60, 4; 74, 1, (negativa); ecc. — Es.' di 
pf. anteposto: C. 12, 2; 31, 1-2 ; G. 6, 1 (negativa) ; 72, 2 ; 98, 1 ; 
ecc. — Es.' di pf. posposto: G. 44, 5 ; 45, 2-3; ecc. 
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Spesse volte per amore di varietà S. passa dal verbo finito al- 
l' infinito storico; C. 12, 4-5; 21, 4; ecc. G. 47, 4; 92, 9; ecc. 

Mentre Cicerone e Cesare adoperano l'infinito storico soltanto nelle 
proposizioni principali, Sallustio per il primo e poi Livio e Tacito 
r usano anche nelle secondarie, specialmente dopo congiunzioni tempo- 
rali (cum, cum interim, cum tamen): G. 59, 3 « qulhus illi freti... 
sequi,,,, cedere,,, » ; 70, 5 « Bomilcar... litteras... mittit, in quis mol- 
litiam... viri accusare, testar iBeos,,,. monere ne... »; 98, 2 « iamque dies 
consumptus erat, cum tamen barbari mhìì remittere,,, a.cn\i3 instare »; 
(v. però G. 12, 5 ; 101, 8; 106, 5): 100, 4 « neque secus atque iter 
facere, castra munire... » (= eadem cura, qua iter faciebat, castra 
muniebat...). (Cfr. Liv. 2, 27, 1 « Romanus promissa consulis... exspe- 
ctabat, cum Appius... quam asperrime poter at ius de creditis pecuniis 
dicere (= iam dicebat) » ; 3, 37, 5 « id modo plebes agitabat, quo- 
nam modo tribuniciam potestatem repararent : cum interim mentio co- 
mitiorum nulla fieri (= fiebat) »; 4, 51, 4; 6, 27, 6: Tac. H. 3, 31 « saia 
ìncutiebant, cum languescere paulatim Yitellianorum animi »; ecc. eco). 
Ma i primi tre esempi sallustiani si possono spiegare regolarmente, 
ricordando che nello stile indiretto si può adoperare l' accus. col- 
r infin. nelle propbsizioni secondarie, soprattutto relative, quando il 
relativo non fa altro che collegare (qui = atque is, nam is, sed is ; 
cum = et tum ; ecc.). L' altro es. 100, 4 non ci stupisca : noi 
usiamo la subordinazione (= con non minor cautela di quella con cui 
« iter faciebat )j>, attendeva pure a...:) dove il Lat. coordina i dne 
pensieri con atqu^. 

Ti) Uso di forem, — Fra essem e forem (da fuerem, are. fuo, 
(p'jo), essere) non e' è differenza di senso. L' uso degli scrittori è varia- 
bilissimo : Cesare à un' antipatia recisa per forem; Corn. Nep. ne à 
6 esempì, mentre Sallustio e Livio 1' usano frequentemente. Ecco gli 
esempì Sallustiani aggruppati secondo la classificazione del Biemann 
(Et. sur Tite Live) : 

a) in proposizioni ipotetiche irreali (apodosi), G. 31, 16. . 

h) nelle proposizioni che esprimono un rapporto neir avvenire 
(dopo ut, qtw, ncj e nelle relative finali e consecutive), C. 33, 1; 34, 
2 ; G. 94, 1 : — C. 22, 2 ; 38, 3 : — G. 11, 3 ; 50, 3 ; 52, 6 : — 
G. 85, 49 ; 75, 7 : — G. 93, 8 (relat. finale, qui = ut ii) : — G. 
46, 4 (relat. consec. quae =: eittsmodi res quae,,,) ; 64, 5 ; 91, 1 ; 
(C. 32, 1 ; 39, 6; G. 27, 5; 36, 1 ; 37, 4; 47, 2 ; 54, 6). 

e) nello stile indiretto (= ero dello stile diretto), C. 47, 2 ; G. 
65, 2 ; e più spesso neir interrogazione indiretta, C. 29, 1 ; 51, 6 ; 
G. 38, 5 ; 62, 9. 

Forem è poi unito come verbo ausiliare al participio passato : 
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a) in ipotesi irrealizzate, C. 18, 8; 20, 2 ; 39, 4; G. 21, 2 ; 
27, 2 : (cfr. C. 14, 7 « sed ex aliis rebus magis, quam qnod cniqnam 
id conpertnm foret, haec fama valebat » : stile diretto « id nemini 
Gonpertnm erat »)• 

h) in una proposizione relativa finale, G. 33, 2. 

e) per sostituire ero dello stile diretto, C. 23, 6 ; 26, 1 ; 31, 5; 
50, 4 ; G. 35, 9 ; 65, 3 ; 75, 2 ; 97, 2. 

d) neirinterrogazioue indiretta, (= sum dello stile diretto), G. 30, 1. 

Forem (= essem) con un partic. futuro, G. 109, 2. 

Forem = futurus essem, C. 21, 1 (dir. erit); G. 65, 2 (dir. sit 
cong. potenziale) (1). 

p) Consecwtio temporum. — Sallustio usa una glande libertà 
nella dipendenza dei tempi. Noterò soltanto i &tti principali. 

1) Presente storico, — Dice la regola classica (Cic. e Ce».) : 
« Quando la proposizione secondaria precede la principale, e questa è 
al presente storico, la prop. secondaria à quasi sempre un tempo del 
passato (impf. cong.), a meno che non precedano altri presenti storici 
che giustifichino e preparino il presente ». Questa regola è osserrata 
da Sallustio (G. 27, 5 ; 98, 3 ; lo6, 2 : C. 45, 2 « ita agoni per- 
mittit » doTe il presente è giustificato dai molti altri presenti che 
precedono) : unica eccezione G. 103, 3 « eos ad Marium ae deinde, 
si placeat, Bomam l^atos ire inbet », 

Che se preceda la proposizione principale, ìsl Te^(A2L cla^Msiea lapida 
libera la scelta tra il prcssente fcostr. a senso; e Y impC Ccostr* rigo- 
rosamente grammaticale). Sallustio à il prea. in C. 32, 2 (nuindatf : 
36, 3 e 47, 3 (dectmiij ; 4 », 1 fnegotium dai) : 45, 2 (imparai); 4^, 
5 (postulami): G. 28, 1 (^praecipit) ; 54, 1 (hortatur) : 62, 1 (num^i 
atque obtestatur) : — à l'impL in C. 36, 3 (« d^em af/ituit saiX^izjiUi 
Uceret.: » » ; 44, 3 i'< T. Tolturcium-,. mUtit ut Aiì-Vor-j^es yr\':^^\i-.:n 
domum per^fremt... s-xietatem confi rmarent >j : G. 16^ -d^^^Hm /'/. 
uti— legati^ diriàereni : 23. 2 itonfirmat) : 32. 1^5 iyr94wì^f : 
46, 4 ùd-j: 62, 3 tmlttwxtHr qui...)', I»j7, 1 Oioriatmr) : VKf. 1 

TalTolta s tr>Ta»> i d j* l«Lp: uàati nrlla •t^^j^ *^,yyi:,Zjr,Zìh'. 
cosi C. 32, 2 «€ Moit'JkTf. q:Ll'':L% r-^'':!^ yyti^yd, -cp^a* *jjr..'L.*, t^/^^r- 
meni >; G. 46. 4 ir. «ri^> 2i.7rr^: « j^r^'àod^i. t^n ^i ytS\3L yrv- 
cedat, iMcasssa àfii troà^tmi pi -t. p^> C. .>4, 1 : 44. v^. L 



ly C« yire ^^ji^r% m'j\', yjt •»Vi:n6*n .^^--^ *ai* fvHB^mm '-«ifc, «, 
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irregolarità nella dipendenza dei tempi comune a tatti gli storici (cfr. 
Ces. b. g. 5, 11 « Caesar Labieno scribit ut, qnam plurimas posset, 
naves instittiat » : la consecutio temporum à il sao fondamento ora 
nel senso (pres.), ora nella rigorosa applicazione delle leggi gramma- 
ticali (impf.): e quando vi sono come qui due proposizioni dipendenti non 
strettamente legate fra loro, quelle due influenze agiscono separata- 
mente e quindi nasce la doppia costruzione. 

2) Perfetto storico. — C. 34, 1 « ad haec Q. Marcius respondit, 
si quid ab senatu potere vellent (1), ab armis discedant. Bomam sup- 
plices proficiscantur » ; 41, 5 « Cicero... legatis praecepit ut studium 
coniurationis vehementer simulent, ceteros adeant, bene polliceantur, 
dentque operam uti eos... manufestos habeant » ; G. 13, 6 « Bomam 
legatos mittit, quis praecepit, primum uti veteres amicos munerìbus 
expleanty deinde noTOs acquirant, postremo... ne cunctentur ». Cfr. 
anche C. 52, 14 « censuit pecunias eorum publicandas... yidelicet 
timens, ne, si Bomae sint,.. eripiantur » ; G. Ili, 1 « denique regi 
patefecit, quod polliceatur, senatum et populum Bomanum... non in 
gratìam habituros ». Il pres. cong. della proposizione dipendente va 
considerato come un presente storico che fa le veci di un imperfetto : 
è la costruzione inversa di quella assai più frequente per cui ad un 
pres. storico si fa seguire un imperfetto, e negli storici non è rara. 

3) Altra irregolarità nella dipendenza dei tempi ci offende in C. 
58, 4 « scitis... quo modo, dum ex urbe praesidia opperior, in Gal- 
liam profìcisci nequiverim » (V. Indicativo, T®, pag. 192, n. 1). 

4) H. I, 55, 19 « quorum adeo Sullam non paenitet, ut et facta 
in gloria mtmeret et, si liceat, avidius fecerit »: questo pf. cong. in 
una proposizione consecutiva dipendente da un presente, in luogo del 
cong. presente o futuro perifrastico, è irregolare e giova ad esprimere 
la rapidità e la certezza dell' azione. Si può confrontare Tuso del fut. 
pf. nelle proposizioni indipendenti {fecero = faciam certe) ^ e del cong. 
pf. stesso in espressioni come ne feceris = gr. {t-y] iion^aTag, dixerim 
:= siTioip-t àv dove il pf. cong. lat. corrisponde al cong. e air ottativo 
aoristo dei Greci. Infiitti in bocca a Siila queste parole suonerebbero 
così: « ego si licebit, etiam avidius eadem fecero », oppure « ego si 
liceat, etiam avidius fecerlm ». 

Il® Modi — a) « Indicativo ». — In Sallustio è costante Tuso dell'in- 
dicativo là dove la sintassi classica richiede il congiuntivo. Egli vuole rap- 



(1) Iq questo esempio dobbiamo notare anche la varietà del tempi nelle due 
proposizioni dipendenti ; vedi sopra gli esempi C. 32, 2 ; G. 46, 4. 
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presentare i fatti come compinti e corti, non come dubbi e dipendenti: 
quindi non si preoccupa del modo di esprimerli e collegarli a ciò che 
precede ; ed in questa sua negligenza imita la lingua popolare che in- 
catena semplicemente le proposizioni senza darsi pensiero della loro 
dipendenza logica, e solo bada alla rappresentazione del fatto come 
certo e compiuto, senza dubbi e dipendenze. Il congiuntivo è un lusso 
della lingua ; è un bisogno, una creazione delle sintassi già progredite 
e raffinate ; Y indicativo colle congiunzioni esprimenti esattamente il 
rapporto fra proposizioni principali e dipendenti, basterebbe alla piena 
espressione del pensiero. 

1) dopo « quippe qui », mentre V uso costante di Cicerone e di 
Nepote (Dion. 2, 3; in Cesare non si trova) à il congiuntivo, Sallustio 
à sempre (12 es.') l'indicativo: C. 48, 2 « plebes... incendium... sibi ma- 
xume calamitosum putabat, quippe cui omnes copiae in usu cotidiano 
et cui tu corporis erant » ; G. 1, 3 « neque fortuna eget (animus), 
quippe probitatem, industriam, aliasque artis bonas neque dare neque 
eripere cuiquam potest » ; 7, 6 « imperator... Jugurtham... in amicis 
habere... quippe cuius neque consilium neque inceptum uUum frustra 
erat » ; 14, 10 « laeti pacem agitabamus quippe quis hostis nullus 
erat » ; 20, 6 « neque... cupido Jugurthae minuebatur, quippe qui 
totum eius rognum animo iam invaserat » ; 28, 1 « Jugurtha, centra 
spem nuntio accepto, quippe cui Eomae omnia venum ire in animo 
haeserat... »; 48, 1 « Jugurtha ubi... se suis artibus tentar! animad- 
vortit, c^iippe cui verbis pax nuntiabatur, ceterum re bellum asper- 
rumum erat ; 76, 1 « rex nihil iam infectum Metello credens, quippe 
qui omnia, arma, tela, locos, tempora, denique naturam ipsam... in- 
dustria vicerat » : 85, 32 « parum placebat eas (litteras graecas) di- 
scere, quippe quae ad virtutem doctoribus nihil profuerant »; 86, 3 
€ cui neque sua cara, quippe quae nulla sunt »; H. II, 64 « Sagun- 
tini... quippe apud quos etiam tum semiruta moenia, domus intectae 
parietesque templorum ambusti manus Punicas ostentabant »; 98, 4 
« fateor me ad hoc bellum malore studio quam Consilio profectum, quippe 
qui... exercitum paravi hostisque... submovi » (1). Ogni nesso causale 



(1) In C. 13, 3 cqiiibus riiibi videntur ludibrio fuisse divìlias; quippe, quas 
honesle habero licebat, abuti per turpiludinem properabant •, e G. 54, 8 « quae... 
regeiiì terrebanl : quippe cuius spes omnis in fuga sita erat, sequi cogebalur », 
r indicativo è regolarissimo; retto dal quippe (= nani); e i due es.^ si debbono 
costruire così: il 1^ « ...quippe properabant abuti eis (divitiis) quas... > ; il 2<^ 
« ille enim cui spes... sita cr.il, ('.o?;ebatur... ». — S. h anche un es.'* di ut- 
potè qui regolarmente costruito col cong.^ C. 57, i. 
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tra la prop. relativa e T antecedente è così distrutto, e della prop. 
relativa si fa una prop. indipendente. — Questa costruzione si trova 
anche in Plauto Amph. Prol. 22; Aul. 2, 5, 22; Rud. 384; Truci, 
1, 49: in Ter. Ht. Ili, 2. 28; (ma Plauto stesso à anche « quippe qui 
frater siet »; e il cong. si trova anche nel B. Afr. 19). Dopo Sallustio 
r usano Livio (6 indie' e 19 cong-O, Apul. (Met. 1, 24: 11, 24: De 
mag. 29) ; Aur. Vitt. (Caos. 3, 7 ; 20, 33 ; 21, 3); Vopisco (Anr. 5), 
e gli scrittori ecclesiastici. Pare dunque un volgarismo e nel tempo 
stesso un' affettazione di arcaismo, 

2) Anche col semplice pron. relativo qui in senso carnale S. à lln- 
dicativo invece del congiuntivo classico, quasi sempre : Gr. 10, 7 « ce- 
terum ante hos te, Jugurtha, qui (P) aetate et sapientia prior es, ne 
aliter quid eveniat providere decet »; 85, 9 « mihi, qui omnem aetatem 
in optumis artibus egi. bene facere iam ex consuetudine in naturam 
vortit » : H. I, 55, 2 « satellites... eius... nequeo satis mirari, qui 
dominationis in vos servitium suum mercedem dant et... malunt... ». 
Unico es.'** di cong. in Sallustio è C. 52, 8. 

3) Indicativo in proposizioni relative aventi senso concessivo o 
avversativo : C. 13, 3 « quas (=: cum eas) honeste habere licebat » ; 
Gr. 14, 17 « aut quisquam nostri misereri potest, qui aliquando vobis 
hostis fuit ? » : (come nei poeti comici). 

4) Quando il pronome relativo è accompagnato dal suo sostantivo 
Sallustio usa il congiuntivo (interrogazione indiretta) : cosi C. 5, 9 ; 
58, 4 ; ... G. 4, 4 ; 30, 1 « res in Africa gestas, quoque modo actae 
forent fama divolgavit »;... Unica e notevole eccezione a questa regola 
è C. 23, 4 « quae quoque modo audierat conpluribus narravit » (1). 

5) Indicativo dopo cum temporale avente senso cattale (2) : C. 51, 
32 « nostra memoria, Victor Sulla cura Damasippum et alios eiusmodi... 
iugulari iussit, quis non factum eius laudabat ? » (3) ; G. 102, 5 



(\) Quae quoque modo è di P' ; P à quae quomodo; altri quae et quo- 
modo, quae quoquo modo. Bussmann (op. cit. p. 8) corregge € quae modo 
(= paullo ante) audierat », correzione che manca di ogni fondamento paleografico. 

(2) Cum con valore causale ed esplicativo nel periodo arcaico si costruiva 
soltanto coirindicalivo e specialmente col presente. Così costruito lo troviamo presso 
i Comici; e se talvolta Plauto à il cong.^ questo non dipende direttamente da cum^ 
ma è potenziale. 11 cong.<* fa la sua prima apparizione, in Terenzio (p. es. Hec. 
705), nelle opere del quale il Lùbbert à trovato 25 indicativi e i congiuntivi. 
In Sallustio V uso dell* indicativo à una ragione nel carattere storico del libro. 

(3) = < cum... iussit, fecit quod omnes laudarent )^, o « omnes laudabant 
quod iussisset », 
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« magna laetitia nobis est, cum te talem virum dei monuere, uti... » (1); 
— concessivo: C. 20, 12 «cum tabulas, signa, toreumata emunt, nova 
dìrnnnt alia aedificant... tamen summa lubidine divitias snas vincere 
nequeunt » (Eamor. trad. « con tutto il comprare che fanno... »). — 
Sallustio coordina soltanto temporalmente i due fatti, senza occuparsi 
punto della relazione tra le due proposizioni. 

6) dopo cum iterativo (un fatto reale che si ripete) : C. 20, 6 
« ceterum mihi in dies magis animus accenditur, cum considero »; 52, 
2 « longe mihi alia mens est..., cum res atque pericula nostra consi- 
dero, et cum sententias nonnuUorum ipse mecum reputo » ; 58, 18 
« cum vos considero, milites, et cum facta vostra aestumo, magna me 
spes victoriae tenet ». È una costruzione frequentissima in Plauto 
(27 es.') ed in Terenzio. Appartiene probabilmente al linguaggio fami- 
gliare; e, salvo rare eccezioni, non si trova gran fatto nell'età classica. 

7) Sallustio usa con singolare frequenza l' indicativo invece del 
congiuntivo nelle proposizioni secondarie del discorso indiretto, eh' è 
rarissimo presso i classici. Alcuni ne anno fatto un arcaismo; forse ora 
una negligenza propria del parlar famigliare; ma ne offrono es.^ anche 
Cicerone, negli scritti filosofici (Tusc. 1, 41, 98; Cat. 22, 79; Div. 2, 
19, 44), Cesare (b. g. 6, 10, 5 ; b. e. 1, 18, 1), Livio (V. Kùhner 
II, 1035, A. 2) ; Tacito (An. I, 10 ; Nipperdey). Del resto in tale 
uso ebbe gran parte l'attitudine psichica del singolo scrittore (2). 
Gli es.' Sallustiani sono : C. 14, 7 « scio fuisse nonnuUos qui ita 
existumarent, iuventutem, quae domum Catilinae frequentàbat, parum 



(1) Cfr. CiC; ad fam. 9, U « gratulor libi, cum tantum vales apud Dola- 
bellam >; 13, 24, 2 « libi maxumas gralias ago cam (guo^f VVesemberg) tantum 
lilterae meae potuerunt ». 

(2) V, Antoine, Synt, Lai. 218, R. 11, 268, 1; e Riemann, id. 232-33. — 
Dice ottimamente il Dietsch (a G. 38, 9) « Cum ìndirecta oratione alius non Ipsa 
verba tradantor, sed quid dixerit, senscrìt, cogitaverit, referatur, in proclivi est, 
ut ea membra, quibus res factae commemoranlur, non cum ìliius oratione conso- 
clentur, sed sìmplicller narrentur; atque eliam multo minus id mirandum est in 
60 scriptore, qui fere snmper magis quid, quam qua ratlone dìcendum sit, cura- 
verit». — Ci piace anche riferire qui le parole di Ch. Thurol (Revuecrit. 1872, 
p. 43): « On rencontre sonvent le subjonctif et Tlndicatif employès dans les 
propositions relatives dépendant d' un verbe à l' inflnitif ou au sobj<mctif, sans 
qu' on puisse découvrir les raisons qui ont fait prérérer V un des denx modes à 
r aatre. L* empio! du subjonctif au style ìndìrect n' élait pas méme d* un usage 
absoiament Constant. Le subjonctif est un tuxe du langage. En réalité Tindicatif 
sufHrait à l' expression de la pensée, et on comprend que souvent 1' usage s' en 
soit contente », 
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honeste pndicitiam habnisse »; 17, 7 « fdere... qni crederent M. Li- 
cinìnm Crassam non ìgnarnm eìns consili fùisse : quia Cn. Pompeins, 
invisas ipsi, magnnm exercìtnm ductahat, caiasvis opes voluisse contra 
illius potentiam crescere .. » ; 22, 2-3 « nonnulli ficta... haec... exi- 
stamabant ab eis, qui Ciceronis invidiam, qnae postea orta est, le- 
ni ri credehant atrocitate sceloris eorum, qni poenas dederant »; 27, 4 
« docet se Manlium praemisisse ad eam multitadinem, qnam ad ca- 
piunda arma paraverat » ; 30, 6 {facta erat) ; 43, 2 {paràbantur) ; 
45, 1 {mittehaniur) \ 46, 3 (parabat) ; 50,3 {traditi erant) ; 51, 32 
« homines scelestos... qui seditionibns rempnblicam exagitaveranU me- 
rito necatos aiebant »; 37 (erant); 43 (valent); 58, 4 « scitis... quo... 
modo, dum ex urbe praesidia opperior, in Gralliam proficisci nequi- 
verim » (1) ; ... G. 16, 2 « decretum fit, uti decem legati regnum 
quod Micipsa obiinuerat,.,. dividerent »; 29, 1 (administrabat); 31, 21 
(quoniam... sunt) ; 54, 1 (levia §unt; P e P') ; 63, 1 (agitabat) ; 93, 
1 (qiioniam frustra erat — qua,,, prospere usus fuerat) e 6 {ascen- 
derai) ; 97, 3 {aderat, erat) ; 106, 3 (ducebat) ; 111, 2 {erant) (2). 

8) È un volgarismo l'uso deirindicativo in proposizioni col pro- 
nome riflessivo, che il Draeger (I, 75, § 30), malamente riconnette al 
discorso indiretto : G. 61, 1 « Metellus... in iis urbibus quae ab se 
defecerant... praesidia inponit » ; 66, 1 « civitates, quae ab se defe- 
cerant, adfectare... »; 88, 4 « statuit urbes quae... advorsum se oppor- 
tunissumae erant,... circum venire » ; 103. 2 « Bocchus reputando quae 
sibi duobus proeliis venerant ». Cfr. Catone (E. r.) ; Plauto; Cicerone 
soltanto nei primi scritti e nelle Ep. ad Att. ed a Quinto ; Tautore 
del B. Afr. ; Orazio nelle Satire ; Nepote; Svetonio (V. Hellmuth, Act. 
Eri. I, p. 130). (3). 



(i) La proposizione dum... opperior è la spiegazione di quo modo nequi- 
verim, ed è coslruila indipendentemente^ come una parentesi, costruzione dì cui 
non si trova es.^^ in Cicerone e dovuta al grande amore di Sallustio per il p.res. 
storico dopo dum (V. a pagg. 178 e 188, 3). 

(2) L'indicativo serve ad affermare più nettamente la realtà del fatto. In 
molti di questi es.^ (C. 1 4, 7 ; 27, 4 ;...) la proposizione relativa non è che una 
parentesi perifrastica contenente un'asserzione, una delinizione, una spiegazione,... 
propria delio scrittore: in alcuni però (C. 17, 7...) l'indicativo è davvero strano 
e pare frutto di negligenza voluta. 

(3) Alcuni, fra le irregolarità dì Sallustio neir uso dei modi, annoverano 
C. 39, 5 « fuere... conpiures qui... profecti sunt ». Nelle prop. relative conse- 
cutive est qui..., sunt qui.,., nelle quali si dice genericamente cbe c'è una per- 
sona od una cosa di cui si può asserire alcunché, la buona prosa esige il 
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p) « Congiuntivo ». -— 1) Mentre per dire che una cosa ì^\ potrebbe 
fare il Latino preferisce l' indicativo, Sallustio à un esempio di cong. 
C. 7, 7 « memorare possem... ni ea res longius nos ab incepto tra- 
heret » (1). 

2) Congiuntivo ìwtenziale. — Un uso tutto speciale di questo con- 
giuntivo frequente in Sallustio, è quello della 2« persona sgl. con 
senso indeterminato, sempre in una prop. subordinata : — dopo ubi 
(C. 1, 6 « ubi consuluoris » ; 3, 2 « ubi memores » ; 20, 9 « ubi 
ludibrio fueris »; 51, 3; 52, 29; 55, 3; G. 31, 28): — dopo cum 
(C. 12, 3 ; 51, 24 « cum... neglegeris » ; 58, 16 ; G. 85, 35 < cnm 
tute per mollitiam agas » (dove però il cum dipende da una prop. in- 
finitiva quindi à regolarmente il cong.®) : — dopo un relativo (C. 3, 
2 « quae delieta reprehenderis s?). — Altri cong.' potenziali: C. 52, 4 
« cetera malefìci a tum per segnare ubi facta sunt, (= non si possono 
punire che quando sono commessi), hoc... ubi evenit... frustra iudicia 
ifiplores y> ; 52, 29 « nequiquam Deos inplores ». 



congianllvo. Nel periodo arcaico V uso era cosi incerto che talvolta si anno le 
due costruzioni Y una accanto air altra. (Piaul. Cure. 480 « sunt qui dant quique 
accìpiunt fenore... »; « pone aedem Castoris ibi sunt subito quibus credas male... ». 
Usò irregolarmente T indicativo anche Orazio 0. I, 1, 3; !9;.Sat. II, \, \ ;... 
anche Tac. Agr. 28; Dial. 22, 31. — Però- neir es.*<» Sallustiano la prop. rela- 
tiva si annette :i conplures che rappresenta persone determinate, e quindi l'in- 
dicativo è regolare (cfr. C. 52, 21 « sed alia fuere, quae jllos magnos feòere, 
quae nobls nulla sunt... », = le cause della loro grandezza..,; G. 102, 2 e le- 
ì;ati il Doccho veniunt, qui... petivere »). Il cong in C. 19, 5 « sunt qui ita 
dicant » (P, P') ; 22, 1 « fjere, ea tempestale, qui dìcerent ». 

(I) Possem è di P e di lutti 1 rass., eccettuato P* che à possum^ Servio, 
ad Aen. 2, 564 lo cita cun possem; ad Aen. 12. 230 con possum.Cir. G. 31, 
4 coir indicativo : « multa me dehortantur a vobis..., ci - studium reìpublicae 
omnia superet », (costruzione meno regolare per dehortarewtur..., superarci, 
dovuta all'amore di S. per l'indicativo, cioè per il modo della realtà, dell'affer- 
mazione, che giova qui a d.ire più forza al pensiero dell' apodosi esprimendolo 
come un fatto vero e presente), e C. 58, 13 « licuit vobis cum summa tur- 
pitudine in exilìo aetatem agerc, potuistis... Romae... alicnas opes expectare; 
...haec sequi decrevìstis », (= licuisset,.., potuissetis...: l'indicativo accentua 
il concetto della possibilità dandola come una cosa reale, ed il pf. dice che non 
è più tempo ormai di ritornare sulle decisioni prese). — Quanto a G. 31, 1 si 
tratta di una costruzione notevolissima. 11 Wirz spiega un po' sottilmente v Multa 
me quasi liis verbis dehortantur: — desiste, Memmi, populi res curare, ni stu- 
dlum... superat » — , e molte ragioni mi consigliano a non più occuparmi di voi, 
se non fosse pel grande amore della patria che vince ogni altra considerazione 
ed è pronto ad ogni sacrlflcio ». — £s.^ simili a C. 7,7 anno anche Clc. e Ces. 

13 
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3) Congiuntiio impf., = condizionale passato it^ (potenziale d^l 
passato): C. 35, 3 « persolveret » (= avrebbe potato pagare); 25, 3 
« band facile discerneres » ; 61, 1 « tum vero cerneres » ; G. 60, 4 
« aniììiadvn'teres ». Ci tra'^porta nel tempo degli avvenimenti. 

4) Congiuntivo esortativo, iussivo. — La 2* persona sgl. del pres. 
Cong.® presso i classici è asata soltanto impersonalmente, parlando 
agli nomini in generale. In Sallustio lo troviamo rivolto ad una per- 
sona certa e determinata: C. 35, 6 « eam ab iniuria defendas ». È 
una particolarità dello stile famigliare, un esempio di volgarismo sal- 
lustiano: cfr. Plaut. Epid. I, 2, 41 ; Amph. H, 1, 8 ; III, 2, 47 ; 
Asin. 1 : I, 3, 28, 9 ; Pers. 140 : Ter. Eun. 2, 3, 97 : Cic. nello 
stile epistolare, ad Att. 1, 17, 11 « cures ut sciam... »; 4, 18, 3 « tu... 
apud me cum tuis maneas »; 10, 15, 4 « si qnemquam nanctus eris, qui 
perferat, litteras des anteqnam discedimus »; ad Fam. 9, 26, 1 « vivas... 
in litteris » ; 14, 4, 3 : 16, 9, 4: ad Qu. Fr. 1, 3, 10: Orazio 0. 2, 
11, 3 e i poeti ; parecchi es.^ in Livio. 

Sallustio à un esempio di congiuntivo esortativo preceduto da 
qiiin: Gr. 85, 41 « quin ergo quod iuvat. quod carum aestumant, id semper 
faciant: ament, potent... »: = ma anzi facciano dunque pur sempre... 

Mentre il modus prohihitivus, nella 3* pers., si suole esprimere 
col cong.° pres,y Sallustio usa il pfr. G. 85, 47 « capessite rempublicam 
neque quemquam ex calamitate aliorum metus ceperit ». 

5) Notevoli costruzioni Sallustiane con ut e il congiuntivo, sono; 
C. 40, 1 « Umbreno... negotium dat, uti legatos... requirat » (v. Ces. 
b. g. 2, 2, 3): — G. 14, 13 « nos uti per otium tuti simus, in 
vostra manu est » (= per vos st-at, dipende da voi: cfr. Cic. ad Fam. 
13, 39 « est., in tu^a potestate ut ille... putet... ») : - 91, 5 « res 
trepidae, metus ingens,... coegere uti deditionem facerent » (altrove 
sempre coll'infinito. Cic. De or. 3, 3, 9) : — 91, 2 « uti simul cum 
occasu solis egrederentur paratos esse iubet », certamente per evitare 
il doppio infinito : (il Kamorino spiega paratos come usato assoluta- 
mente, e ut,, egrederentur come prop. finale, e cfr. Ces. b. g. 2, 9, 1 
« nostri..., ut inpedi tos aggrederentur, parati in armis erant »). In 
C. 20, 17 ; G. 46, 5 ; 49, 3 ; 108, 2 è costruito normalmente col- 
l'infin. ; in C. 31, 7 con ad. (1). 



(1) Paratus ad indica una disposizione energica dell'animo a fare una cosa 
(= risoluto: così in S. C. 31, 7); coli' influito una disposizione piaUosto pas~ 
sìva, un subire l'azione più che un prcpirarla, un rassegnarsi: cosi Is S., tolto G. 
49^ 3 « proinde parali intentique essent signo dalo Romanos invadere », duve 
ci aspetteremmo ad^ o ut tanto più confrontando con 91^ 2. 
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e con ne e ì\ cong.®: C. 30, 4 « inpediti ne trìnmpharent » (cfr. 
G. 39, 4 « inpeditus... ne... portaret »): — 58, 20 « multitudo hostium 
ne circumvenire qìieaty prohibent angustiae loci » (1): — G. 6, 3 «ne 
qua seditio ant bellura oriretur, anxius erat ». 

6) Congiuntivo sema la congiwnzione ut o ne (ellissi). — Sallustio 
sottintende volentieri 1* ut, con verbi che altrove ordinariamente lo 
anno, coi vv. di volontà e comando specialmente : questa ellissi fu 
moltiplicata poi da Livio e da Plinio il giovane. Cosi : 

« cavere » : C. 58, 21 « cavete inulti animam amitiatis » (P C; 
P' V anno il ne. Cfr. Cic. ad Fam. 9, 24, 4). 

« censere »: H. I, 77, 18 « ea, cum facere 'poBsìiìSj patiamini potius 
censet » (2). (V. Cic. Ac. 2, 30, 97. — G. 25, 1 conu^*). 

« decernere » : C. 29, 2 « senatus decrevit darent operam con- 
snles ne... » ; fuori di Sallustio decernere con ut sottint. non si trova 
che presso Plauto, Poen. 2, 5, 3 « profestos festos habeam decretumst 
mihi ». 

< hortari » : G. 54, 1 « hortatur ad cetera... parem animum 
gerant » ; 56, 2 « oppidanos hortatur moenia defendant » ; 93, 6 
« hortatur.,. castellum temptet » ; H. I, 77, 16 « maneas in sententia 
et retineas arma te hortor » (cfr. Ces. b. e. 1, 21, 4; Tao. An. 1, 35; 
2, 40). 

« imperare »: G. 35, 4 « Bomilcari... imperai.., insidiatores Mas- 
sivae paret » ; 75, 5 « finitumis imperat... quam plurumum quisque 
aquae portaret ». (cfr. Ces. b. g. 4, 21, 8; 7, 86; e Ovidio. — C. 45, 
1 con ut espresso). 

« mandare »: C. 32, 2 « Cethego atque Lentulo ceterisque... mxmdat... 
opes factionis confirment... maturent... parente (cfr. Ces. b. g. 3, 11, 
2; Liv. 42, 26; Ovid. Met. 14, 23; Amor. I, 11, 17). 

« litteras mittere » : G. 25, 5 « litteras.... mittunt^ quam ocis- 
sume... adcedat ». 



(!) Ne coi vv. (ìì proibizione e di ostacolo è raro: in Cesare manca. 
Prohibeo è da S. (C. 18, 2; 58, 6; II. V, 7) cosiruito anche coli' infinito, 
costruzione froquenlissimi in Cic, Os. e LIv. ; mentre quella col ne, quomi- 
nus, quin è rarissima (V. Iliidebrand, Progr. del Gin. di Dortmund 1854, 
pag. 19 e segg.; e Draeger § 424, IO, a: ed agii es.^ di prohibere col ne ivi 
citati aggiungi Ter. Eun. 808-309 <x lun me probibeas meam ne langam? »). 

(2) Ma in C. 52, 26 « misereamini, censeo..., atque etiam armatos dimit- 
tatis », si tratta di congiuntivi imperativi, e censeo è fra parentesi : « abbiate 
pietà di loro, ve Io consiglio ». Facendoli dipendere da censeo verrebbe meno 
ogni forza all'ironia, e si avrebbe una costruzione irregolare, 
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« nuntios miit^e » : G. 97, 1 « nuntios mittit qnam primnm... 
copias adduceret ». 

« obtesfari » : C. 33, 5 « te atqae senatam obtestamur consu- 
latis... restituatis... inponatis » (1). (Ma con ut espresso G. 10, 3; 
49, 2 ; 62, 1). 

« permittere » : 0. 45, 1 « ita agant permittit » : così per la 
prima volta presso S. (che à pure uH, C. 30, 5 « permissum uti »): 
frequente da Livio in poi. Cic. k ut o T infin. che è raro nel!' epoca 
classica e non si trova né in Cesare né in Sallustio. 

« persuadere » : 6. 35, 2 « )m\c persucidet.,, regnam... i^fa^ »: 
cfr. suadrre in Cic. ad. Fam. 7, 7, 1 « essedum aliquod capias suadeo 
et ad nos qnam primam recurras »: Petron. 35; Nepot. 9, 4, 1. 

« petere » : G. 102, 2 « ab Mari > pefivere, duos qnam fidissumos 
ad eum mift^ret » : Cic. ad. Fam. 13, 34 « abs te. peto cures nt... »; 
e 39 « abs te peto efficias nt... » ; C. b. g. 7, 63 ; Plin. Ep. 9. 13. 

« praecipere » : G. 28, 1 « eisque... praecipit, omnis mortalis 
pecunia adgrediantur » : rarissimo ; cf. Liv. 44, 27, 9 ; e Apul. Met. 
5, 13. (Ma con ut C. 41, 5 ; G. 13, 6 ; 14, 1). 

Il Kraut (op. cit.), confrontando le espressioni « horteris veniat », 
« rogaturus eram concederes nobis » che si trovano nelle Epistole di 
Vario Clemente e di Perciò Vetusto, attribuisce questa ellissi a vol- 
garismo. Più giustamente V Uri (op. cit.) ritiene tale costruzione non 
molto rara né aliena dalP uso di tutti gli scrittori. 

7) Congiuntivo dopo potiusquam. — Questa costruzione è naturalis- 
sima e in certi casi la sola possibile: come in C. 58, 21 « cavete... 
neu capti potius... trucidemini, quam... victoriam hostibus relinquatis »; 
G. 24, 9 « veliera, et haec..., et illa..., vana forent potius quam mi- 
seria mea fidem verbis faceret ». — In G. 106, 3 « mansurum po- 
tius quam proditis, quos ducebat, turpi fuga incertae... vitae parce- 
ret », il cong. è un cong. d' intenzione ; si tratta di cosa che si vuole 
impedire, che non deve avvenire; cfr. Ces. b. g. 7, 17, 7 « praestare 
omnes perferre acerbitates quam non civibus Romanis. . parentarent »; 
Nep. Ham. 1,5; Liv. 9, 14, 16 « omnia patienda potius quam pro- 
deretur salus... » ; 40, 4, 7; Plaut. Aul. prol. 11-12 « optavit potius... 
relinquere quam conmostraret » ; Rud. 2, 2, 22 « quid mi meliust 
quam... opperiar erum? ». 

8) Congiuntivo con priusquam : C. 4, 5 « de cuius hominis mo- 



(1) Altri lì considera come coDgiunllvi indipendenti Imperativi, cfr. 35, 6 
defendas; ma è uso raro e del linguaggio famigliare. 
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ribns panca prins explananda sant, qnam initinm narrandi faciam ». 
Cicerone in qnestc formole d' introdnzione « prima di parlare del tale 
della tal cosa, prima d' incominciare, ecc. ») usa quasi sempre l'in- 
dicativo (pres.)* così p-^ro Sallustio in 0. 5, 8 « priusquam hniusce- 
inodi rei initium expedio, panca supra rop^itam ». Il congiuntivo rap- 
presenta la cosa non come nn fatto reale, ma come una concezione 
soggettiva dello spirito di chi scrive : fra le due proposizioni e' è un 
legame intimo ; = « prima eli' io possa incominciare il mio racconto, 
r&pnio necessario,.. ». In realtà si tratta di sfumature: la distinzione 
è logica, è nel pensiero, (v. Kùhnast. Sint. Liv. p. 238. Qui poi il 
cong. giova ad esprimere V idea del futuro che con antequam, prius- 
quam non s' usa. 

9) Congiuntivo con dum (= mentre) : C. 7, 6 « se quisque hostem 
ferire, murum ascendere, conspici dum tale facinus faeereU propera- 
bat » : si spiega perchè Sallustio pensa più che ad enunciare un fatto 
reale, ad interpretare i sentimenti delli gioventù romana : egli si col- 
loca nel punto di vista del soggetto della proposizione principale. 

10) Congiuntivo impf. o ppf. in proposizioni che contengono 
un' idea di ripetizione : G. 58, 3 « ...quadraginta... locum cepere..., 
neque inde... depelli quiverunt, sed teLi eminus missa remittere... ; sin 
Numidae propius adcessissent, ibi vero virtutem ostendere et eos ma- 
xuma vi caedere, fundere atque fugare )i>. È nn uso illogico del cong.<>, 
sconosciuto, pare, al Latino arcaico, raro prima di Livio (Cic, Ces. e 
Sali, usano generalmente l'indicativo): in Livio (I, 32; II, 27; III, 
11 ; XXXV, 28 ;.,.) ed in Corn. Nep. ò frequentissimo. — Lo stesso 
cong. della ripetiziono è, secondo Kiemann (Rov. crit., 12 settembre 
1881), in G. 14, 10 « laeti pacem agitabamus, quippe quìs hostis 
nullus erat, nisi forte quem (= aliquora) vos iussissetis » (1). 

11) Congiuntivo causale con quod e quoniam. — Due esempi 
degni di essere particolarmente esaminati sono : 

C. 18, 3 « Catilina prohibitus erat consulatum petere quod intra 
legitumos dies profiteri nequicerit » (P P' C, Schmalz, Jordan. Lallier, 
Cook, Scheindler, Gerlach (187i)), Hellwig (Zur Syntax des Sallust, 
progr. Rotzeburg, 1877) cioè i codici e gli editori più autorevoli : 
anno nequiverat alcuni mss. di poco valore e Fabri, Jacobs-Wirz, 
Constant, Kritz, Linker, Kamorino). Qui Sallustio adopera il congiun- 
tivo perchè non vuole raccontare un fatto, ma ricordare il motivo ad- 



(1 ) Generalmenle invece lo si spiega cosi : « nisi forte is quem vos iussis- 
setis (Scbaitz, § 257). 



\ 
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dotto da coloro che ostacolarono la candidatura dì Catilìna. È vero 
che in realtà la dorata del processo impedi Catilina di porre la sua 
candidatara : ma il Senato avea sa ciò potere discrezionale (M. Emilio 
Scanro nel 54), eh* è appnnto espresso da qael conginntiYO. Per quanto 
l^ale, era sempre un pretesto (1). 

ed H. ITI. 48, 20 « qnae tamen qaamYÌs ampia, quoniam serviti 
pretiam osfentcwetur, coias torpedinis erat decipi... ! ». dove i! con- 
gìantiYO è dovuto al significato condizionale della frase che riesce evi- 
dente tradncendo cosi : « illa, etiamsi vel amplissima esset, tantnm 
modo serviti pretiam ostentaretar ; quoniam ìg^tar res ita est... ». 

12) Congiuntivo con quamqwxm : G. 3, 2 « vi regere... patriam 
aut parentis, quamquam et jxìssis et delieta conrigas, tamen inpor- 
tunum est » : dove il congiuntivo contrario air uso Sallustiano è do- 
vuto alla natura della proposizione che indica cosa meramente possi- 
bile e si spiega perchè quamquam vale qui ut = supponendo che, 
quand'anche (2). 

13) È raro V uso di una proposizione relativa in luogo e col senso 
di una proposizione condizionale o restrittiva e quindi costruita col 
congiuntivo : come in C. 39, 6 ^ neque solum civis, sed cuìusque modi 
genus hominum, quod modo bello usui foret » {= dummodo b. u. f.); 
G. 64, 5 « neque facto ullo neque dicto abstinere, qìAod modo ambi- 
tiosum foret »; C. 51, 36 « potest alio tempore, alio consule, cui 
item exercitus in manu sit, falsum aliquid prò vero credi ». 

14) Notevole 1' uso del congiuntivo di un v. dicendi o cogitandi 
in proposizioni relative (frequente specialmente nelle causali col quod) 
facenti parte di discorso indiretto, sebbene ciò che si vuole indicare 
come un' opinione altrui non consista propriamente neir atto del dire 



(1) Dictsch considera le parole « quod... nequiverit » come una glossa, ap- 
punto per 11 congiunlivo ch'egli dice grammaticalmente e storicamente Inesplicabile. 

(2) L*uso di qìmmqiuim con un aggettivo o un participio o un avverbio 
soli, senza verbo, non è classico, ma proprio degli scrittori dell'età imperiale. 
Es.^ sallustiani: G. 43, 1 « (Mt^tello) acri viro et quamquam advorso populi 
partìum, fama tninen... invìolaia *; H. i, 77^ 2 « bellum atque arma, quam- 
quam vobis invisa..., sumunda sunt >. E così S. costruisce pure quamvis, 
come rrequen temente fanno gii storici arcaici e talvolta anche i classici; allora quamvis 
conserva il suo valore etimologico, cioè il 2° elemento vis, vultis à il suo si- 
gniUcato vero e vivo dal verbo velie, e quamvis vale « tam quam vis », 
« quantumvis » ; cusì C. 23, 6 « quamvis egregius » ; H. 3, 48, 20 « quae 
tamen quamvis ampia » (cfr. Cìc. Verr. V, 5, 11 e exspectate facinus qnam 
vuUis improbum ; vincam tamen exspectationem omnium »). 



I 
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o del pensare, ma nella cosa stessa eh' è detta o pensata. Sallustio ne 
à un esempio, C. 49, 4 < ipsi... ementiundo qime se ex Volturcio aut 
Allobrogibus audisse dicerent, magnam illi invidiam confìaverant... », 
dove 1' uso vorrebbe dicehant II cong. in tale costruzione non à ra- 
g-ione d' esiore logica, perchè Catulo e Pijono dicevano effettivamente 
di aver avuto da Volturcio quelle notizie : è ii ri sultato di un' attra- 
zione ; quindi V espressione di S. vale : « quae audivissent, ut ipsi 
dicebant » ; colla qual costruzione S. non si fa garante della loro ve- 
ridicità. Cfr. Cic. Verr. 5, 7, 17 « norainat iste servum, quem magi- 
strum pecoris esse diceret » (= qui, ut dixit, magister pecoris esset); 
Phil. 2, 4, 7; ecc.: Ces. b. g. V, 6, 3 « ille (Dumnorix) precibus potere 
contendit ut in Grallia relinqueretur... quod religionibus impediri sose 
diceret » (= quod religionibus ut dicebat impediretur). (V. Kùhner 
II, 790; Antoine 223, N. 2*). Troviamo T indicativo in C. 30, 1 
« L. Saénius... litteras recitavi t, quas Faesulis adlatas sibi dicebat... »; 
e 34, 3. 

15) Qui in ultimo ricorderemo C. 51, 4 « magna mihi copia est 
memorandi... qui... male consuliterint..., sed ea malo dicere qiiae... 
fecere » : vi è il cong. nel 1^ membro perchè si tratta di una specie 
di supposizione (Cesare potrebbe raccontare ma non lo fa); l'indicativo 
nel 2<> perchè sì tratta di un fatto certo (1). 

e) Infinito. — Nell'uso dell'infinito più che nelle altre parti della 
sintassi, Sallustio si allontana dalle regole comuni dèi Latino. 

a) Egli per ragione stilistica, per evitare cioè l'uso troppo frequente 
di collegamenti composti con preposizioni e congiunzioni, costruisce col- 
l'infinito verbi ed aggettivi (e participi) che nella buona prosa richiedono 
altre costruzioni (ut, ne, quominus, supino, gerundio con o senza pre- 
posizione), sostituendo cosi ad un costrutto che rende il discorso troppo 
grave e lento, un costrutto più sintetico, più spedito, più libero, più 
vigoroso. Naturalmente lo studio e V imitazione del Greco ebbe molta 
efficacia sul moltiplicarsi di questo costrutto ; ma già nel Latino 
arcaico se ne anno delle traccio (2), e la ragione sua va ricercata 



(1) Consuluerint è di P, P' C. ere. — V ed Jilcuni altri niaiioscrilli se- 
condari anno consuluerunt dovuto .il copista concinnUatis causa, 

(2) Cfr. Ennio « duxit dileclos belluni lolerare »: Liicr. IV, 1189 « solli- 
cilat spalium dccurrere amoris » : Plaut. Ha(!ch. 900 « nbiit aedem viscre » ; 
Rud. 8 '.7 <c ad me profeclu' s ire » (v. Omero p^ 5' iévat): Ter. Hec. 3, 2, 
10 « niius tuas introiit videre quid agal »: e con partic. ed agg. Enn. « helliim 
lolerare polentes »; PI. Most. 141 < (►btigerc «am neglegens »; Psend. 1104 
t saam qui officiam facere immemor est » ; ecc. 



} 
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nella natura e nella storia della lingua latina, nelV analogia, e nel 
senso originario locativo dell' infinito (1). Per opera di Orazio, i cui 
esempi sono i più originali ed arditi, e di Virgilio qnest' uso andò 
acquistando grandissima diffusione, non solo nei poeti, ma anche, seb- 
bene in minor misura, nella prosa d' argento. 

Presso Sallustio alcuni esempì sono arcaismi; cosi « dehortari » 
Gr. 24, 4 « plura de Jugurtha scribere dehortatur me fortuna mea » 
(Catone I. 27, 1); « niti » G. 25, 9; 37, 2 (Sisenna fr. 28; Enn. ; 
Tac. H. lY, 70 ; V, 20 ; An, I. 64 ; II, 54) (2) ; « postulare » G. 
17, 1 « res postulare videtur Africae situm paucis exponere » (Cic. 
De fin. 3, 17, 58 ; Luccei. e Matius in Cic. ep. 5, 14, 2 ; 11, 28, 4; 
Lic. Macr. fr. 20 ; i poeti antichi) (3). 

« Amare » coli' infinito (= solere, consuevisse) è novità Sallu- 
stiana: G. 34, 1 « quao ira fieri amat ». È usato anche dai poeti e 
da Tacito, ma e un grecismo e non ebbe mai vera cittadinanza latina. 
V. Quintil. 9, 3, 17 « ex Graeco translata Sallusti plurima, quale 
est vulgo amat fieri » (== si sìwI fare comunemente). 

« Hortor » (C. 5, 9 « res ipsa hortari (= richiedere, esigere) 
videtur supra repetere ac... disserere ») e « moneo » (C. 52, 3 « res... 
monet caverò... magis quam... consultare » ; G. 19, 2 « alio properare 
tempus monet ») coli' infinito sono volgarismi, o per lo meno appar- 
tengono al sermo familiaris. Ritroviamo infatti questa costruzione in 
Eetor. ad Er. (2, 19, 28), nel lib. Vili de bello Gallico, nel « de 
bello Alexandrino », i cui autori non imitano l' uso Greco e tanto 
meno V uso poetico ; nelle prime opere di Cicerone (Sest. 3, 7 ; Inv. 
2, 5; 17); in Virg. En. 2, 74; frequentissima in Tacito (4). 

Altri verbi che anno la stessa costruzione in Sallustio sono : 

« ardere (animo) », G. 39, 5 « persequi Jugurtham et moderi 
fraternae invidiae animo ardebat » (=: quam maxume cupiebat) ; è 
poetico (cfr. Virg. En. 4, 281 ; Ovid. ;...) (5). 



(1) V. P. Merlo, Saggi gloltologici e letterari raccolti da F. Ramorìno, 
(Hoepli, 1890), pag. 197. 

(2) Ma nitor è costruito con ut (costruzione rara né mollo classica) in G. 
9, 2 ; cosi pure adnitor ut, piM* la prima volta pare, In G. 85, 6; (adnitor ad 
e il gerundivo in G. 43, 4). Nitor ne (C. 1, 1 ; G. 13, 8 ; li, 20) sembra 
che l'abbia usato Sallustio pel primo: per lo più questo verbo indica lo sforzo 
che si fa per raggiungere uno scopo positivo, 

(3) Con uti G. 21, 1 ; 48, 5; con ne C. 31, 7; G. 83, 1. 

(4) Un esempio curioso di supino coi v. hortari ci offrono le H. Ili, 48, 
17 « neque ego vos ultum iniurias iiorlor », dove si deve sottintendere ire. 

(5) Gat. 5, 4 « ardens in cupidiiatibus », costruzione poco usata. 
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« cavere », G. 64, 2 « caverei... petere » ; poetico. 

« coniurare », C. 52, 24 « coniuravere... incendere » ; cfr. Graz. 
O. 1, 15, 7 « Graecia coniurata tnas rumpere nnptias ». Questi sono 
forse i due soli esempì di coniurare coli* infinito invece di ut, o delle 
preposizioni de, in : è un infinitmis consilii, un* imitazione poetica 
della sintassi greca. 

« cunctari », C. 44, 6 « ne cunctetur ipse propius accedere » ; 
G. 13, 6 « parare ne cunctentur » : cfr. Cic. Univ. 3, fin. « quam ob 
causam non est cunctandum profiterì hoc mundum animai esse ». 
Cesare costruisce non cunctor con quin e il cong. (1). 

« doctus », C. 25, 2 « psallere et saltare... docta » ; è costru- 
zione poetica, rara in prosa : questo è Y unico esempio della prosa 
classica : (v. 5» Considerazioni stilistiche, a) Varietà). 

« dubitare », C. 15. 2 « ea nubere il li dubitabat ». Quest' uso 
di dubitare (= esitare) coli' infinito in proposizioni affermative è ra- 
rissimo, mentre è frequente nelle interrogative e negative. Cicerone 
1' à due sole volte; Q. Curzio solo in prop. condizionali; Stazio Achill. 
I, 250 <( dubitabat agnoscere matrem ». 

« eniti », G. 14, 1 « (ut) eniterer... quam maxumo usui esse 
populo Komano » ; poetico. 

« imperare », C. 16, 2 « fidem fortunas pericula vilia habere, 
post... maiora alia imperabat » ; G. 47, 2 « impera vit frumentum et 
alia... conportare ». Nel primo esempio, C. 16, 2, T infinito può avere 
una ragione stilistica di maggiore omogeneità e di analogia con Taltro 
complemento di imperabat eh* è un accusativo. 

« intendere », G. 92, 6 « quem locum... capere intendit »; 107, 
6 « quo ire intenderant perventum est » ; uso tutto Sallustiano. 

« maturare », C. 18, 8 « ni Catilina maturasset... signum... 
dare », (= celerius vel properantius dedisset) ; 36, 3 « ut... persequi 
maturet » ; G. 36, 1 « maturat... portare » ; 79, 5 « maturavere iter 
porgere » ; H. I, 33 < maturaverunt exercitum Dyrrachium cogere ». 
Matu/ravit signum dare è = celeriter signum dedit, gr. icpOaie 

« metuere », H. ine. 10 se si accetta la congettura del Mauren- 
brecher « non repagnantibus modo, sed ne deditis quidem [armis bel- 
lum excitare metuentibus] » ; dove metuo vale ò paura, non oso ; è 
costruzione poetica. 



(4) Ci sono anche esempi di cunctari non preceduto da negazione col- 
rinfinilo: così Accio, pr. Nonio VII, « canctant snfferre laborem »; Liv. 21; 
34, 8; 25, 39, 18; 29, 37, 8; 34, 23, 8; 44, 19, 12. 
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« probare », H. i. 34 « duci probare » : Quintìl. (9, 3, 12) lo 
dice nn solecismo, 

« remittere », G. 52, 5 « neque remittit... esplorare » ; poetico 
invece di quin col cong. 

« subigere », C. 10, 5 ; 51, 18; G. 24. 2 (infin. sottint. «lèttera); 
31, 4 (6m»mti5 suhigit =z in animo est) ; 44, 4. Questa costruzione 
di subigere nel senso di cogere, impellere, coir infinito in luoì^o di ut, 
ad m coir accus., è ignota a Ces. ed a Cic. che direbbe eo adigere 
ut (Cfr. Plaut., Virg., Liv. e v. a pag. 72) : 

ed alcuni altri di minore importanza. 

Devonsi citare qui anche le seguenti espressioni costruite da S. 
coli' infinito : 

« consilium est » (= constitui), C. 4. 1 « non fuit consilium 
socordia atque desidia bonum otium conterere » ; 53, 6 « qnos... 
silentio praeterire non fdit consilium » ; H. T, 55, 18 e 26; 77, 2 ; 
IV, 69, 16 (1). 

« mos est », C. 30, 4 « quibus omnia honesta atque inhonesta 
vendere mos erat » ; G. 80, 5 (2). 

« copia est », C. 17, 6 « copia erat (= licebat) molliter vi- 
vere » (3). 

« tempus visum est », G. 89, 3 « maiora et magis aspera 
aggredì t. v. e, ». 

« vacuum est » (= si può liberamente, si à libero campo), H. I, 
12 « postquam... simultates exercere vacuum fdit » : cfr. Tac. 

« relicum est », H. Ili, 48, 2 « nunc hortari modo relicum est 
et ire primum via... » : cfr. H. I, 55, 15 « estne viris reliqui alind 
quam solvere iniuriam aut mori per virtutem ?» ; e Cic. ad Att. 7, 
5, 5 « relicum est iocari ». 

« lubido tenet », G. 3, 4 « quem inhonesta et pernitiosa lubido 
tenet potentiae paucorum decus atque libertatem suam gratificari » (4). 

« demere necessitudinem », G. 102, 5 nobis demeres acerbam 



('1) Ma con ut e il cong. G. 85, 8 « ea uli... deseram, non est consilium ». 

(2) Nelle H. I, \S SallasUo lo costruisce normalmente con ut e il cong. 
« et relatus inconditac olim vltae mos ut omne lus in viribus essel >. LMnlInito 
è rarissimo in Cicerone ; in Cesare munca ; pare poetico. 

(3) Ma altrove sempre eoi gerand. genìt. C. 51, 4; G. 18, 5; 22, 5; 50, 
4; 61. 4. 

(4) Cfr. Piani. Trin. 626 e est lubido aadire > ; 865 < e. i. observare » ; 
Baccb. 416 < e. i. homini sao animo obseqai * : (=s label). 
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necessitudinem... te... perseqnì » : (= desineres nos cogere, ueu co- 
g-eres). 

Sono espressioni e costruzioni appartenenti alla lingua popolare; 
Cicerone ne offre esempi soltanto nelle lettere. 

« qoicqnam pensi habere », con un infinito come complemento in 
vece dì una proposizione interrogativa : C. 23, 2 « neque dicere neque 
facere quicquam pensi habebat » (= egli non pesava punto nò le 
parole né gli atti) : cfr. Liv. 43, 7, 11 « quibus nihil neque dicere 
pensi sit neque facere ». Ma C. 5, 6 « neque id quibus modìs 
adsequeretur quicquam pensi habebat » ; cfr. Liv. 26, 15, 4 « qnìs 
neque quid fsicerent, neque quid dicerent quicquam unquam pensi 
ftiisset ». 

p) Baro è V infinito usato come soggetto di verbi personali, tanto 
più raro se ne dipenda un complemento oggetto. Esempi Sallustiani ; 
C. 20, 4 ; G. 4, 3 ««quibus maxuma industria videtur salutare plebem 
et conviviis gratiam quaerere » {&noLl elpYijiévov) ; 31, 8 « sed sane 
fderit regni paratie plebi sua restituere » ; ib. 14 « quos omnis 
eadem cupere, eadem odisse, eadem metuere in unum coegit » ; 85, 9 
« mìhi... bene facere iam... in naturam vortit » ; 110, 3 «. fiierit mihi 
eguisse aliquando tuae amicitiae ». (Cfr. Virg. Georg. 1, 139, « captare 
feras... inventum est »). 

y) è raro anche Finfìnito usato come predicato di un altro infinito 
soggetto, come in C. 12, 5 ; G. 31, 26. 

S) « Infiniti epesegetici »: servono a dichiarare in cho consista il 
nome a cui si riferiscono è possono considerarsi come nuovi soggetti 
in apposizione ; gli è come se ci fosse un nempe : C. 29, 3 « ea po- 
testas.,. magistratui maxuma permittitur, exercitum parare, bellum 
gerere, coercere.., socios atque civis..., imperium atque iudicium sum- 
mnm hàbere » ; 52, 13 « Msa exìstumans ea, quae de inferis memo- 
rantur, diverso itinere malos a bonis loca taetra, inculta... hàbere ». 

e) « Accusativo coU'infinìto » — Sallustio offre alcuni esempi no- 
tevoli di tale costruzione : 

« censore », G. 21, 4 « velie et censore eos ab armis discedere »: 
qui r accus. coir infìn. à la sua ragione nel velie, C. 51, 43 « censeo... 
Senatam ezistumare », costruzione rara, in luogo del cong. con o senza 
ut : cfìr. Cic. Phil. 8, 7, 21 « cum... legatos non decerni censuissem ». 

4c gnarus », H. Ili, 98, D « guari ex fuga finitumorum fugitivos 
ad se adventare », (== cum intellexissent) ; Cfr. Liv. e post. 

« indignari », G. 31, 9 « indignabamini aerarium expilari, reges 
et populos liberos paucis nobilibus vectigal pendere, penes eosdem et 
summam gloriam et maxumas divitias esse » ; invece di quod col 
cong. Cfr. Lucr., Ces. (b. e. 3, 108), Livio, Suet. 
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« sperare », col presente dell' infinito: G. 87, 4 « speranti moi 
elTaso» hostis invadi posse » (dove però è l^ttimo trattandosi di 
posse) ; H. IV, 69, 2 « frastra mala mea cam tais bonis misceri 
Hperem » ; I, 55, 7 « nisi forte speratis taediom jam ant pndorem 
tyrannidis Snllae es'ie, et eam per scelas occupata pericalosius (Umis- 
surum » (1). A qaest' uso proprio del linguaggio famigliare latino, 
dovuto anche sposso al desiderio di evitare le pesanti ostruzioni peri- 
frastiche con iri -urus, fa riscontro la costruzione greca dei w. 
èXrctJf.v, uTT'.axvstaeat che Platone spesso costruisce coir infin. del pres. 
dell' aor. 

€ tolerare », C. 20, 11 « quis... tolerare potest illis diyitias 
superare,... nobis rem familiarem etiam ad necessaria deesse ? » ; 
poetico : lo ritroviamo in Tac. An. 3, 3, ma coir infinito solo : < ani- 
iruis magnitudinem mali perferre non toleravit ». 

4c properare » e « studerò », C. 7, 6 « se quisque hostem ferire, 
niurum ascendere conspici, dum tale facìnus faceret, properabat » ; 

I, 1 « omnis homines, qui sese student praestare ceteris animalibas... »; 
stwìere, come velle^ cupere e gli altri verbi di volontà (e properare 
racchiude l' idea di volontà e di desiderio), quando il soggetto dei due 
verbi ò lo stesso, si costruiscono regolarmente col solo infinito; quindi 
r uso di quel se, sese è alquanto insolito ed irregolare (Arusiano Vili, 
pag. 508, 4), e giova a dar rilievo al soggetto (quisque, hominem), 
È costruzione arcaica e popolare : cfr. Ter. Eun. prol. 1 « si quisquam 
est qui piacere se studeat bonis quam plurimis » ; è rara in Cic. ; v. 
tuttavia de Off. 1, 19, 65; 2, 20, 70; de Or. 1, 87; ad. Fam. 1, 9, 18. 

« studore », C. 37. 3 « mutari omnia student », costruzione 
rara, nella quale il verbo studere à il senso di desiderare, 

?) Scilicet coU'accusativo e l'infinito: G. 4, 6 « scilicet non ceram 
illam ncque figuram tantam vim in sese habere, sed memoria rerum ge- 
starum eam flammam egregiis viris in pectore crescere neque prius se- 
dari... »: 113, 3 « quao scilicet, tacente ipso, occulta pectoris patefecisse »; 

II. I) 77, 5 « at scilicet eos, qui..., gratiam ab eo peperisse »; questa 
costruzione, dovuta al concetto di scire inclusovi (scilicet = sci (im- 
perat.) -{- licet: cfr. videlicet), è un arcaismo; V adopera Lucrezio, la 
ritroviamo frequente nei Comici, spesso anche con una sfumatura 
d* ironia, come in Sallustio nel primo esempio citato (v. Ter. « Sy, Sed 
istum exora, ut suam esse adsimulet. Clin, Scilicet facturum me esse » 



(1) Sperare costruito rei;olarmente coi futuro dell' infinito è in C. 24, 3 
26, 1 ; 37, 6; 60, 4; G. 7, 2; 25, 9; 28, 4; H. 1, 109. 
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(= s' intende eh' io lo farò) ; Plaut. Stich. 555 « videlicet parcuin 
fuisse illam senem » ; ecc. — In G. 102, 9 la lezione più sicura è 
placuit 

7]) « Nominativo coll'infinito ». — Sallustio fa un uso frequente della 
costruzione personale dei verha sentkndi et declarandi. Noteremo sol- 
tanto : H. II, 92 « eo postquam Pompeius infenso exercitu adventare 
conpertus est » ; C. 15, 2 « postremo captus (Catilina) amore Aur'v 
liae Orestillae,... prò certo creditur necato filio vacuam domum sce- 
lestis nuptiis fecisse », dove V aggiunta del prò certo rende la costru- 
zione stranissima, « prò certo creder alqd fecisse » (1). 

0) Da ultimo vogliamo notare C. 52, 13 « bene et conposite C. 
Caesar... disseruit, credo falsa existumans ea quae de inferis memo- 
rantur »: cfr. G. 9), 1 « igitur consul omnibus exploratis, credo dis 
fretus... satis providenter exornat ». Il linguaggio famigliare à no- 
tevole tendenza alla costruzione paratattica dei membri del periodo, a 
usare cioè verbi e proposizioni in modo indipendente, e ciò specialmente 
coi verbi credo, puto (opinar, fateor, censeo) : cfr. Ter. Ad. 79, 80 
« credo, iam ut solet iurgabit »; Andr. 313 « credo inpetrabo»; 314 
« fiet aliquid spero »; 578 « num censes faceret », ed altri innume- 
revoli cs.' ; anche in Plauto. Ma la sì trova pure in Cic, ad Qu. 
fr. I, 1, 2; Tuscul. I, 22, 52; III, 21, 50; Br. 58, 210; De Or. 1, 
22, 101 ; in Catil. I, 2, 5 ; Ces. b. e. 3, 70 ; Liv. 4, 17, 7; Orazio 
S. 2, 2, 90 ; 2, 7, 68. 

Sebbene credo si collochi ordinariamente nella proposizione a cui 
si riferisce, pure di credo posto innanzi come nel passo sallustiano 
si anno anche altri esempi : Cicer. in Cat. I, 2, 5 (già cit.) « si te 
interfìci lusserò, credo erit verendum mihi... » ; Ces. b. e. 3, 70, 1 
« Pompeius insidias timens, credo, quod haec praeter spem acciderant, 
munitionibus adpropinquare non audebat » ; Or. Sat. I, 3, 53 « opinor, 
haec res servat et iungit amicos ». 

t) Non voglio dimenticare G. 102, 13 « eam (Numidiae partem) 
vastarì a Mario pati nequlvisse », dove sono uniti tre infiniti di cui 
uno appartiene a verbo ausiliare : costrutto rarissimo : v. Cic. Acad. 
2, 1 e 47 ; Har. resp. 28, 62 ; Liv. 



(1) Alcuni invece pensano che creditur sia qui asato impersonaimente, e 
che Sì traili di un anacoluto; cioè il periodo fu incomincialo come se si fosse 
dovalo dire « captus... fecit », poi s* int^^rpose l' Idea « prò certo creditur » 
senza più modìQcare li costrutto sostituendo e captum » a « captus » (nomi- 
nativus pendens). Ma questa spiegazione è più strina deli' altra ; « incidit in 
Scyiiaui qui vull vilare Carybdim ». 
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d) Participio. — a) Il participio presente è usato per inesattezza 

di espresaione, do»e il greco porrebbe il partic. aoristo, in G. 113, 
1 • haec Maurns secnm ipse din volvens tandem promisit *. È nn 
oso molto limitata nell' età classica ; frequente in Liv. e Tac. 

9) Participio presente con senso di conato, C. 47, 2 < Lentnlam 
dissimulanlem (^ che cercava di dissimili are) coargnunt ». 

t) Di participi perfetti passivi col senso di nn a^ettiro in -bilìs. 
e degli aggettivi verbali greci in - ta ■ coi qnali anno comunanza di 
formazione tematica, abbiamo alcuni esempi nella Gii^rtina : 2, 3 
« animna incerrnptna » (= incorruttibile) ; 43, 5 * invictns » ; 76, 
1 < rex, nihil iam infeclttm (^ non fattìbile, impossibile) Metello 
credens »; 91, 7 « genna hominnm... neque beneficio fifque metu 
coercittim * (^ non fì-enato e non frenabile). È nn senso che anno 
sovente i participi specialmente negativi, (V. Naegetabach, Stil.* p. 197). 

e) Participi perfetti di verbi deponenti e semideponenti adoperati 
ad accennare non fatti anteriori al latto principale, ma circostanze che 
lo a«'i mi [Cigliano, invf.'i' ili'i participi presenti poco nsati, (in italiano 
À traducono cai {,'•■'•""'1^1 iu pri'S"iito) : arittratus, 6. 69, 1 (^ giudi- 
cando : cfr. Cic. e Ces.): — ausus, H. I, 55, 15: — looatus, G. 9, 
1 ; 29, 5 (col verbo principale nel pres. storico): — morstus, G. 76, 
1 (coli' impf, : p. mormìdo); 54, 1 (col pres. stor.) : — persecutas, 
tì. 95, 2 {= pprsiiquendoj : — ralus (= credendo), C. 48, 5; 55, I; 
57, 5 ; G. 43, 2 ; 53, 1 ; 82, 1 ; 97, 3 ; H. II. 87, A; ni, 109 (col 
pres. ator.); G. 47, 2: 69, 1; 71, 4: H. IH, 48, 26 (col pf. aoristico): 
Ci. 98, 2 e H. I, 67 (coli' infin. storico) : — usus {= valendosi, gio- 
vandosi). G. 25, 4 ; C. 49, 2 : — veritus (= temendo), G. 15, 5 ; 
50, 1. e, col pres. ator., G. 35. 9 ;52, 6; 79, 4 (1). 

=) Bel partic. pf. adoperiito come attributo in vece di nn sost. 
verbale italiano (aistrnzione che incomincia con Cicerone e si svolge 
specialnifinte in Livio, Paterei^ilo. Tacito), ecco i rari esempi sallnstiani: 

nel nominailro: C. 48, 4 » ne enm Lentulaset Celhegus aliique... 
dtjirehensi terrarent» (— « dL'prehensio Lentnli... », l'arrestodi L....); 
È questo il più ardito esempio salliistiano: H. Il, 64. 

nell' accusativo : G. 59, -1 -,' expeditiij peditihns suis hostis paene 
victos ilare - (= la sconfitta di/j nemici: v. a pag. 73): — G. 112, 
3 « sì rataìn pacern vellet » (lìO, 6); H. I, 55, 21 « omnia mutata 
volt ». 



nanU'i^i conservano il loro ugniOcalo di parile. 
'i. l' ai.ìaae da loro signlflcala è ioiiiala prima 
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neir ablativo : C. 31, 7 « ne existumarent sibi... perdita repu- 
hlica opus esse » (= la rovina dello stato). 

con preposizioni : ab, C. 47, 2 ah incenso Capitolio : — ante, 
G. 21, 3 ante proelium factum; 41, 2 a. Carthaginem deletam; 110, 
2 a. te cognitum (= prima di conoscerti): — cum, G. 77, 1 par iter 
cwm Tinaia capta (= statina ac Thala capta est : gr. &[ia) : — efe, 
C. 48, 4 de paratia incendiiSy de caede bonorura... senatum docet (= 
« de apparatione incendiorum »): — inier, C. 43, 3 inter haec parata 
atque decreta (= dum haec parantur atque decernuntur) ; H. Ili, 1 
inter recens domitos Isauros Pisidasque : — ob, G. 55, 2 ob ea fé- 
liciter acta; 79, 7 ob rem conruptam (1): — post, C. 18, 8i)os^cow- 
ditam urbem Rcmam. 

Questa costruzione, dovuta alla tendenza dei Romani per le locu- 
zioni concrete, è adoperata non solo col partic. pass., ma anche con 
altri participi e con aggettivi. Cosi G. 91, 5 « res trepidae, metus 
ingens, malum inprovisum, ad hoc pars civium extra moenia in hostium 
potestate coegere uti deditionem facerent » (= 1' essere una parte..., 
il fatto che una parte... era...): H. IT, 87, D « inter quae trepida ». 

^) Con opus est Sallustio adopera sempre come complemento ver- 
bale r ablativo del partic. pf. passivo, che indica una necessità asso- 
luta ed immediata e dipinge 1' azione da farsi come già compiuta, 
mentre l' infinito ed il supino noterebbero semplicemente la necessità : 
C. 1, 6 « et prius quam incipias, consulto, et ubi consulueris mature 
facto opus est » ; 20, 10 « tantummodo incepto opus est » ; 43, 3 
« facto non consulto in tali periculo opus esse » ; 45, 1 « uti facto 
opus sit, ita agant » ; 46, 2 (facto), 

ri) I prosatori classici di regola non usano il participio futuro in 
-urìis se non accompagnato dal v. sum (« facturus sum » ^ liéXXw 
noiTQCje'.v). Solo con Livio si comincia ad usarlo liberamente, come un 
vero participio. Però se ne trovano già alcuni es.^ in Cicerone, nel B. 
Afr., in Pollione, in Sallustio : così G. 1, 5 « aliena ac nihil prò fu- 
tura » ; 35, lo « urbem venalem et mature perituram » ; 106, 3 
« potius quam — incertae ac forsitan post paulo morbo inter iturae 
vitae parceret » ; H. IV, 69, 12 « Cretenses inpugnati semel iam 
neque finem, nisi excidio habituri ». Si noti pure G. 27, 3 « futuris 
consulibus y> : quest' uso di futurus è frequente in T. Livio, regolare in 
Virgilio ed in Orazio, e sembra di origine famigliare. Cicerone adopera 



(1) Ob trovasi anche col panie, fut. passivo o gerundivo: G. S%^obsuos 
(alandosi 102^ 12 ob regnum tutandum. 



! 
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« futurus » come aggettivo, non solo in « Mura, fhtnrae res > (= 
r avvenire), ma anche in altri casi: « prosperi tempestatem /w^row » 
(ad Fam. IV, 3, 1) ; « prospicere... futuros casus reipublicae » (De 
Am. 12, 40); « praesens caritas et futura fames » (De Domo 5, 12); 
ma per diro « il futuro oratore, filosofo, ecc. » dice « eum qui orator 
osset futurus » (De Fin. 2, 17, 71); « eum philosophus qui futurus 
Bit » (De Fin. 2, 4, 12). 

0) Participio assoluto. — Oggidì si riconosce nell'ablativo asso- 
luto un ablativo di maniera, di tempo, di cagione, svolto dall' uso e 
avente acquistato una specie di esistenza a parte, indipendente, carat- 
terizzata specialmente da questo fatto che il partic. o l' aggettivo, che 
in un ablativo di modo sarebbe semplice complemento del sostantivo 
del pronome, assume un valore predicativo : ora poiché e' è un sog- 
getto e un predicato, e* è una proposizione. Certamente già gli antichi 
riconoscevano in questo ablativo una specie di proposizione iibbreviata, 
piuttosto che un semplice complemento di un' altra proposizione. 

Premesso questo cenno sulla natura dell'ablativo assoluto, eccone 
gli es.* Sallustiani, classificati secondo la proposizione secondaria a cui 
corrispondono (1); ad una prop. temporale e causale, G. 58, 1 « remissis... 
et omnia magis quam proelium expectantibus portam inrumpit (Ju- 
gurtha) », (= dum et quia mìnus intenti erant et... ; approfittando 
della loro negligenza..,) ; 65, 5 ; 66, 1 ; 82, 1 (bis) ; 83, 3 ; 113, 3; 
H. II, 47, 2 : — ad una prop. causale, C. 6, 1 « sedibus incertis (= 
eum sedes incertae essent) vagabantur » (2) ; C. 18, 6 « ea re co- 
gnita », (== essendosi scoperta questa trama) ; 59,1 « exaequato peri- 
culo » ; G. 18, 3; 39, 5; 40, 4 (bis); 79, 6; 94, 4; 98, 1 e 4; 99, 
3; 101, 11; 106, 5; 107, 6; H. I, 12; 126; 137 (?) ; II, 32; III, 
56 ; IV, 16 ; IV, 69, 14, 15 e 16: — ad una prop. temporale, C. 31, 3; 
51, 28 ; 59, 1 ; 6 ), 1 ; G. 6, 2 « « exacta sua aetate », (= mentre 
egli era agli estremi di sua vita); 73, 6; 113, 3; H. IV, 69, 15 e 16: 
— ad una prop. concessiva, C. 9, 5 ; 43, 3 « languentibus aliis » 
{=. quand' anche gli altri stessero colle mani alla cintola) ; G. 37, 2; 
63, 4 ; 67, 3 ; 102, 14; 113, 3 ; H. II, 98, 4; IV, 21; V, 5; e accom- 
pagnato da tamen, G. 25, 11 ; H. Ili, 28 : IV, 69, 13 : — ad una 
prop. condizionale, C. 48, 7 « adpellato Crasso », (= si Crassus ad- 
pellatus esset) ; 52 4 « capta urbe nihil fit reliqui victis » ; G. 52, 
6; 62, 1; 81, 3 « ratus capta urbe (= si urbs caperetur) operae 



(1) Si avverta però che non sempre una classiOcazione assoluta è possibile. 

(2) Altri spiega incertis sedibus come abl. di luogo. 



J 
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pretiam foro » ; 85, 48; 87, 4; 97, 2; 110, 4 ; H. T, 55, 24 e 27; 
III, 48. 22 23; IV, 69. 16 « nobis obpressis », (= ubi nos ob- 
pressi fnerimus) : — ad una prop. modale, G. 55, 4; lOl, 6 « con- 
fortis equis », (= tenendo strettì, serrati i cayalli): — participi asso- 
luti negativi corrispondenti al sema it.® G. 14, 20 «incognita causa», 
(= senza procedente esame); 70, 4 « inultis hostibua », (= senza che 
i nomici ne fossero puniti); 91, 1 « ignaris omnibus »; H. Ili, 34 
« onere turrium incertis navibus » (1). 

i) Sallustio usa liberamente Y ablativo assoluto anche quando il 
suo soggetto logica non ò lo stesso di quello dell'aziono principale, il 
clic ò contro la regola: C. 18, 6 « ea re cognita, rursus in Nonas 
Febraarias con^ilium caedis transtulerant » (2) ; 45, 1 <ii his rehtis 
ita actis, constituta nocte qua proftciscerentur. Cicero.,, odoctus... im- 
j)erat .. » ; G. 10, 1 « parvum ego, Juifurtha. te, amisao patre (= 
te orfano), ... in regnum meum accepi » (v. Ces. b. g. 2, 4, 2). 

x) Il participio perfetto passivo neutro dei verbi di percezione o 
di asserzione nell' ablativo assoluto seguito da una proposizione subor- 
dinata (soggetto), è raro neir età classica. Cesare e Nepote pare che 
noi conoscano : di Cicerone si citano : De inv. 2, 10, 34 « cur (hic 
locus) praetereatur demonstrato » ; De fin. 2, 27, 85 « perfecto enim 
ot concimo neque virtutibus neque amicitiis usquam locum esse, si ad 
voluptates omnes referantur » ; De off. 2, 12, 42 « aditmcto vero ut 
ìdom prudentes haberentur ». È costruzione usata quasi esclusivamente 
dagli storici, a cominciare da T. Livio. In Sallustio ; H. V, 13 « le- 
gionos Valerianae, conperto lege Gabinia Bithyniam et Pontum consuli 
datam, seso missos esse... »; 14 « Lucullus, audito (= postquam au- 
«'itum est, àYYs>'i>évTS€ oxt). Q. Marcum Kegem... tendere ». 



(1) Ablativi nssoliiii cm aggellivi e sosliinlìvi: con senso causale, C 39, 
3 « dublis rebus »; G. ol, 3 4! omnibus.. lanj;uidis »; H. Il, 98, 9 « maiis 
rruriihns » (= cuni ii).)li frurlus sint, cuui anguslus frugum provcntus sit, essendo 
scarso il raccolto); III, {6 « vltlusis migislratìbus »: — concessivo, G 31, 3 
« ne nunc quidam obnoxiis inimicis exsurgit s »; 97, 3 « vix decuma parte 
dio reliqna »> : — a in licar^ circostanze, II. I, 96, A « aeg raparle militum »: 
— nci^alivo, II. i, 126 « nullo.,, generis ait Imperi discrimine »; 142 « nulla 
muriitionis aut requie mora ». 

(2) Ea re cognita = « essendosi saputa, divulgata la cosa ». Non si può 
riferirlo al sogg. di transtulerant ciré cAmiurati; sareid)3 un non si^nso. Il 
Dielscli pjrtanto à sapposto la caduta di tutto uu perìodo dove si sarebbe nar- 
ralo clic i due consoli si recarono ai c.impidogiio con una scorta (Dione Cassio 36, 
27), Il clie avrebbe fatto comprendere ai congiurati clferano state scoperte le 
loro trame. Ma la irregolarità dei costrutto non è poi tanto inammissibile. 

14 
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Dì ablatÌTi assolati dì partic. pass, impersonali senza prop. su- 
bordinata e con significato ayyerbiale, si anno es.^ neirantica lingua 
e in Cic. : Ter. Hec. 5, 1, 11 « et aetate iam snm nt non siet, jkc- 
caio (= si a me peccatnm sit),mihì ìgnosci aeqnom » ; Cic. « pero- 
piato » (ad Att. 13, 28, 3; de Orat. 2, 5. 20); « satisdato » (ad Att. 
16, 6, 3); 4c intestato » (de Orat. 1, 39, 177); « sortito » (in Verr. 
II, 2, 51, 126) ; « canpedo » (p. Scanro, 2, 7) ; « auspicato » (de 
Dirin. 1, 2, 3) ; ecc. Sallustio à « consulto », G. 60, 5 e 64, 5 (= 
consigliatamente). 

X) Il partic. pass, di un deponente che abbia significato attiro, 
in abl. assoluto, con un complemento oggetto, è evitato con molta 
cura dalla prosa classica ; ma non da Livio (v. 30, 25, 5) né dagli 
scrittori dell* età imperiale. Sali.: G. 103, 7 « Sulla omnia poUicito ». 

ti) Di ablativi assoluti adoperati, invece di partic. apposti, quando 
il loro soggetto è compimento diretto o indiretto del verbo principale, 
Sallustio à qualche raro esempio : C. 48, 7 « quo &cilius, appellato 

Crasso, reliquos ilUus potentia tegeret », (= appellati Crassi 

potentia) ; 51, 28 « Lacedaemonii, devictis AtheniensUmSy (eis sottint.) 
triginta viros inposuere » ; G. 14, 11 « Jugurtha..., fratremeo atque 
eodem propinquo suo interfecto, primum regnum eius sceleris sui prae- 
dam fecit » : cfr. C. 46, 1 « quiìms reìms confectiSy omnia propere 
per nuntios consuli declarantur ». È una irregolarità di costruzione 
che giova a mettere in rilievo la successione degli avvenimenti o qualche 
speciale rapporto di causa, di tempo... staccandolo dal resto della fìrase. 
Ne troviamo alcuni es.^ in Cicerone ed in Cesare: Cic. prò Sexto Rose. 

2, 6; 24, 54; Ph. 11, 10, 23; ad Att. 10, 4, 6; Br. 96, 330: Ces. 

3, 14, 4; 4, 12, 1 ; 4, 21, 6 ; 5, 4, 3 ; 6, 4, 4 ; 6, 43, 1 ; 7, 4, 1. 

v) Quippe col partic, in luogo del costrutto classico quippe 
(utpote) qui, per esprimere una causa reah : H. I, 77, 5 « praedae 
loco aostimantur, quippe metu pace repetentes, quo habitam amiserant ». 

e) Gerundio. — a) Di rado nella prosa classica, ma più spesso in 
T. Livio, negli scrittori Augustoi e nelle lingue romanze, V ablativo 
del gerundio o del gerundivo si usa per indicare semplicemente una 
circostanza concomitante V azione principale, ed à quindi il valore di 
un participio presente (1) o di una proposizione col dum.ln Sallustio 



(1) Il valore originario del ger. fu qaello di un parile, pres. atUvo. Cosi 
oriundus (= colai che nasce, da Ennio in poi) ; adolescendus, senescendus, 
tinniendu^ in Vairone ; ecc. Cfr. secundus (= colui che segue) ; pereundtis 
(= chi va in rovina); labundu^s (= colui che sdrucciola) : ecc. e Virg. Aen. 9, 7 
f( voi venda dies »; C. I. L. I, p. 317 « Fiora quae rebus florescendis praeest». 
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ne troviamo due es.* sicuri: C. 61, 2 « quem quisque yivos pugnando 
locum ceperat » (1); G. 103, 2 « Bocchus... reputando quae sibi duobus 
proeliis venerant ». Il Kraut (2) cita auche C. 7, 7; G. 28, 7; 51, 5; 
H. I, 113 « Diponem validam urbem multos dies restantem ^w^wawdò 
vicit » (cfr. Col. rostrata « opidom vi pugnandod cepet »). Mi pare 
si debba aggiungere H. I, 77, 17 « vos... quousque cwnctonefo rempu- 
blicam intutam patiemini ? ?>. È un volgarismo : cfr. Plaut. Trac. 
5, 24 « ita miser cubando in lecto hic expectando obdurai » : Ter. 
Eun. V, 2, 7-8 « ...ita misorrumus — Fui fugitando, ne quis me co- 
g-nosceret »: Vitruv. 38, 13 « siccescendo contrahuntur »; 57, 2 «rc- 
clpiendo celeri ter marcescunt ». In Tac. questo gerundio ablativo si 
alterna col partic. presente. An. 2, 81 « modo semet adflictando, modo 
singulos nomine clens.,. ». Il significato strumentale dell' ablativo ge- 
rundio e gerundivo era presso il popolo dimenticato. — V. Dante, Vita 
nuova, Son. 1®, vv. 11 (dormendo) e 12 (ardendo); ecc. Petrarca Canz. 
XI V, V. 16 (lacrimando) ; ecc. 

?) Talvolta il gerundio, che à sempre senso attivo (3), si trova usato 
in luogo di una proposizione completa con un nuovo soggetto; in tale 
costruzione il soggetto del gerundio non è nel tempo stesso soggetto 
della proposizione, ma rimane esterno, indeterminato, e l'azione verbale 
è annunciata assolutamente, come un sostantivo : cosi nell' espressione 
tipo « res facilis ad intelUgendum », ed in Sallustio G. 5, 3 « quo 
ad cognoscundum omnia inlustria magis magisque in aperto sint » 
(= « quo sint faciliora ad cogrhoscundum, ut ea aliquis cognoscat », 
e non « ut cognoscantur ») ; 62, 8 « cum ipse (Jugurtha) ad impe- 
ra/idum.,, vocaretur (= ut Metellus ei quae vellet imperaret). Che 
questo fosse un arcaismo si argomenta da Cic. Fam. IX, 25, 2 dove 
se ne giova per dir facezia, « nunc ades ad imperandum, vel ad pa- 
rendum potius ; sic enim antiqui loquebantur ». Cfr. Giust. L. XVII, 
e. 3 « Athenas erudiendi gratia missus » ; Veli. 2, 15 « ut cives 
romanos ad censendum ex provinciis in Italiam revocaverint ». 

y) Sallustio, contrariamente all'uso Ciceroniano, preferisce l'abla- 
tivo e il genitivo del gerundivo con un complemento oggetto (eh' è la 



(1) L'Antoiae spiega pugnando come dativo, < per la battaglia »: ma 
la studiata disposizione e rorriiipondoiiza delle parole m'induce n preferire T altra 
interpretazione. Floro 2, 12 (i, 1), 12 scrive « in pugnando », senza vivos. 

(2) Ueber das volgare Elemenl in der spraciie des Sallustius. Progr. des 
Ròn. Wiirtemb. evang. theol. seminars in Blaubeuren: 1881. 

(3) Il Gerundio In senso passivo è ignoto al latino: v. Naegelsbach, Stil. 
p. 404. 



\ 
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costrnziono regolare anche in Cìc, ma solo qnando si TOglia far rìsal- 
taro ridea e Fazione Terbale), invece di trasformarlo in nn gemndivo 
iiggettiyo secondo l'uso comune. Es.* di genitivo: C. 15, 3 « cansa 
facinns maturandi (P) »; 6. 50, 4 « neque... consernndi mannm copia 
erat » ; 70,5 « cupidus incepta patrandi » ; 84, 5 « causa... nobili 
tatom... exagitandi » ; H. lY, 69, 15 « morcm suum omnia r^^a 
subYortundi » : — di ablat. C. 4, 1 « agrum colundo »; 38, 1 < cri- 
minando plebem »; 43, 3 « dies prolatando » ; 6. 7, 2 « ostentando 
yirtutom » ; 23, 2 « suos hortando » ; 27, 1 « trahundo tempus » : 
43, 3 € auxilia mittundo » ; 66, 1 e 89, 1 « ostentando praemia » : 
81. 4 « moras agitando »; 85, 21 < fortia facta memorando »; H. L 
77, 6 « opes aut patrocinia quaerando »; II, 15 « advorsa in pravi- 
tatom, sccunda in casum, fortunam in temerìtatem declinando » ; II. 
98, 2 « fessus scribundo mittundoque legatos » ; IV, 69, 20 « bella 
ex beilis serundo ». 

t) Di un pronomo personale con un gerundivo genitivo sono due le 
costruzioni possibili: o lo si unisce al gerundivo verbale come genitivo 
oggettivo, e cosi fa Sallustio in C. 31, 5 « causa expurgandi sui... in 
Sonatum vonit (Catilina) »; o lo si pone in accusativo, come in G. 24, 2 
« quom (Jugurtham) tanta lubido extinguendi me invasit » (1). 

t) Di ablativo del gerundio accompagnato da preposizioni, costruzione 
rara presso i classici, ecco gli es.' Sallustiani: C. 52, 21 « animus in 
nonsultmdo liber » ; G. 6, 1 « pleraque tempora in venando agore » ; 
IL TU, 8 « et forte in navigando cohors mea — a ceteris deerravit »: 
— G. 50, ^ <ii ah perseguendo hostis deterrero nequiverant » : H. I, 
55, 6 « a repetunda liberiate terremini » (dove Cic. e Ces. avrebbero 
usato quomintis, o Livio ne). 



(1) La prima è la costruzione più regolare: ma non è il gerundivo «ggellivo 
in -ndus, concordato con sui; il gerundivo vert)alc in questa costruzioni*, à il va- 
lore di un sostantivo e regge quindi un genitivo oggellivo, equivalendo così tutta 
resprcsslone a « causa expurgationìs sui »; tant*è voro cbe i genitivi mei, tui, 
sui, nostriy vostri — che propriamente sono genitivi degli aggettivi possessivi 
neutri sostantivati meum, tuum, ecc. — non variano mal di form» anche quando 
si riferiscano a un femminile o ad un plurale. Gfp. Lucr. 5, 1224 « poemnira 
solvundi tempus»; Ter. Heaut. prol. 29 < novarum (comoediarum) qui sp^ctandi 
faciunt copiam »; Cic. Verr. 4, 47, 104 e earum autem rerum nullam siin iste 
neque Infltiundi rationem neque defendendi facultatem reiiquit ». Si noti però "bc 
le condizioni dei due es.^ sallustiani non sono proprio identiche: nel primo il pro- 
nome si riferisce al soggetto principale, il che non avviene nel secondo. 



i 
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C) Dopo alcuni yerbi dì volontà (staiuo, constitiM, decemo) il germi- 
divo neir accnsativo coir infinito indica la persaasione che una cosa 
deve necessariamente esser fatta o mia decisione presa a qnesto rigaardo: 
il semplice infinito la risoluzione di f^ire una cosa: cfr. in Sallustio 
C. 4, 1 % mihi relìqnam aetatem a re pnblica procnl habendam de- 
crevi », con G. 4, 3 « quia decreyi procul a republica aetatem agere p. 
Altri es.' di gerundio: G. 39, 5 « ex copia rerum statuit sibi nihil agi- 
tandum »; 54, 5 « statuit non proeliis neque acie, sed alio more bellum 
gemndum » ; C. 50, 4 « subplicium sumundum decreverat ». (1) 

f) Supino. — a) Mentre nella prosa classica l'uso del supinp, spe- 
cialmente quando è a<x;ompagnato dair accusativo dell'oggetto o regge una 
proposizione, è molto raro, in Sallustio è invece copiosissimo. 

Cosi egli costruisce col supino accusativo (accus. di finef di dire- 
zione^ di moto a...) : 

il V. ire : « perdiium ire », C. 36, 4 ; 52, 12 ; G. 31, 27 : — 
« er^tum ire », G. 85, 42 : — « raptum ire », H. I, 55, 20 : — 
ne ulium ire », G. 68, 1 ; H. Ili, 48, 17 « ultum hortor », (dove ire 
è sottint.) (2). Questa perifrasi del supino accusativo col v. ire è un 
modo popolare ed arcaico, frequente specialmente nei Comici (3). Di 
Cicerone è noto un solo es.'^ (Ep. 14, 15 « vide ne puerum perditum 
eamns »): è meno raro in Cesare, in Livio ed in Tacito. Il più delle 
volte sostituisce semplicemente il verbo corrispondente ; ma negli es.' 
Sallastiani le perifrasi « ultunhy perditum, ereptum ire » non sono 
semplici sinonimi di « ulcisci, perdere, eripere » come vogliono il 
Madvig (§ 411, N. 1) e V Uri (op. cit. p. 110), ma contengono di più 
r idea della volontà e dell' azitme futura (4) : cosi « perditum ire » 



(1) V. a pag. 139, S e 163 (ob) altri asi del gerundio. 

(2) L* espressioDe < uilam ire > à questo di particoiarmente notevoie che, 
contrariamente aii* uso generaio, s* è foratalo, per crearla, un supino di verbo de- 
ponente. Sallastio solo Tra i classici e due sole volte l' adopera. Da Sallustio 
passò a Livio (2, 6, 3), a Sulpicio Severo (Cbron. 2, 4, 2 e 3 p. 59, 23 e 28) 
e ad Avito (ep. 72 (63), p. 90, 7) e da uno di questi a Gregorio di Tours 
(t ulto irent » h. F. 5, 15 p. 207, 73). 

(3) V. Neue II, 289. — In Sallustio è certamente un* imitazioni; Catoniana. 
Catone difatli ne à moltissimi es.^: K. 5, 5; 113, 2 < cuMtum ire » ; I. U, 4 

< iignatam, aqaatum »; 47, 6 < depugnalum »; 35, 9 « obcursaUim eamus > ; 
51, 5 « probibitum ire » ; 59, 1 « veclìtalum > ; 63, 7 « factum »; 80, 11 e 
35,9«sabplicatum»; 15, 9 « expialum venire »; 35, 14 e proflcisci servatum». 

(4) Cfr. Orazio, 0. 1, 2, 15... « vldioius flavum Tiberim rètortis — Litore 
Etrusco violenter undis — ire deiectum monumenta regis », e Tao. An. 14, I 

< quo facinore domiDationem rc^phm ierU ». 
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vaie « affaticarsi a rovinare, far cosa che avrà per inevitabile conse- 
guenza la rovina di... . » : lo scopo si concepisce come voluto (cfr. il 

Gr. liéXXsiv); 

ed altri verbi di moto : « egredi ctquatum » G. 93. 2 (cfr, Liv. 
31, 42, 2) ; « introire salutatum » C. 28. 1 ; « mittere cognitum » 
G. 93, 7; « excubitum » G. liK), 4; « exploratum » G. 54, 2; «/rw- 
m^n^aft^m » G. 56, 3; « wimf/afww » G. 108, 2; « oratum » G. 24, 2; 
« petitum » G. 80, 4; « póstulatum » G. 83, 1; « qìAestum » G. 20, 
5;«ro^a<wm» G. 77,2; <s^ praemittere exploratum » G. 105, 5 (Nep. 
e Liv.); « speeulatum » G. 108,1 (Plaut. e Liv.); € procedere visum y^ 
G. 94, 5; « profìcisci evorsum » H. I, 55, 23; « obsessum » G. 103, 
1 ; « properare auctum (usato dal solo Sallustio) atque adiutum » H. Ili, 
48, 16 ; « quaesitnm » H. V, 22 (è usato solo da Sallustio) ; « ve- 
nire deditum » G. 28, 2 ,* « quaesitum » G. 109, 2. 

Talora il supino à con sé Y accusativo dell' oggetto : così C. 36, 
4 ; 52, 12 ; G. 28, 2 ; 31, 27 ; 68, 1 ; 77, 2 ; 80, 4 ; 85, 42; 93, 7; 
103, 1 ; 108, 1 ; H. Ili, 48, 16; V, 22; o la prep. de, G. 20, 5; o 
un' altra costruzione dipendente: G. 83, 1 {ne)\ 54, 2 e 109, 2 (prop. 
interrogativa). 

P) Neir uso del supino in -u (1) Sallustio non presenta alcuna 
particolarità. Egli scrive « facilis factu » C. 3, 2 e 14, 1 ; « facilis 
visu » G. 98, 7 ; 113, 5 ; « optumum factu » (2) C. 32, 1 ; 55, 1 ; 
57, 5 ; G. 107, 5 ; « incredibile memoratu » C. 6, 2 ; 7, 3 ; G. 40, 
3 ; « actu promptus » H. V, 4. 

IX® Coordinazione. — a) Coordinazione copulativa semplice. — 
I. Positiva — a) I nomi dei consoli, quando sono accompagnati dai 
loro prenomi, sogliono essere espressi in latino senza congiunzione 
(asindeto) come nello stile ufficiale, mentre si uniscono regolarmente 
con ety que se è taciuto il prenome (v. Cic. Cato m. 4, 10 ; 14, 50). 



(1) 11 supino in -u è ii dativo di an nome verbale difeUivo della i^ de- 
clinazione (con riduzione di -ui ad -u) : cfr. iufalli Plauto Baccli. 62 « islaec 
lepida sunt nienioratui )>; Liv. 45, 30, 2 < Macedonia... qunm divìsui fadlls »; 
Plin. H. N. 6, 37 « aqua pului iucunda »... 

(2) Alcuni (Krìtz, lìeno^,...) knao scritto < optumum factum » (panie, pr. 
pass.) che indicheretjbe un'azione compiuta in date circostanze speciali sulla quale 
si purla un giudizio ; mentre il supino in u indica un' azione in genere su 
cui si pronuncia tale o tal altro giudizio qualora la si compia. Cfr. Cic. de Off. 
1, 3. 9 « houostumnc factu sii ait turpe dubitant », con Or. Sat. I, i, 12i<sive 
vetabat, an hoc inhoneslum et inutile factum \\ necne sit, addubites? » (è il 
padre di Orazio che lo istruisce per via d' esempi), — V. pag. 207, Z . 
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Sallnstio, contro la regola, scri?e: C. 17, 1 « L. Caesare et C. Figalo 
consulibus » ; C. 38, 1 « Cn. Pompei© et M. Crasso consulibus »; H. 
I, 11 « Servio Sulpicio et Marco Marcello consulibus »: (cfr. Liv. 39, 
8, 1 : 20, 2 ; 56, 4 ;... Tac. An. 4, 68) (1). 

fi) Quando agli aggettìyi di quantità (unns, multi, pauci,...) ò 
unito un aggettivo qualificativo, i due aggettivi sogliono congiungersi 
mediante et, specialmente se il secondo segna una progressione d'idea. 
Sallustio ora segue la regola, frapponendo et (o atqite, o que) e dando 
così a tutti e due gli aggettivi pari valore, come in C. 20, 3 « multis 
et magnis tempestatibus... ; 51, 35 ed H. lY, 69, 7 « multa et varia »; 
G. 5, 4 « multa et praeclara » ; H. I, 55, 12 » multis et egregiis »: 
— G. 102, 10 « multa atque opportuna » : — G. 2, 4 « multae 
variaeque»; 28, 5 « multae bonaeque »; 62, 9 « multis magnisque »; 
78, 5 « multi vastique » : — ora usa V asindeto, come in C. 15, 1 
4c multa nefanda stupra fecerat » ; 19, 5 « imperia saeva multa » ; 
20, 7 « paucorum potentium » ; 51, 6 « multa nefaria facinora 1^ ; 
G. 14, 17 « hostilìa monumenta pluruma »; 27, 2 « paucos factiosos »; 
30, 3 « multa superbia et crndelia facinora > (2) ; 31, 9 « paucis 
nobìlibus » ; H. Il, 47, 14 « multi ingentes labores » : asindeto molto 
raro ; cfr. Cic. Acad. 1, 6, 23 ; ad Fara. V, 17, 3 ; e Livio. 

Y) Mentre Cicerone unisce per mezzo di qm, atqm, et gli agget- 
tivi infestus ed inimicus (v. Phil. 10, 10, 21 « Galliam infestam ini- 
micamque » ; Yerr. 1, 15, 12 « clamore populi romani infesto atque 
inimico »), Sallustio scrive C. 19, 1 « infestum inimicum Cn. Pom- 
peio », dove « inimicum » è sostantivo e il dativo dipende da « infe- 
stum p epiteto. 

8) Et, que, atqv^ esplicativi (= ed infatti) sono molto frequenti 
in Sallustio: C. 19, 2 « simul quia boni complures praesidium 
in eo (Pisene) putabant, et iam tum potentia Pompei formidulosa 
erat » (= poiché già fin d' allora...) ; 2v), 17 < nisi forte me 
animus fallit, et vos servire magis quam imperare parati estis »; 51, 



(1) Alcuni citano anche Ces. b. g. 1,2,'! « M. Messala et M. Pupio Risone 
consolibos » : ma i codd. anno e M. Messala et P. M. Risone •, dove et P 
pare piuttosto una ripetizione di M. P(isone), e quindi dai più si cancpila (Max 
Donnet), tanto più voiontieri confrontando il cap. 35, 4 « M. Messala, M. Risone 
consulibus ». 

(2) Quando dopo multus seguono due aggettivi già riuniti con et, in gene- 
rale si usa r asindeto : così Cic. Or. 2, 6 « multi oratores magni et clari » ;... 
LlT. 23, M, T € multa gravia indignaque » ;... 
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15 « postrema meminere, et... de poena disseront » ; 52, 30 (atque); 
G. 2, 3 « postremo corporìs et fortouao boiioram ut inìtiam sic finis 
est, omnia^u^ orta occìdnnt et ancta senescunt » ; 9. 3 « et Jugar- 
tham beneficiis yincere aggressas est, statim^zi^ enoi adoptavit et... 
heredem ìnstitait » ; 31. 20 « iiisì forte nondam etiam vos dom'nv 
tìonid eornm satietas tenet, et illa qaam haec tempora rnagi^ placent »; 
43, 5 « in Nnmidiam proficiscitar, magna spe ciyiam, cnm. ., tam 
maxume qaod adrorsas divitias invictam animam gerebat, et avaritia 
magìstratnam ante ìd tempns in Namidia nostrae opes contnsae ho- 
stiamqne anctae erant » ; 58, 3 ; 106, 1 (oc) ; ecc. (cfr. Tao. An. 
2, 35). 

s) Et non semplicemente copulativa, ma contenente una gra- 

m 

dazione, = et quidem, specialmente col pronome *5, idem: 6. 14, 11; 
31, 12 ; 85, 3; 89, 6 ; 94, 2 (oc pkrisque...); H. I, 77, 1 ; IV, 69. 5. 
C) Un uso assai raro è quello di et con praeterea, come in C. 50, 
4 (il Linker lo sopprime contro 1* autorità di P, P' e dei migliori 
codd.); H. I, 63 (add. L. Mùller); cfr. Cìc. ad Pam. Ili, 10, 1. 

ri) Earamente si adopera et per conginngere un pensiero nega- 
tivo ad uno positivo, unendosi per lo più la negazione colla con- 
giunzione. Sallustio ne à alcuni ese.npi: G. 21, 2 « et... non »; 64, 
6 « et... nihil » ; 95. 4 « atque... numquam » ; 110, 4 « et... num- 
quam » ; H. I, 126 « et nullo... discrimine »; II, 37 « vir gravis 
et nulla arte cuiquam inferior » ; 47, 9 « atque... non ». 

0) Par, par iter, idem con et in luogo di ae, atqtse: C. 3, 2 « haud 
quaquam par gloria sequitur scriptorem et auctorem rerum » ; H. II. 
98, 7 « meo et hostium cxercitui par condicio 63t » : — G. 88, 2 
« suornm et hostium res pariter adtendere » : — C. 58, 11 « non 
eadem nobis et illis necessitu lo inpendet » ; G. 83, 1 « non in eius- 
dem potestate initium eius (belli) et finem esse > ; 85 1 e 33 — 
Cfr. G. 5, 5 « imperii vitae^we finis idem ». Altri opina che qui et 
non sia sinonima di a/) (idem o^ = lo stesso che), ma conservi il 
suo senso puramente copulativo. 

i) Una costruzione molto rara nella prosa classica, per indicare 
la simultaneità (= non appena... ecco che subito), è simul... et: G. 
97, 4 « simul consul ex multis de hostium adventu cognovit, et ipsi 
hostps adcrant »; è molto espressiva. Cfr. Virgilio; Tacito, An. 4, 25 
« simulque coeptus dies, et... aderant semisonnos in barbaros >; Ces. 
b. e. 1. 62, 3 « eodem tempore pons effectus nuntiabatur et vadum 
reperiobatur ». 

y) Et = etiam, è raro in Sallustio : C. 35, 3 « non quin aes 
alienum meis nominibus ex possessionibus solvere possem, cum et alio- 
nìs nominibus liberalitas Orestillae... persolveret, sed... » ; G. 20, 1 
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« Jugnrtha... ratus..., sìmul et... accensns »; 25, 5; 84, S; 92, i\ 
97, 1. 

\) Con « alii, ceteri, reliquì, omnes, multi » Sallustio usa Tasin- 
deto (costruzione normale) in C. 15, 1; 21, 2; 25, 2; 47, 1; 51, 
40; G. 60, 6; 84, 4; 85, 29: (in questi es.^ e* è sempre « alia ». 
tranne C. 47, 1 « multos »). I casi in cui e' è la congiunzione sono 
di due specie: l^^) precedono due o più sostantivi ed allora Sallustio 
usa quasi sempre que, C. 10, 4 « fidem, probitatem ceterasgt^^ artis 
bonas » ; 13, 3 ; 39, 2 (« aliaque ») ; 52, 36 ; G. 1, 3 ; 3, 2 ; 19, 
1 ; Q^, 1 : — e. 32, 2 4c Cethego atque Lentulo ceterisque »; 48, 4; 
57, 1 ; G. 48, 3: si trova et in cinque es.* G. 85, 41 (« et alia »); 
103, 7; 14, 23 (« et omnis »); 43, 3 (« et cetera »); 76, 6 (« aurum 
atque argentum et alia ») : afgu^ in G. 4, 8 « praetura et consulatus 
atque alia » : — 2°) precede non più di un sostantivo ed allora tutte 
tre sono in uso, ma atqìie mai se segue una proposizione relativa, né 
mai il que dove sia aggiunto talis, eiusmodi : qvie, C. 43, 3; 52, 17 
51, 40 ; G. 13, 7 ; 27, 5 ; 36, 1 ; 72, 1 ; 97, 1 ; 101, 4 ; 105, 3 
H. II, 70, 2 : — atque, C. 36, 1 ; 3-7, 8 ; 58, 6 ; G. 6, 1 ; 20, 3 
32, 1; 62, 2; 64, 3; 81, 2; 85, 36; (cfr. G. 40, 2; 44, 5; C. 51 
32 ; G. 2, 2 con et) : — et, C. 30, 7 ; 51, 7 (cfr. 52, 17 que) ; G 
32, 1 ; 40, 2; 44, 5 ; 54, 2 ; 75, 3 ; C. 51, 32 ; G. 2, 2 ; G. 47, 2 
54, 6 ; (cfr. G. 27, 5 ; 36, 1 que) ; 62, 4 ; 67, 1 ; 100, 5 ; H. I, 11 
77, 22 ; I, 47 ; 55, 5 ; 77, 20 ; II, 70, 2 ; 86 ; III, 35 ; 98, 13 
IV, 72. 

p.) Que. Il que unito ad una preposizione (a meno che questa non 
sia ripetuta) è rarissimo avanti Livio ; in Cesare pare ve ne siano 3 
es.*, qualcuno in Plauto ed in Cicerone (V. Draeger 314, 1). In Sal- 
lustio : C. 6, 1 « Troiani cumqu^e eis aborigines »; 30, 3 « circumque »; 
48, 5 « deque ea re » ; G. 19, 3 « interque eas » ; 58, 5 « per ami- 
ci tiam perqtte rem publicam obsecrant » ; 71, 5 « per amicitiam jjergwe 
sua antea fideliter acta ». 

v) Que = sed, ma al contrario, ma piuttosto (denota una oppo- 
sizione, ed è inoltre il complemento di ciò che precede): C. 48, 4 « ne 
eum Lentulus et Cethegus aliique ex coniuratione deprehensi terrerent, 
eoque magis (== non solum sed etiam) properaret ad urbem accedere »; 
G. 1, 2, « neque maius alind neque praestabilius (natura generis hu- 
mani) invenias, magisgt^e naturae industriam hominum quam vim aut 
tempus deesse ». Cfr. Tito Livio 27, 42, 5 « inde pavor incussus et 
fiiga passim fieri coepta est. Mnorqu^ caedes fuit, quia propinquìtas 
castrorum breviorem fugam perculsis fecit ». 

S) Nei verbi il que unisce sempre due 3.'' persone sgl. indicativo 
attivo : C. 8, 1 : G. 4, 9 ; 54, 6 ; C. 47, 1 « omnia... aperit, docetque 
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se... niliil amplius scire »; 6. 90, 2 « ire inbet, dìcitqae se... yenia- 
rnm »; 106, 1 « appellai, dìcitqae se... mìssam » e 2 « accnrrit di 
citqiie sibi... cognitam » ; atque è usato solo in G. 54, 1 « nnÌTorsos 
in contione laadai atqne agii gratias » (per non separare agii da 
gratìas) e G. 2, 3 « agit aiqae habet cnncta neqae ipse habetnr » ; 
oc solo in C. 71, 4 « somit ac perieli ». Presso Cesare si trova sempre 
cUque (ac), et : que solo qnando il 2<> verbo à congiunta a sé una prop. 
dipendente (come in S. C. 47, 1 ; G. 90, 2 ; 106, 1 e 2. 

o) Atque — Gli altri scrittori sono molto più parchi nell'adope- 
rare atqtie; Sallustio lo predilige e l'usa spesso indifferentemente nel 
senso di et, ac. — Atque intensiva, rinforzativa = anzi, perfino: ag- 
giunge un nuovo concetto più energico : C. 52, 35 « alii intra moenia 
atque in sinu urbis sunt hostes » ; G. 98, 2 « cum tamen barbari 
nihil remittere atque, uti reges praeceperant, noctem prò se rati, 
acrius instare ». 

7c) Atqtic = non solum sed etiam (gradazione e spesso sinonimia): 
C. 10, 2 « dubias atque asperas res » ; 33, 1 « violentia atque cru- 
delitate » ; G. 49, 2 « monet atque obtestatur » (62, 1) ; C. 2, 2 
4c urbis atque nationes subigere »; G. 1, 3 « dux atque imperator vitae... 
animus » ; C. 51^ 14 « superbia atque (= etiamque) crudelitas appel- 
latur » ; C. 11, 2 « dolìs atque fallaciis » ; 25, 3 « decus atque pu- 
dicitia » ; 33^ 4 € bella atque certamìna » ; H. I. 77, 2 « bellum 
atque arma » ; C. 37, 3 « turba atque seditionibus » ; 39, 4 « clades 
atque calamitas » ; 48, 1 « gaudium atque laetitiam » ; G. 4, 6 « fa- 
mam atque glorìam » ; C. 20, 7 « ius atque dicionem » ; C. 52, 3 e 
59, 5 formula € aris atque focis », dove gli altri scrittori usano pro- 
miscuamente le varie congiunzioni, Sallustio usa solo atqtie perchè sono 
in collocazione della formula a, b, e atque d. « Luosuria cUque ava- 
ritia » sempre: C. 5, 8; 12, 2; 52, 7 e 22; H. I, 16. 

p) Atque unisce concetti opposti : G. 8, 1 « noyi atque nobiles »; 
31, 12 e 80, 5 « honesta atque inhonesta )^; C. 20, 7 « nobiles atque 
ignobiles » ; 37, 7 « privatis atque publicis largitionibus » ; G. 92, 
2 « omnes soci! atque hostes » ; 96, 2 « joca atque seria » ; ma G. 
87, 3 « novi veteresque » : H. II, 47, 1 a malae secundaeque res ». 

a) Atque unisce due concetti il primo dei quali contiene la causa 
r effetto del secondo : C. 3, 2 « virtute atque gloria » ; 3, 5 « £Eima 
atque invidia » ; 25, 4 « luxuria atque inopia » ; 36, 4 « otium atque 
divitiae » ; G. 41, 1 « otio atque abundantia » ; 41, 7 « militia atque 
inopia » ; 51, 9 4c cruore atque luctu » ; G. 5, 2 « bellum atque va- 
stitas Italiae ». 

'^) « Arma atque tela » = totam armaturam, (=s armi difensive 






ed oflfensire) invece di arma telaque, sempre: C. 51, 38; G. 105, à; 
C. 42, 2. Cfr. G. 94, 1 « arma ornatomqne ». 

d) ^^giie à spesso in Sallustio il valore di una particella avrer- 
saiira e significato di restrizione (= attameny eppure) : C. 51, 35 
« atque ego... »; G. 4, 3; 14, 3; 31, 21; 85, 12; H. II, 47, 9; 
IV, 69, 11. 

II. Negativa. — a) Neque con significato esplicativo, = neqtie 
enim, nam non, poiché non, infatti non : C. 51, 11 « non ita est, 
neqne cuiquam mortalium iniuriae suae parvae videntur » (= nemo 
enim iniurias sibi illatas aequo animo accipit »); G. 85^ 38 « virtntem 
non reliqnere, neque poterant » ; 112, 3 « tum fore ut iussu senatus 
aut populi romani foedus fieret, neque hominem nobilem... relictum iri >; 
H. I, 55, 24 « neque aliter rem publicam et belli finem ait « (= negat 
enim aliter esse). Cosi spesso in S. anche et: (v. pag. 215, d). 

P) Neque per et non, non vero: C. 24,3 « ubi aetas tantummodo 
quaestui neque luxuriae modum fecerat » ; dove la negazione, riferen- 
dosi a una sola parola, si dovrebbe esprimere col non, È un'attrazione 
della negazione da parte del que e le due particelle si sono riunite e 
fuse in neque\ cfr. T. Liv. 2, 33, 13 « consules ipsos tergi versar!, 
nec dubie (= et non d.) ludibrio esse miserias suas » ; Colum. 5, 7, 
1 « id desiderat arborem humilem nec firondosam (= et non f.) ». 
Qui la congiunzione et eh* è in neque à valore avversativo : sed non. 

i) JSeqtie avversativo, = at non, neque tamen : G. 20, 6 « neque 
eo magis cupido Jugurthae minuebatur » (= at eo magis cupido... non 
minuebatur, crescebat) : cfi-. G. 31, 27 ; 57, 3 ; 105, 2 ; H. 1, 62. Cfr. 
G. 98, 4 « neque minus hostibus conturbatis » (= e d'altronde non 
minore essendo il disordine fra ì nemici ; essendo anche, e non meno, 
in disordine i nemici). 

5) Barissima la congiunzione qm etiam : G. 1, 5 « multaque 
etiam periculosa petunt »; (cfr. Svet. Vesp. 14). 

e) Nusquam eUam = ne.,, quidem, H. I, 77, 6. Cfr. Ces. b. g. 
5, 52, 1 4c neque etiam » ; b. e. 1, 5, 1; « etiam... nihil » 1, 85, 9; 
« tum quoque non » b. e. 3, 37, 2. 

^) Simul. Sallustio se ne vale ordinariamente come di particella 
copulativa, ad introdurre un'idea che à ancora una certa importanza, 
ma minore della precedente. Così C. 20, 3 ; 16, 4; 17, 7 ; 19, 2 ; 36, 
5 ; G. 20, 1 ; 102, 5. 

h) Coordinazione copulativa polimembre. — I. Positiva — a) Il 
polisindeto per mezzo di — que — et (= et — et, da un lato — dal- 
l' altro) è frequente nella Giugurtina: il que è sempre unito ad un 
pronome personale o dimostrativo o ad un avverbio di luogo: G. 26, 
1 « uti seque et oppidum... tradat » : (cfr. 55, 1 ; 91, 2) . G. 104, 



1 « illosqne et Snllam » (cfr. G. 76, 6 € que et — et »): G. 89, 7 
4c ibìqne et in omni Africa ». — È nn costrutto appartenente al 
linguaggio famigliare. Presso i Comici gli esempi sono abbondanti : 
cosi PI. Amph. prol. 5 « peregriqne et domi »: Ter. Ad. « praeter 
aeqnomqne et bonnm » ; Enn. 876 « accipioqne et volo » ; Phorm. 
1051 € faciamqne et dicam » ; ecc. Cfr. Asin. Poli., de B. Afr. 72, 
4 (WOlffl.) « quo... speciemque et yirtntem bestiae cognosceret » ; 
ibid. 93, 3 « seqne et sna omnia et oppidnm... tradit ». Esempì 
numerosi ne o£Ere la prosa postclassica : Tacito (An. I, 14 « seqne 
et domum et pacem » (ed altri 7 es.') ; Agr. 18; H. 4, 2; 2, 42: il 
qtie è quasi sempre nnito a se, sibi, ipse), Livio (sempre coi sostan- 
tivi eccetto 25, 14, 5 « seqne et cohortem »), Yelleio, Curzio : manca 
in Cicerone, Cesare, Svetonio, Nepote, Floro e Giustino. 

P) Quando ci sono più di due termini in coordinazione, la congiun- 
zione et va ripetuta innanzi a ciascuno di essi (polisindeto, H. I, 11), 

taciuta in tutti, o si aggiunge airultimo termine il -que, lasciando gli 
altri senza congiunzione. Le eccezioni a questa legge sono rare; in 
Sallustio la legge mi pare violata in G. 14, 11 « ìntoleranda audacia, 
scelere atqne superbia » ; 85, 45 « avaritiam, inperitiam atque super- 
biam » ; H. I, 45, 25 « ...probate, adnuite... accipite... et tradite » (1). 

Spesso Sallustio coordina anche qui con -que-et: G. 71, 3 « fidus 
accepiusque et... particeps » ; G. 21, 3 ; 34, 2 ; 62, 1 ; 78,3; 80,1; 
81, 2; 94, 3; H. II, 47, 3 e 8 ; II, 98, 1; III, 96, D; ecc. G. 62, 
8 con — atque-et (et-atque): G. 76, 6 « awrum atque argentimi.,: et alia 
quae prima ducuntur » : G. 4, 8 ; 41, 1 ; 85, 10 ; H, I, 55, 3 ; 77, 
19 ; III, 96, D ; ecc. G. 53, 5 « itinere aiq'ue opere castrorum et 
proelio fessi lassique » ; con que-que (più raramente) : G. QQ, 3 « centu- 
riones tribunosque militares — ipsumqne praefectum oppidi.... invitant ». 

Con-et-qtie : C. 48, 4 « Lentulus et Cethegus aliique... » ; G. 5, 

1 ; ecc. H. Ili, 51 « Aenum et Maroneam vìamque militarem » ; G. 
43, 4 « sodi nomenque latinum et reges » ; 84, 2 « a populis et 
regUms sociisque » ; H. I, 63 « lenones et vinari! laniique [et] quorum 
praeterea volgus in dies usum habet » (2). 



(1) Le ccceziord molte voitfì sono apparenti: cosi G. 14, Il « me extorrera 
patria domo, inopem ci coopertiim miscriis fecìt », duvo si può ammettere es- 
servi soli due termini principali, \°) extorrem p. a.; 2^) inopem et cooperlimi 
m. ; 41, 9 1°) invadfTe ; 2®) pollucre et vaslare ; 85, i\ \°) smiorem, pul- 
vercm, 2^) et alia lalia ; 95, 3 !<>) facundus ; 2<') cailidus et... facilis; 58, 3 
« caedere, faodere atque fugare ». 

(2) in molti di questi es.* t termini principali si possono ridurre a due. '^osì 
G. 71, 3; 62, 8; 53, 5; 43, 4; 84, 2; ecc. (V. nula precedente). 
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y) Qnando i membri di una enumerazione sono quattro, Sallustio 
suole opporli due a due, in asin'^eto i due primi, legati con et o atqm 
ì due ultimi : C. 6, 1 « agreste, sine legibus, sine imperio, liberum 
atque solutum » ; 20, 7 « ceteri omnes strenui, boni, nobiles atque 
i^nobiles (1); 51, 1 « ab odio, amicitia ira atque misericordia »; 51, 
9 « armis, cadaveribus, cruore et luctu »; 52, 3 « patriae, pareatibus, 
aris atque focis » ; 52, 13 « loca tetra, inculta, foeda atque formidu- 
Iosa » ; 61, 9 ; G. 12, 2 ; 14, 7 ; 34, 1 e specialmente 51, 1 « arma 
tela, equi viri hostes atque cives permixti ». In C. 58, 8 ci sono 
prima tre membri in asindeto poi due con atque : « divitias, -decus, 
gloriam, praeterea liberta tem atque patriam ». Una volta qvfs et fra gli 
ultimi due membri : H. I, 55. 4 « quid a Pyrrho, Hannibale, Phi- 
lippoque et Antioche ». Altri aggruppamenti: C. 67, 2 « iuxta boni 
malique strenui et inbelles inulti obtruncari » : G. 7, 4 ; 9, 4 (2). 

IL Negativa — a) Neque-neque. — Spesso Sallustio aggiunge senza 
copula alcuna una proposizione bimembre con neqìAe.,, neque: C, 2, 3 
4c aequabilius atque constantius sese res humanae haberent, neque aliud 
alio ferri neque mutari ac misceri omnia cerneres » ; 11, 9 « semper 
infinita insatìabilis est, neque copia neque inopia minuitur s> ; 58, 1 
« conportum habeo... verba virtutem non adderò, neque ex ignavo 
strenuum, neque fortem ex timido exercitum oratione imperatoris fieri »; 
58, 10 ; G. 61, 1 ; 85, 23. Gli è come se prima del neqm vi fosse un 
id est. È costruzione rara prima di Livio. 

Neque.., et (= et non... et). Sallustio collega così sovente una 
proposizione affermativa ad una negativa. C. 32, 1 ; G. 1, 5 ; 20, 5 ; 
31, 16 ; 49, 5 ; 69, 1 ; 71, 5 ; 74, 1 ; 84, 3 ; 85, 6 ; 86, 3 ; 95, 2; 
107, 4 ; H. Ili, 48, 19 ; 96, A ; IV, 69, 2. 

Neque in un enunciato ottativo imperativo dove la regola vuole 
neve (talvolta non) : G. 85, 47 « quam ob rem vos quibus militaris 
aetas est, adnitimini mecum et capessite rem publicam, neque quem- 
qnam ex calamitate aliorum aut imperatorum superbia metus ceporit » . 



(1) P e P\ Pare chiodato l'amore di Sallustio per le antitesi simmetriche, sia 
caduto un aggettivo di signilicuto opposto a boni, strenui (ignavi p. es.), di cui 
strenui o boni come glossa marginale V uno dell' iiltro, avrebbe preso il posto. 
Ad ojcni modo anche così com'è si spiega benissimo : strenui boni è apposizione 
concessivi-i a ceteri omnes = « etsì sumus strenui et boni » ; nobiles atque 
ignobiles è apposizione solita »i due agg. precedenti = « quelli che s«*n nobili 
come quei che noi sono ». 

(2) Anche, qui molte volte si tratta di sola apparenza: cosi G. 87, 2 4 li- 
bertatem. patriam pirentcsque et alia omnia » : in realtà sono Ire membri ; come 
in H. 1; 11 « at discordia et avarilia atque ambitio et cctera... mala ». 
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e) Irregolare coordinazione di proposizioni relatiTe : — G. 14, 16 
« si omnia quac ant amisi ani ex necessariis adyorsa facta soni »; 
31, 18 « qmà magis tos fecisse qnam illis accidisse indignnm est »; 
101, 5 « Boochns cnm peditibos, qnos Yolnx... addnxerat neqae in 
priore pngna, in itinere morati, adfiierant ». I relativi coordinati di 
caso differente devono di regola essere espressi. Ma negli scrittori 
Latini, cominciando da Pianto, non mancano esempì in coi è sottinteso 
un relativo che dovrebbe essere coordinato ad un relativo precedente 
espresso e per lo più di caso nominativo ed accusativo, talvolta anche 
dativo ed ablativo. Cfr. Cic. De Orat. I, 36, 165 < desiderare qnae 
neqne ego teneo... neqne snnt eins generis » ; Tnscnl. I, 30, 72 : Pianto, 
End. 291 € qnibos (dat.) nec qnaestns est nec didìcere artem nmqnam 
nllam » ; Amph. 425 « qnod (acc) egomet solns feci nec qnisqnam 
alins adfoit »: Ter. Adelph. 1, 2, 4-5 « quid ille fecerit, qnem neqne 
padet quicqnam, nec metoit qaemqnam, neqne legem pntat Tenere se 
nllam? » 

d) Coordinazione comparativa. — Perinde ut, G. 4, 8 « proinde 
qnasi praetnra et consnlatns atqne alia omnia hninscemodi... non perinde 
habeantnr, ut eomm qui ea snstinent virtns est »: modo raro. 

Tarn... quanij G. 31, 16 « qaodsi tam vos libertatis cnram habe- 
retis quam illi ad dominationem accensi snnt » ; invece di tcmtam 
curam o tantum curae, come se in Inogo di curam hàberetis vi fosse 
curaretis (costr. ad sensum). 

« Incoerenza di correlazione » : H. 2, 98, 1 ^ si... tot labores et 
perìcnla snscepissem, quotiens a prima adnlescentia dnctn meo sceles- 
tissnmi hostes fusi (sunt) » : costruzione assai rara : v. un esempio in 
Cic. Balb. 20, 47. 

e) Coordinazione proporzionale. — Quam... tam col superlativo 
equivalente a ita... ut col superlativo, od a quo... eo col comparativo : 
G. 31, 14 « quam quisque pessume fecit, tam maxume tutus est »; 
H. I, 55, 24 « quam formidatus est, tam contemnetur » (dove manca 
il superlativo). È una costruzione frequente presso gli antichi (cfr. Cat. 
R. E. 45, 2 e 157, 8 ; I. 85, 9 : Ter. Adelph. 501-503 « quam vos 
facillume agìtis, quam estis maxume potentes... tam maxume... »; Keaut. 
997 seg. ; Plaut. Aul. 236 seg. « quam ad probos... proxume te adiun- 
xeris, tam optumumst » : Varr. R. R II, 9, 12 Keil « quam paucis- 
sumos reliqueris, tam optimi in alundo fiunt »): fa evitata da Cicerone; 
dopo Varrone e Sallustio non si trova più. 

f) Coordinazione disgiuntiva — a) Aut deminutivum, o che ag- 
giunge un' idea meno importante : C. 39, 4 « si Catilina superior aut 
(= solo, almeno) aequa manu discessisset » ; 14, 3 « con vieti 
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indiciis ani prò &ctis indìciam timentes » ; G. 56, 6 « cnncti aut 
raa^na pars » ; ecc. 

p) Aut collegante due idee congeneri, della stessa natura, in una 
prop. negativa, o interrogativa con senso negativo (= it. e): C. 7,5 
<c non locus alias asper aut ardaas erat » ; 26, 2 € neqae... dolas aut 
astatiae deerant » : G. 6, 3 « neque seditio aut bellam oriretur » ; 
14, 11 « nihil minas qaam vim aut bellam expectantem »; H. 1, 142 
« nulla monìtionis aut requie mora ». 

Y) Ve contro 1* uso con maggior forza di aut : H. I, 55, 11 < nam 
quid ultra? quaeve humana superant aut divina impolluta sunt? ^ 

5) An = auty sive, H. I, 83 « perrexere in Hispaniam an Sar- 
diniam ». Cfr. Accio, Jone (Prisc. VI, 1, 3 p. 219 Kr.) « ex Tauri- 
geno semine orsam fuisse an humano eam » : Cic. ad Fam. 7, 9, 3 ; 
13, 29, 4 ; ad Att. 1, 3, 2 ; 2, 7, 3 ; 7, 1, 9 ; De Fin. 2, 32. È fre- 
quentissimo e usato molto arditamente negli Annali di Tacito, dove 
si trova perfino 1' an seguito da un indicativo : 14, 7 « an... crede- 
bant ». 

g) Coordinazione avversativa. — «) Sed, Sallustio ne fa un uso 
molto copioso e svariatissimo. Spesso fa V ufficio di semplice particella 
di transizione, come già notava Servio ad Aen. 10, 411 « sed modo 
inceptiva particula est ut in Sallustio saepius », servendo talvolta a 
introdurre una nuova serie di pensieri in continuazióne dei precedenti 
(= autem), come in C. 7, 1 ; tal altra per riprendere un pensiero, 
una narrazione per poco interrotta (= ut ad rem redeamus), come in 
C. 7, 3 ; 16, 1 ; 23, 1 ; per introdurre una parentesi, una digres- 
sione, come in C. 8, 1 ; 25, 1 (= per esempio : introduce il ritratto 
di Sempronia) ; 53, 2 (dove introduce la descrizione episodica del carat- 
tere di Catone e di Cesare). Essa in tale nuovo ufficio non perdo però 
completamente T antico senso avversativo (1) ; e quindi dà allo stile 
un non so che di ruvido e di penoso. C. 3, 3 ; 7, 1 e 3 ; 8 ; 10; 11; 
16; 23; 25; 36; 39; 44; 49; 53, 2; 60; 61; G. 29; 39 ; 44; 45; 
50; 71; 76; 77; 87; 89; 94; II. n, 98, D; III, 98, D. Usa cosi 
anche at: C. 43; G. 28; 35, 8 ; 38 ; 84; 93 ; 97 ; 107. 

p) Per converso il ceterum à spesso specialmento nella Giugurtina 
valore avversativo ; S. è Y uomo dei contrasti : (v. pag. 166). 

r) Non modo (o non solum), sed: C. 18, 7 « non consulibus 
modo, sed plerisque senatoribus perniciem machinabantur » ; 11.11,70, 
4 « epulae... quaesitissumae, neque per' omnem modo provinciam, sed 



(I) Così C. 7, I il sed accenna quasi a cosa cbe non si prevedeva. 
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trans maria ex Mauritania... »; doye il sed sta per sed etiam il qnale 
si snoie usare quando come qui le due idee sono opposte semplicemente 
fra di loro come aventi uguale importanza, ovvero la seconda più o 
meno importanza della prima, come in G. 89, 4 ^ muniti... non moe- 
nibus modo et armis atque viris, verum etiam multo magis locorum 
asperitate » ; H. II, 98, 9 « ego non rem familiarem modo verum 
etiam fidem consumpsi ». Sed per sed etiam usa anche Tacito: cosi 
An. 1, 60 « non modo Cherusci, sed conterminae gentes ». L'uso del 
sed solo è regolare quando si vuole affermare più vivamente la indi- 
pendenza della seconda idea dalla prima e per lo più e' è gradazione 
dall'una all'altra, in modo che al concetto che precede si sostituisce 
un concetto più comprensivo nel quale il primo è contenuto : cosi C. 
37, 1 « ncque solum illis aliena mens erat, qui conscii coniurationis 
fderant, sed t)mnino cuncta plebes... Catilinae incepta probabat... » ; 
39 6 « neque solum civis (sollicitabat), sed cuiusque modi genus ho- 
minum... ». 

d) Nelle espressioni sed mlnume, sed maxume il sed esprime una 
specie di gradazione: C. 51, 13 « neque studere neque odisse, sed 
minume irasci decet » (= et studere et odisse dedecet, sed multo minus 
decet irasci ») ; C. 17, 6 « iuventus pleraque sed maxume nobilium»; 
54, 5 € Catoni studium modestiae, decoris. sed maxume severitatis 
erat » ; G. 6, 1 « pollens viribus, decora facie, sed multo mtixurae 
ingenio validus ». 

e) Qimm per sed: G. 100, 4 « vigilias ipse circumire, non diffi- 
dentia futurura quae imperavisset, quara uti militibus exaequatus cura 
imperatore labor volentibus esset » ; (P e P'). Cfr. Tac. An. Ili, 8 ; 
PI. Rud. IV, 3, 6 ; Geli. VII, 3, 41 ; e Liv. — Arcaismo. 

h) Coordinazione conclusiva. — a) Igiiur, v. 5®. Considerazioni 
stilistiche, e) coUocatio verborum. 

p) Eo, abl. del pronome neutro con senso causale = ideo, prop- 
Urea, per tale ragione ; C. 2 J, 3 « sed quia multis et magnis tem- 
pestatibus vos cognovi fortis fìdosque mihi, eo animus ausus est ma- 
xumum... facinus incipere » ; 52, 11 « quia bona aliena largiri 
liberalitas, malarum rerum audacia fortitudo vocatar, eo respublica in 
extremo sita est » ; 23 « ubi (= dal momento che) vos separatim 
sibi quisque consilium capitis... eo fit ut impetus fiat in vacuam rem- 
publicam ». Così si ritorna con insistenza sul motivo, e quia.,, eo 
stanno fra di loro come il relativo e V antecedente, (= eo... qu4}d) ; 
soltanto la costruzione è rovesciata (cfr. C. 18, 8 « quia,,, ea res »). 
Lo stesso valore dobbiamo attribuire ad eo anche quando si accompagni 
ad un comparativo : (falsamente il Kritz ne fa un sinonimo di tanto 
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in relazione con nn quanto sottinteso) (1) : C. 13, 5 « animus inbntns 
malis artibns band facile labidinibns carebat ; eo profusius omnibus 
modis quaestui atqne sumptui deditas erat » (= quia animus imbutus... 
eo profusius...) ; G. 3, 1 ; 55, 3 ; 80, 6 ; 94, 6. Manca in Ces. e Cic. 

Altrettanto si dica di quo (abl. causale riassuntivo di quod = et 
eo quod,.. o eo igitur) : C. 1, 3 « alterum nobis cum dìs, alterum cum 
beluis commune est. Quo raihi rectius videtur ingenì quam virium opes 
qaaorere » ; 37, 8 « eo3 at lue alioi omnis malum publicum alebat. 
Quo minus mirandura est » ; 58, 19; G. 2, 4; 85, 6. 

Xo. Subordinazione. 

a) Subordinazione finale. — Sallustio, come prima di lui Plauto 
e Terenzio e poi Ovidio, adopera quo (abl. di quod = ut eo, affinchè 
perciò), anche senza comparativo: C. 11, 5; 14, 2; 33. 1 «nosarma 
nequc centra patriam cepisse, neque quo periculum aliis faceremus, sed 
uti... » ; 38, 3 ; 58, 3 « vos, quo panca raonerem, advocavi » ; G. 52, 
6 ; H. I, 55, 1 ; G. IM, 4 « quo regi formidinem adderet » (dove il 
verbo adderet contiene un' idea di comparazione). C. 48, 4 offre le due 
costruzioni : « quo et ceterorum animos reficeret et illi facilius e pe- 
riculo eriperentur ». 

b) Subordinazione consecutiva. — Quin. Un uso alquanto insolito 
di quin {= senza che) offre C. 39, 4 « neque illis, qui victoriam adepti 
forent, diutius ea uti licuisset, quin defessìs et exsanguibus qui plus 
possot imperium atque libertatem extorqueret » ; G. 40, 2 « quoniam 
aperte resistere non poter ant quin ili a et alia talia piacere sibi fate- 
rcntur » ; C. 53, 6 « quos... sileniio praeterirc non fuit consilium, 
quin utriusque naturara et mores... aperirem » ; dove il quin è dovuto 
air idea di astensione contenuta in praeterire : se si riattacca il non a 
j^raeterire, allora non praeterire silentio equivale ad una affermazione 
e quin è grammaticalmente inesplicabile ; se il non lo si lascia a fuit 
cansilium cui realmente appartiene, allora praeterire silentio con quin 
aperirem formano un pleonasmo. Cfr. Tacito, Agr. 20 « et nihil in- 
terim apud hostes quietum pati, quominus subitis excursibus popula- 
retur ». 

e) Subordinazione temporale e causale. — Simulac in C. 7, 4 
« iam primum iuventus, simulac belli patiens erat, in castris per la- 
borem usu militiam discebat », sta per ubi primum, ed è un &na^ 
eipr][iévov dovuto al primum che precede (2). 



(1) In lai caso Sallustio scrìve quo... eo. C. 54, 5; G. 22, 3; 55, 4; 85, 
2; e, con duplice comparazione, G. 31, 17. 

(2) Così SI spiega ancbe l' uso deli* imperfetto della ripetizione (= ogni 
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Sallnstio, invece del cum temporale e caamle che osa rarissima- 
mente, predilige ubi, postguam, qtumiam, quia. In questa preferenza 
si rivela ed afferma Y indole di Sallustio ; egli ama e stadia la preci- 
sione, e qneste congiunzioni indicano appunto un rapporto di tempo e 
di causa reale, risolutamente determinato, né lasciano dubbiezze sog- 
gettive; mentre il cum indica rapporti logici, dipendenti dal pensiero 
di chi parla, soggettivi : il cum è frequentissimo in Cicerone. — Y. p. 
es.*** C. 13, 4; ecc. 

Quando, causale (invece dì quandoquidem più comune : motivo 
reale) manca in Cesare ed è raro in Ciceroue: Sallustio ne ha parecchi 
es.*: G. 102, 9 <( nunc, quando per illam (fortunam) licet, festina... »; 
110, 7 « id omitto, quando vobis ita placet » ; H. I, 77, 16 « quando 
talis es » ; II. 98, 6 « quando res plus vai et quam verba ». 

Dum significante non solo un rapporto di « simultaneità », ma 
anche un rapporto di causa ad effetto : G. 4, 9 « verum ego liberius 
altiusque processi, dum civitatis morum piget taedetque » = « longius 
provectus sum propter dolorem et taedium quod mihi afferunt publicì 
mores ». 

d) Subordinazione condizionale. — Si per sin, C. 52, 16 « vanum... 
hoc consilium est, si periculum ex illis metuit ; si in tanto omnium 
metu solus non timet, eo magìs refert me mihi atqne vobis timore »; 
58, 10 « si vincìmus, omnia nobis tuta erunt; ... si metu cesseri- 
mus, ... advorsa fient » ; (P, P', V, C). Sin sarebbe più efficace e 
normale trattandosi di due prop. condizionali esprimenti T alternativa. 
In G. 10, 6 « vobis regnum trado firmum, si boni eritis; sin mali 
inbecillum ». 

Si.,, sin, col primo si latente in un* altra parola, G. 46, 4 « ut 
Jugurtham maxume (= si fieri potest) vivura, sin id parum procedati 
necatum sibi, traderont » ; — 35, 4 « imperat... maxume occulte, sin 
id parum procedat. quovis modo Numidam interficiat ». 

Nisi per si... non, se non, se non è vero che : mentre il suo senso 
proprio è a meno che, eccettochè : G. 31, 22 «f illis... parum est inpune 
male fecisse, nisi deinde faciundi licentia eripitur »; e, più concludente, 
ib. 26 « quae nisi quaesita erunt, nisi vindicandum in noxios, quid 
erit reliquom...? » : C. 52, 32 « ignoscite Cethegi adulescentiae nisi 



voUa che) : perchè simulac (= tostochè) si costruisce coirindicativo e rammente 
con nitro tempo chii col pf . storico : V impf. o il ppf. per indicare fatto che si 
ripete si trovano in Nep. Ale. 1 , 4 ; qualche rara volta In Cicerone (Verr. 4, 
21, 47); in Liv. (44, 43, 2): mancano in Cesare, 
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iterum iam patriae bellum fecit » ; ecc. È un uso raro in Cicorone : y. 
Verr. IV, 85; prò Cluent. 11/6; de Off. II, 40; ecc. (V. Draeger 
§ 557, f. Y : e aggiungi agli es.* ivi raccolti Nep. Ages. 6, 1 « nisi 
ille fuisset » = « si ille non fnisset », ed altrettanto si dica di tutti 
i casi doye nisi è costruito col modus irrealis). 

Per limitare una proposizione condizionale Sallustio adopera sempre 
il semplice difm invece di dummodo (= purché) C. 5, 6; 14, 6; 40, 
4 ; G. 68, 3 ; e coi relativi modo, C. 39, 6 ; G. 64, 5. 

e) Subordinazione concessiva. — Qiuimquam, V. a pag. 198, 12. 

f) Subordinazione comparativa. — Sicuti per qiuisi, perinde oc si: 
col congiuntivo. C. 38, 3 « alii, sicuti populi iura defenderent, pars 
quo senatus auctoritas maxuma foret, bonum publicum simulantes, prò 
sua quisque potentia certabant » ; G. 60, 4 « sicuti audiri a suis aut 
cerni possent » (1) : col partic. assoluto, C. 53, 5 « sicuti effeta 
parente (== quasi effeta parens esset respublica), multis tempestatibus 
haud sane quisquam Komae virtute magnus fuit » : col supino, C. 28, 
1 « constituere... sicuti salutatum (col pretesto di) iutroire ad Cicero- 
nem » , (l' unico esempio di sicuti col supino). Questo di sicuti per 
qiuisi sembra un uso prettamente e solamente sallustiano : v. però 
Ces. b. g. 5, 43, 3 « hostes maximo clamore, sicuti parta iam atque 
explorata Victoria, turres agore... coeperunt ». 

g) Subordinazione interrogativa. — An nell' interrogazione indi- 
retta semplice per num o ne, H. II, 56 « dubium an insula sit, quod 
Euri atque Africi superiactis fluctibus circumlavitur ». E un carattere 
deir età imperiale, che s' inizia con Livio. Questa costruzione forse è 
d'origine volgare: si trova iu Plauto e Terenzio: v. Cic. Verr. 11,4, 
12, 27 « quaesivi an misisset » (2). 

Dopo una interrogazione di carattere generale, specialmente pro- 
nominale, r interrogazione aggiunta con an serve ad accennare un 
caso speciale compreso nella interrogazione che precede ; an allora è 
quasi sinonimo di nonne, Sallustio à un esempio di questa costruzione 
C. 51, 10 €. sed per deos immortalis, quo illa oratio pertinuit ? an uti 
vos infestos coniurationi faceret ?» : ma qui an à il valore di num^ il 
che non accade mai nella prosa classica. Cfr. § 22, 23 « sed per deos 



(4) In C. 31, 5 leggo col Liuker « sicubi... iacessitas foret ». 

(2) É delia volgata, delle vecchie edizioni e^ fra le piti recenti, di quelle 
dei Zumpl, Kayser, Klotz, Eberhard, Stampini. 11 passo manca nei codd. migliori. 
L' Halm, T Hachlroann, il Mailer, il Brugnoia anno misisset ne; il Jordan pro- 
pone eane misisset, lo Zumpt anne misisset. 
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immortalìs, qnam ob rem in sententiam non addìdisti, ut prins yer- 
beribus in eos animadyorteretur ? An quia lex Porcia vetat?... aii quia 
gravina est Yorberari qnam necari ?... ». 

Sallustio ordinariamente & la doppia interrogazione con ne... 
an (C. 52, 10; G. U, 17, 23; 30, 1; 54, 2; 67, 3; 70, 5 ; 79,5; 
85, 16; 88, 6; 93, 1; H. II, 28; IH, 109; IV, 69, 1); o, special- 
mente nella Giugurtina, e nei membri di frase corti, col solo an del 
secondo membro, taciuta la prima particella interrogativa, il che presso 
gli altri scrittori (meno Tacito) è raro : (C. 25, 3 ; 52, lo ; G. 24, 3; 
31, 5; 38, 5; 46, 8; 74, 1; 86, 14; 95, 4; 108, 3; lu9, 2; 113, 
1 ; H. I, 77, 3; IV, 1; 53). Due sole volte H. II, 98, 3 ; IV, 69, 16 
con uìrwm,,, an. Abbiamo n^... a»... auì in G. 14, 17 e 67, 3 (aw< ret- 
tificati vo). 

50. Considerazioni stilistiche. — In ogni scrittore, accanto al 
lessico ed alla sintassi che più meno si risentono deir ambiente et- 
nico, grammaticale e letterario in mezzo a cui sono prodotti, v* à pure 
qualche cosa, eh' è più facile ad essere sentita che analizzata e definita, 
in cui egli rivela ed afferma potentemente sé stesso, il suo genio, la 
sua natura intima, le sue idee. Questo elemento che à un carattere cosi 
eminentemente soggettivo è lo stile ; e giustamente fa detto che « lo 
stile è r uomo ». Ma oltre e accanto a questa funzione soggettiva dello 
stile, si deve tener conto eziandio di un altro lato di esso, cioè dell'ele- 
mento materiale, oggettivo, quasi meccanico, che consiste nei mezzi di 
espressione, e nel quale più specialmente risiedeva lo stile per gli antichi. 
Questi mezzi sono poi sempre gli stessi negli scrittori di una lettera- 
tura ; varia soltanto T uso che i singoli scrittori ne fanno, e la pre- 
valenza dell' uno dell' altro di essi dà allo scritto uno speciale colorito. 

Lo stile di Sallustio si può, in poche parole, definire cosi : uno 
stile di concisione mirabile, ricco di scorci, di ellissi e di altre anomalie 
sintattiche, vario e spezzato, che fa, per dir cosi, corpo coi pensieri. 
La passione gli suggerisce frasi di brevità e comprensione mara- 
vigliose : e le idee vi sono condensate così che talora riesce arduo 
svolgerle e scoprinie il nesso. Nella riproduzione e dipintura dei caratteri 
è mirabile la verità, la precisione, la vivacità. Pur valendosi di mezzi 
diversi, volgarismi, arcaismi, neologismi, costrutti poetici, ecc., e inspi- 
randosi a modelli vari, e facendo uso di svariatissimi colori, Sallustio 
à studiato il procedimento, e i colori diversi sono scelti secondo i bi- 
sogni del momento in ogni caso, e nell' insieme i toni sono fusi con 
gusto e con discrezione. Queste le linee generali. Ma lo scrittore va 
studiato neir uomo, e la vita di Sallustio ed il suo stile sono un 
problema ; problema di difficile soluzione, come tutti i problemi di 
natura cosi complessa. La caratteristica della vita e dello stile di 
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Sallastio fu detto essere il « contrasto », eh' egli deve all' ambiente 
in cui visse, ambiento perturbato e perturbatore, età di lotte, di 
violenze, di sconvolgimenti. Non credo che questo elemento del con- 
trasto, intravveduto dair Antoine, studiato e definito minutamente dal 
Bellezza (op. cit. p. 125-139), dia tutta la soluzione del problema suac- 
cennato ; se esso ci spiega alcuni fenomeni (1), ne lascia altri inespli- 
cati ; ma V azione sua sulla, lingua in genere, e in modo speciale sullo 
stile è innegabile : per esso accanto a costrutti stilistici che paiono 
preferiti, anzi, quasi reazione contro di essi, sorgono altri costrutti e 
modi affatto opposti; esso ci spiega T amore di S. per le « fìrasi anti- 
tetiche », nelle quali le idee tendono sempre a opporsi due a due. Sal- 
lustio come era uomo, così è pure tempra di scrittore diverso da Cicerone; 
questi eleva a dogma la « concinnitas », la simmetria, V equilibrio 
dei vari elementi della frase e del periodo, e adopera sempre un 
modo di periodare ampio e ridondante: in Sallustio la preferenza è 
data alla varietà ed alla brevità ; ma per amore di contrasto, egli à 
non pochi esempi di figure e di modi che alla varietà ed alla brevità 
fanno guerra. E fa d'uopo tener conto di questa limitazione nel giu- 
dicare lo stile sallustiano nei suoi caratteri generali. Noi ne studieremo 
le due qualità precipue € varietà » e « brevità », aggruppando intorno 
ad esse quelle anomalie sintattico-stilistiche le quali a ciascuna si 
riferiscono ; quindi diremo di alcuni altri fatti stilistici isolati. 

a) Yarietà. Mentre Cicerone ricerca V equilibrio e la concinnitas 
Sallustio preferisce una varietà studiata, sicché già in lui si trova 
quella mancanza di simmetria che sarà la caratteristica dello stile 
Tacitiano. Questo studio della varietà è si grande che egli adopera 
con affettazione le maniere più inusate, e si ribella anche a certe 
formolo rese quasi intangibili dair uso costante di varie generazioni 
e volute anche dalla logica. Quintiliano (IX, 4, 23) stabili : « Est 
et alius naturalis ordo, ut « viros et feminas », « diem ac noctem », 
« ortum et occasum » dicas, potiusquam retrorsum » ; Sallustio à 
in C. 36, 4 « ad occasum ab ortu », invei*tendo l'ordine solito e 
naturale : (l' imitò P. Mela 3, 5 « aliquandiu ad occasum ab oriente 
eurrens »). E mentre V uso, non dirò costante, ma prevalente, esigeva 



(1) Di tali contrasti (ògóixcopcv) ci piace rilevare qui i tre esempì più caratte- 
ristici ed illogici : C. 1 1 , 3 « avarltla neque copia neqne inopia minuilar », dove 
« inopia » non à senso rispetto a « minaltiir » ; 15, 4 « neqne vigiliis noque 
qaietibns sedar! poterat » dove la cosa è anclic più strani poicliè l^órdine dello idee 
è Invertito ; 20, 7 « ceteri^ nobiles atque ignobilea, volgus samaa ». 
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che 8i dicesse e terra mariqae », egli una sola Tolta lo segue (C. 13, 
3), ed à « mari atque terra » (C, 53, 2) (1); « maria terraeqne » 
(C. 10, 1 ; H. II, 47, 14) ; « aequore et terra » (H. I, 55, 4). Altre 
ribellioni all'ordine normale sono: C. 18, 3 « post panlo »; 37, 4 
€ de mnltis cansis »; 51, 11 « non ita est » (G. 85, 42) ; G. 105,3 
« cnm mille non amplins eqnitibns »; 41, 2 « populns et senatns ro- 
manns ». E mentre comunemente si dice « ferro ignìqne », egli scrive 
« ferro atqne fiamma » H. I, 77, 10. 

La yarìetà salinstiana è di triplice maniera : morfologica (« materia » 
e « materies » ; « plebs » e « plebes > ; « inermns » e « inermis »; 
ecc.): — lessicale (« vocabulmn » e « nomen »; « neqneo » e * non qneo»; 
€ nescio » e « non scio » (2); ecc.; più i vari significati della stessa 
parola): — sintattica; di quest'ultima riassumerò qui i casi principali, 
perchè delle prime già si sono esaminati gli esempi più notevoli. 

a) Varietà di soggetto nella stessa frase. — Ciò avviene special- 
mente nelle descrizioni ; rompe 1* unità organica della frase, e le dà 
una varietà eh' è di grande efficacia descrittiva. Cosi C. 3, 5 « Quae 
tametsi animus aspemabatur..., tamen inter tanta vitia inbecilla aetas... 
tenebatur ; ac me... honoris cupido... vexabat » ; 5, 4 « Animus audax, 
snbdolus, varius, cuius rei lubet simulator ac dissimulator....; satìselo- 
quentiae, sapientiae parum »; 25, 3 « Ei (Semproniae) cariora semper 
omnia quam decus atque pudicìtia fuit; pecuniae an famae minus parceret 
band facile discerneres ; lubido sic accensa ut saepius peteret viros, 
quam peteretur » ; G. 17, 5 «Mare saevom inportuosum ; ager frugum 
fertilis, bonus pecorì, arbore infecundus ; caelo terraque penuria aquar 
rum » ; 95, 3 « Sulla... nobilis fuit, ... eruditus, animo ingenti ; cu- 
pidus voluptatum, sed gloriae cupidior, otìo luxurioso esse, tamen ab 
negotiis nunquam voluptas remorata...; facundus, callidus...; ad simn- 
landa negotia altitudo ingeni incrodibilis ; multarum rerum ac maxunie 
pecuniae largitor ». 

P) Varietà di complemento. — Abbiamo sostantivi in casi diversi 
retti da diverse preposizioni : C. 33, 1 « Plerique patriae, sed omnes 
fama atque fortunis expertes sumus » (3) ; 46, 2 « Poenam illorum sibi 



(1) Qui può essere spiegalo per il desiderio di noa ripetere ii que, prece- 
dendo 1* espressione « domi mlliliacque ». 

(2) È specialmeote nolcvoie « non scio » (H diib. 4 « Non lu scis »). II 
Kniul lo numera ira i volgarismi. Cicerone lo ripudia : € Non scire quidem bar- 
barum iam videlur; nescirc dulcìus » Or. 47, 157. (V. però Maurenbrecher). 

(3) e Palriae » danno P e P' e i migliori mss. ; e patria > Vaticanus : 
Eawner à corr. « ...patriae sedis, omnes... >; Jacobs-Wirz e ...patria sede^ omnes... >. 
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oneri, inpnnitatem perdundae reipnblicae fore » ; G. 74, 3 « Armorum 
aliqnanto numero, hostinm paucorum potiti smnt » ; 84, 2 « Plerosque 
militiae, paucos fama cognitos accire »; 100, 2 « Sulla... cum eqnitatu.., 
Manlius cum funditoribus et sagittariis, praeterea cohortis Ligurum 
cnrabat » ; H. I, 77, 10 « Non prò sua aut quorum simulat iniuria, 
sed libertatis subyortundae » ; — C. 51, 6 « In pace et per indutias »; 
Gr. 7, 1 « Neque per vim ncque insidiis opprimi » ; 22, 2 « Ob easdem 
artis non penuria » ; 23, 1 « Aut per yim, aut dolis temptare » ; 86, 
3 « Alii inopia bonorum, alii per ambitionem consulis » ; 89, 8 
« Gibus illis advorsus famem.., non lubidini... erat ». (Cfr. Livio, 5, 
11, 14 « plenum vulnerum ac payore exercitum » ; Tacito An. I, 7 
« per ambitum et adoptione » ; I, 11 « metu an per invidiam »). E 
qui fa d'uopo ancora annoverare G. 7, 2 « Vel ostendando virtutem, 
vel hostium saevitia »; 7, 4 « Multa labore multaque cura, praeterea... 
parendo et... obviam eundo periculis in tantam claritudinem pervenerat; 
66j 1 « Formidiue aut ostentando praemia » ; 89, 1 « Metu aut praemia 
ostentando » ; ed i notevolissimi esempì C. 16, 1 « Fidem, fortunas, 
pericula villa habere, post... maiora alia imperabat », dove V infinito 
non classico con impero (cfr. G. 47, 2) à coU'altro complemento 
4c maiora alia » maggiore analogia che non ne avrebbe una proposizione 
con ut; C. 25, 3 « Litteris Graecis atque Latinis docta, psallere et 
saltare elegantius..., multa alia quae instrumenta luxuriae sunt » , 
dove sono riunite tutte le costruzioni di « doctus », 1' abl. (cfr. Cic. 
Br. 41, 165 ; ecc.), 1' accus. (raro noi classici), V infinito (poetico ; 
l'unico es. della prosa classica è forse questo): (cfr. C. 10, 4 « Su- 
perbiam, crudelitatem, deos neglegere, omnia venalia habere edocuit »); 
e H. II, 87, B « Prudens ferociae hostium, neque illis... suadere » (di 
€ prudens » col genit. fa uso anche in H. I, 71 e H. IV, 69, 16; 
coir infinito si trova in Orazio, Curzio, Plinio, Ulpiano). (Cfr. Oraz. 
0. 1, 2, 50; 1, 1, 19 « est qui nec reiens pocula Massici nec partem 
solida demere de die spernit ») (1). 

Aggettivo (o participio) e nome: C. 37, 8 « Homines egentes, malis 
moribus maxuma spe »; 39, 4 « Catilina superior aut aequa manu »; 56, 
2 « Voluntarius aut ex sociis » ; G. 1, 1 « Natura inbecilla atque aevi 



(1) Sono qui opportuni alcuni confronti Tucldidei: 1, 32 « iiìf) iisxà xaxtag, 
8óSr)C 8s djiapTiqp »; 1, 39 « i5>a0o|i£qp.., [isxà vójiwv »; 3, 82 « |iSTà... wqpeXtag.., 
7cXeovsg£(f p; i, 86 « 8ià xò sinslv xai... cpópq) » ; 7, 70 t >] òià. xò «peórstv 
9i àXXxi èwiTC^éo'Joa » ; 7, 84 « bKo XYj; xaXaincopCa^ xal... èTziBìì[ilof, ». E 
forse lo stadio di Tucidide Influì suir uso copioso di tali costrutti in Sallustio. 



J 
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breyis »:6, 1 « Pollens viribus, decora facie,... ingenio validus»; 28, 
5 « In consale nostro maltae bonaeque artcs animi et corporis erant; 
patiens labornm, acri ingenio... » ; 52, 1 « Ipsi pares» ccterum opibus 
disparibns » ; 64, 5 « homo inanis et regiae snperbiae » : 88, 4 e Qnae 
postquam gloriosa modo ncque belli patrandi cognovit » ; 92, 4 « Rem... 
non eadem asperità te.., ceterum haud seens difficilem » ; (cfr. Tac. An. 
1, 23 « fletu et... yerberans »). 

Avverbio e nome: C. 42, 2 « Inconsulte ac yeluti per dementiam... 
agebant » ; 51, 4 « Quae recto atque ordine fecero » (cfr. Cic. prò 
Quinct. 7, 28 : prò Ro. Am. 48, 138) ; G. 4, 7 « Purtim et per la- 
trocinia magis quam bonis artibus... nituntur » ; 88, 2 « Qnid boni 
utrisque aut contra esset » ; 113, 1 « Dolo an vere cunctatus » ; H. 
I, 104 « Furtim aut celeritate ». 

Avverbio e participio : G. 31, 3 « Quam foede quamque inulti 
perierint ». 

Nome e proposizioni variamente introdotte : C. 5, 9 « Instituta 
maiorum... quomodo rempublicam habuerint, quantamque reliquerint, 
ut... flagitiosissuma facta sit, disserere » (anacoluto ardito : disserere 
coir accus. in vece di cfe è raro) ; 9, 3 « Audacia in bello, ubi 
pax evenerat aequitate »: 33, 1 « Arma neque contra patriam..., neque 
quo periculum aliis faceremus » ; G. 29, 5 « Locutus de invidia facti 
sui, atque ubi in deditionem acciperetur »; 30, 1 « Res in Africa gestas 
quoque (= et quo) modo acta forent fama divolgavit » ; 47, 1 « Inter- 
rogatus de itinere, de litteris, postremo quid aut qua de causa consili 

habuisset »; G. 65, 3; 89, 6; G. 108, 1 « praemissus ab Jugurtha, 

orator et subdole speculatum Bocchi Consilia » ; ecc. 

y) Varietà nelle « apposizioni enumerative »: V. Sintassi, Appo- 
sizione, pag. 87. 

5) Varietà di costruzione. — Nelle enumerazioni di motivi Sallustio 
passa volentieri da una proposizione participiale ad una congiunzionale 
(quod, quia, ubi), e viceversa : C. 16, 4 « Amicis sociisque confisus 
(== quod confidebat) Catilina, simul quod... »; 17, 7 « Quia..., simul 
confìsus... » ; 40, 1 4c Existumans... aere alieno obpressos, praeterea 
quod... esset »; 48, 5 « Alii rem incredibilem rati,... quia..., plerique 
Crasso... obnoxii » ; G. 46, 1 « Ubi accepit.., simul certior factns..»; 
ed anche usando tutte proposizioni congiunzionali varia la congiun- 
zione introduttiva : C. 33, 1 « Non quo periculum aliis faceremus, sed 
uti... » ; 58, 3 « Vos, quo panca monerem advocavi, simul uti... » ; 
G. 25, 1 « Fuere qui exercitum in Africam mittundum censerent. et 
Adherbali subveniundum, de Jugurtha interim uti consuleretur » ; C. 
51, 43 « Sed ita censeo: publicandas pecunias..., neu quis... referat..., 
senatum existumare »; C. 3, 2 « quod... quia... », ecc. — o alterna la 
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prop. congionzìonale con nn nome preceduto da congiunzione causale, 
come in G. 43, 5 «... proficiscitur, magna spe ciyium cum propter artis 
bonas tum maxume quod adyorsum divìtias inyictum animum gerebat »; 
(cfr. G. 89, 6 « cum propter..., tum quia »). — Notevole es. di varietà 
di costruzione è G. 32, 3 <( Fuere qui... traderent, alii perfìigas Ten- 
dere ; pars... agebant ». — Altri esempi : C. 17, 6 « incerta prò 
certìs, bellum quam pacem malébant » (1) ; G. 97, 4 « et prius quam 
exercitus... instrui..., denique antequam... acdpere quiyit..., equites 
Mauri... incurrunt » (varietà ed abbondanza): ecc. 

e) Varietà di espressioni. — Cfìr. C. 10, 1 « Eeges... nationes... 
populi » con C. 20, 7 « Reges... populi... nationes >, e H. IV, 69, 5 
«Cum nationibus... populis... regibus ». — C. 4, 1 « aetatem a re- 
publica procul habendam decreyi » con G. 4, 3 « decrevi procul a 
republica aetatem agore ». — C* H» 4 « Neque modum neque mode- 
stiam » con C. 38, 4 € Neque modestia neque modus ». — C. 27, 

7 « Intenti paratique essent » con G. 49, 3 « Parati intentique in- 
vadere ». — C. 20, 14 « Libertas, praeterea divitiae, decus, gloria » 
con C. 58, 8 « divitias, decus, gloriam praeterea libertatem». — C. 44, 
3 « data atque accepta fide » con G. 81, 1 «fide data et accepta ». 

— C. 52, 20 € Armorum atque equorum » con G. 62, 5 a Equorum et 
armorum ». — C. 53, 1 a Clarus atque magnus » con G. 92, 1 « Magnus 
et clarus », e H. I, 55, 1 « Maxumi et clari estis ». — G. 24, 3 < Ferro 
an fame » con G. 38, 9 « Fame aut ferro ». — G. 66, 1 « formidine 
aut ostentando praemia » con 89, 1 « metu aut praemìa ostentando ». 

— G. 107, 4 « spes opesque » con 114, 4 « spes atque opes ». — 
C. 51, 11 « non ita est » con G. 85, 42 « non est ita » (più usato): 
(si potrebbero chiamare chiasmi a distanza), — 0. 32, 1 « quae hello 
usui forent » con G. 43, 3 <( quae in hello vario et multarum rerum 
egenti usui esse solent ». 

Z) Altri modi di varietà abbiamo visto studiando la sintassi sal- 
lustiana. Qui notiamo ancora la varietà del numero dei sostantivi come 
in C. 16, 2 « fidem, fortunas » ; 33, 1 « fama atque fortunis »; 20, 

8 « pericula repulsas iudicia egestatem » ; G. 57, 4 « glande aut la- 
pidibus » ; 57, 6 « iacula tormentis aut manu emissa »; 25, 9 « aut 
vi aut dolis ». Per € varietà » è pure omesso il « ne » nel 1® membro 
di 0. 58, 21 € Cavete inulti animum amittatis, neu... ». 

Lo studio della varietà è pure manifesto in C. 20, 11 « Quia 
mortalium, cui virile ingenium est, tolerare potest illis divitias superare, 



(!) V. Zeugma a pag. 247. 
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([aas profdndant in extrnendo mari..., nobis rem familìarem... deesse^ » 
dove dair enunciato primitivo generale, passa al caso speciale, attuale, 
e scrive € illis... nobis » in luogo di € aliis... sibi ». 

La varietà si ottiene da Sallustio anche col variare le congiunzioni 
copulative di una stessa proposizione : cosi CI, 4 « divitiarum et for- 
mae gloria iluxa atque fragilis est, virtus claia aeternagu^ habetur »; 
7, 4 « magisque in decoris armis et militaribus equis quam in scortìs 
atque conviviis lubidinem habebant »; 39. 4; 50.1 e 2: 53, 2 «domi 
militiae^tie, mari atqiie terra » ; 54, 2; G. 14, 2; 35, 5: 41,2; 67, 
2 « boni maligue, strenui et inbelles » (1); 87, 2 « patriam parentìs^i^^ 
et alia omnia tegi, gloriam atque divitias quaeri » ; 92, 7 « castello 
virorum atqtie armorum satls, magna vis fìnmenti et fons aquae, ag- 
gerìbus tarnhusqus et aliis machinationibus locus inportnnus » ; 94, 
1 ; 96, 4; 99, 2. Notevolissimo G. 31, 20 « regna provinciae, leges 
iura iudicia (asindeto)^ bella atqiie paces, postremo divina et humana 
omnia »; cfr. G. 9, 2 « Senatus et Populus romanus » (104, 5; 111, 
1) con G. 41, 2 « populus et senatus romanus » e G. 21, 4 <quey> 
normale). 

Cosi parmi d' ayer descritta, almeno nei punti più importanti, 
la varietà sallustiana. Ma non conviene considerare questa varietà come 
un dogma stilìstico inviolabile. Anche Sallustio ama la « concinnitas » 
e r equilibrio fra i vari membri delle frasi, del periodo : egli anzi fa 
uso del « chiasmo », del « parallelismo », della « concinnitas », tre 
forme di un unico procedimento, e se ne serve con molta abilità (2). 



(1) Quando in una enumerazione i concelli sono, come qui, ordinali a due 
a due, si suole omellere ia congiunzione copuldllva fra i due termini di ogni 
coppia. 

(2) Eccone alcani es. : di Chiasmo : C. 5, 6 « salis eloquentiae^ sa- 
pienliae parum » ; 1 4, 3 e manus atque lìnguj, perlurio aut sanguine civili > ; 
15, 3 < citus modo, modo tardns incessus »; (sopra \\ esempi di modo... modo^ 
8 offrono il chiasmo^ cioè G. 23, h ; 36^ 2; 45, 2 (...modo, modo..., saepe...); 
60, 4; 84, 1 ; 93^ 4; 113, 2. l'ulli gli allri scriltori, meno qualche imitatore di 
Sallustio, separano le due particelle); 20, 10 e vigel aetas, animus valet »; 27, 
2 « insldias tendere, parare incendia » ; 45, 1 e bis rebus ita actis, consUtuta 
oocle > ; 46, 2 e Ingens cara atque laetitia ; laetabatur... anxius erat... » (es. 
notevole); 52, 4 « tum persequare, ubi facta sunt.. ; ubi evenit... frustra Inplores >; 
58, 1 e ex ignava strenuum, fortem ex timido » ; 61, 9 e laetitia maeror, luclus 
atque gaudia » ; G. 7, 5 e proeJlo (a) strenuus {b) (A) erat et bonus ip) con- 
stilo (a) (B) ; quorum aiterum (R) ex provlicntia timorem, alterum (A) ex audacia 
temeritatem adferre plerumque solel » ; 10, 6; 12, 5 « dormientis alios, alios 
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TnttaTÌa, mentre in Cicerone questa è nna norma fissa, costante, ra- 
rissimamente dimenticata, Sallustio al contrario Tà come eccezione. 
Egli rompe frequentemente tale equilibrio per evitare la monotonia. 
Cosi accade di trovare da lui usato anche « pars... pars », ma tre 
volte soltanto (G. 14, 15 ; 33, 3 ; 39, 1), ed alcune sue espres- 
sioni ripetute più volte quasi alla lettera : tra queste ò notato : C. 10, 
4 « Fìdem, probitatem, ceterasque artis bonas », come in Gr. 1, 3 
« Probitatem, industriam, aliasque artis bonas ». — C. 23, 1 « Sed 
in ea coniuratione fuit Q. Curius...: buie homini »-, abbiamo lo stesso 
rapporto di pensiero espresso con parole identiche in C. 25, 1 e 2 
« Sed in bis erat Sempronia...: haec mulìer... ». — C. 36, 5 «Tanta 
vis morbi ac voluti tabes plerosque civium animos invaserat » : cfr. 
G. 32, 4 « Tanta vis avaritiae animos eorum voluti tabes invaserat ». — 
C. 40, 2 € Plerisque notus erat, atque eos noverat » ; cfr. G. 70, 1 



occursaDtis inlerficere, scrutari loca abdita, clausa effrìngere #; M, 13; li, 47 
« quo adeedam aot quos adpellem? NalionesDe an reges,... ? an quoquam inibì 
adire iicet,...? > 30, 1 ,* 34, 19 « qai si dediticius est, profecto iussis vostris 
oboedtcns erit, sin ea contemnel^ scilicet existomabilis, quaiis ilia pax aot dedillo 
sit » (dove la 4* proposizione è data in forma inversa); 42, 5; 64^ 5 « »pad 
negotìatores... criminose (a) simui et magnillce (ò) de beilo ioqui: dimidia pars 
exercilus si sibi permitteretor, paucis diebus Jogurtham in catenis babiturum (b): 
ab imperatore consalto trabi, quod bomo inanis et regiae superbiae imperio nimis 
gattderet (a) »; 66^ 4 « pars edocti ab nobilitale, alii studio talium renim incitati » 
(cfr. 21 , 2 « semisoDuos partim, alios arma sumeolis ») ; 76, 6 e et quas vieti 
o^ hostibus poenas metaerant, eas ^t volerUes pepeodere »; 80, 6 e (uxores) 
denas alii, aiil plurìs babeut > ; 95, 3 e capidus^ voluplatum sed giurìae eopi- 
dior > ; U. 1, 77, 18 e qui... armato Lepido vos inermos retinet »; 111, 48, 6 
e ut praesides oiim, nunc dominos »; ecc. ecc.: di Chiastno doppio: C. 53, 4 
e parva manu com magnis ieglonibus — parvis copiis com opoleniis regibas — 
divitias pauperlas — multitudinein paucitas > (a b b a); ecc. ecc.: — di Paral- 
lelismo: C. 5, 9 e ex pulcberruma atque optuma pessuma ac flagltiosissoma 
facla » ; 1 0, 6 e imperium ex iustissumo optumo crudele intolerandumque factum; 
61 , 2 e quem quisque vivus pugnando locum ceperat, eum amissa anima corpore 
tegebat > ; G. 40, 6 < concordia parvae res crescunt, discordia maxumae dila- 
buntor »; 85, 40 « munditias muiieribus laborem viris convenire »; ecc. Per amore 
di simmetria egli scrive: C. 51, 38 «'arma atqùe tela miUtaria ab Sanmitibus, 
insignia magistratuum ab Tuscis pieraque sumpseruut >, dove militaria sarebbe 
superfluo ed è detto per contrapposto a magistratuum, — Alcuni attribuiscuno 
pure ad amore di concinnitas il sgl. vigiliae (p. vigUiarum) di C. 5, 3 ; ma 
V. a pag. 89 (Uso del sostantivo» b) Numero, P). — In C. 3, 3 abbiamo e pa- 
ralleiismo anaforico > intrecciato ai « chiasmo » : « prò pudore, prò abstinentia 
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« ^nspectns regi, et ipse enm snspiciens ». — C. 10, 2 « otinm dì- 
vìtiae », come 36, 4 « otinm atqne diyitiae », e con ana leggera va- 
riante di parole non di significato, G. 41, 1 « otio atqne abondantia 
eamm rerum qnae prima mortales dncnnt » : e qnest' ultima frase 
« quae prima mortales ducunt » si rilegge ancora in C. 36, 4; G. 41, 
1; 76, 6 ; 84, 2. — Cfr. G. 16, 1 € Pretium aut gratiam » con G. 29, 3 
« pretio aut gratia », e C. 52, 23 « pecuniae aut gratiae ». — C. 30, 5 
« Quibus omnia, honesta atque inhonesta, vendere mos erat », è ripe- 
tuto alla lettera in G. 80, 5 ; e con lieve variante in 31, 12 « Quibus 
honesta atque inhonesta omnia questui sunt » : ecc. 

b) Brevità. — Tutti gli antichi notarono la brevità dello stile 
sallustiano. In Gellio III. 1, 6 Sallustio è detto « subtilissimus bre- 
vitatis artifex ». Quintiliano IV, 2, 45 dice : « vitanda est etiam illa 
Sallustiana brevitas et abruptum sermonis genus » ; e X, 1, 32 « illa 
Sallustiana brevitas, qua nihil apud aures vacuas atque eruditas potest 
esse perfectius »; e § 102 « immortalis illa Sallustì brevitas ». Seneca 
retore, Controv. IX, I, 13, scrive : « Hac (brevitate) eum (Thucydidem) 
vicit et in suis illum castris cecidit »; e ìbid. IV, 24 « In graeca 
sententia tam brevi habes quae salvo sensu detrahas ; at ex Sal- 
lusti sententia nihil sine detrimento sensus demi potest ». Seneca fi- 
losofo dice in Ep. 114, 16: « Sallustio vigente amputatae sententiae et 
verba ante expectatum cadentia et obscura brevitas fnere prò cultu ». 



(= disinteresse), prò viriate (= merito), audacia, largilio, avaritia (= cupidigia) », 
— Così Doiruso dei e chiasmo » come in quello del e parallelismo > e dell'i ana- 
fora > è da riconoscere l'influsso de^li scrittori antichi. Pel t chiasmo » si cfr. Catone 
1. 34y 41 I si cuperent hosles Aeri temere (ieri uunc possenl » ; 4 1 , 2 e deceui viros Brut- 
lìani verberavere, videre molti mortales »; 35, 3 e si qois strenue fecerat donabam ho- 
neste atqne in conclone vorbis multis laudabam » : Fab. Piti. fr. 7 i polybrum sinistra 
manu teneto, dextera vasum cum aqua > : Cel. 58 « delinquere frumentum, Sar- 
diniam hosles tenere > : Claud. 81 « ligna subdidit, submovi l Graecos, ignem 
admovlt > ; 88 e crudeliter ille, nos misericorditer, avarlter ille, nos largiter >: 
Sis. 47 e barba Inmìssa et Intonso capii lo > ; 50 e sublatus laetiiia nlmla, atque 
ìnpoientìa commolus animi > : e pei « parallelismo • Sis. 27 < Romanos... 
protelant, protelatos persecuntur » ; 67 « victoribus proprie spem, vlctls adversae 
fortunae maiorem formidinem oblecil »; 73 « inermos armati, Impeditos expeditl... 
Interflciunt »: Claud. 10 « Gallus sua disciplina sculo proieclo cunctabundus, 
Manilus animo magis quam arte confisus » : e Catone (V. Deltour, p. 26). Di 
€ anafora » vedi es. in Cai. 16, 17 « quotlens annona cara, quotiens caligo aut 
quid obstilerit »; 17,3 < compluriens eorum milites — alteri alteros occldere, com- 
plurlens multi simul ad hostes transfngere, compluriens in imperatorem Impetnro 
facere »; A6, 15 « multa anguria, multa anspìcia ». 
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In Macrobio, Sat. V, 1, 7 si legge: « Quatuor sunt genera dicendi: co- 
piosam in qno Cicero domina tnr ; breve in qno Sallnstins regnai... ». 
In Sidonio Apollin. Panegir. Anth. 190 « Qua Crispus breyitate placet..». 
Veli. Patere. 2, 36; Stazio, Silv. 4, 7; Apul. Apol. 95. 

La brevità d' ano scrittore non è un fatto puramente formale, 
meccanico, che si ottenga coir uso di certe figure stilìstiche quali Tellissi, 
Tasindeto, lo zeugma; se così fosse la si potrebbe avere e non avere a 
piacimento. La brevità d'uno scrittore è qualche cosa di più complesso e 
profondo, che riguarda non solo la forma esteriore, ma anche la conca- 
tenazione logica dei pensieri e la loro intima natura. Così in Sallustio 
sotto all' uso frequente della ellissi, dell' asindeto, dello zeugma, che 
sono la parte visibile, materiale, in cui consiste la « brevità gram- 
maticale », e' è un'altra brevità, la brevità psicologica, del pensiero. 
I pensieri di Sallustio sono profondi, pieni di significato, ed acquistano 
rilievo dalla frase brevissima, come il brillante dal castone aureo che 
lo contiene. Ogni sua frase à meno parole che pensieri ; e così ci co- 
stringe sovente a mettere in opera tutta l'energia del nostro intelletto. 
Leggendovi dobbiamo rifare tutto il processo psicologico, il lavorio 
mentale, fatto da Sallustio stesso; il suo stile, in una parola, è sug- 
gestivo. V'è inoltre la brevità logica, effetto naturale della psicologica; 
ogni particolare descrittivo, le transizioni, i concatenamenti sono sop- 
pressi: tutto questo deve risultare dal giuoco dei pensieri nella frase, dal 
loro contrasto, dal loro attrito; rimangono solo le linee generali, i tratti 
più vivaci che colpiscono cosi in modo vigoroso ed energico la nostra 
mente, e profondamente impressionano 1' anima nostra. 

Questo amore di brevità, di concisione, in generale è molto vivo 
negli scrittori arcaici ; anzi è un tratto caratteristico dell' arcaismo di 
fronte al classicismo (1). E forse in Sallustio oltre a scaturire da ra- 
gioni intime, soggettive, è pure un arcaismo, e fors' anche un arcaismo 
Catoniano. 



(1) Cfr. Laws, p. \ « Salluslids in oratione formanda ad exemplnui anti- 
quiorutn scripturiim regressus (*l horum dicendi genus est sscatus. Saliostius enitn 
orationem ita conrormavìt, ut enunciata saepenutnero laxla locaverit neque con- 
ionxerìt ». Cfr. anciie ii Gerlacli, Voi. Ili, p. 321 e Deiloar p. 26-32. Così 
l'ellissi dei verbo e esse » è frequente negli scrittori antìehi : cfr. Pis. fr. 18: 
Cat. I. 8, 17; 20, 2; 23, 16; 26, 7; 41, 11 ; 42, 2; 44, 3; 58, 3 e 10: 
Gel. fr. 4: Cass. Em. 34: SIs. 14; 16; 35; 57; 79; 88; 99; 135; 136. Così 
pure è frequente iu essi T ellissi della copula nelle enumerazioni: cfr. Cat. 19, 
18; 25, 7; 27 1 ; 28, 6; 74, 2; 88, 1 : Sis. 40; 46; 113: Col. 48: Claud. 
36 ; 94, ecc. : talora sono auclie sci o più sasttiulivi senza congiunzione, cotue In 
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a) Breyità grammaticale. — Essa scatnrisce dalle ellissi, dalle 
contrazioni di più proposizioni e dagli asindeti. Di ellissi Sallnstio fa 
nso copiosissimo. Abbiamo già parlato di quella di « templnm * in 
H. i. 26 « ad Jovis » (cfr. Ter. Ad. 4, 2, 43 « ubi ad Dianae ye- 
neris »); e di « castra » con « hiberna » (G. 37, 3 ; 62, 4 ; 64, 5 ; 
70, 6 ; 97, 3 ; 100, 1 ; 103, 4), e con « aestiva » (G. 44, 3, 4). 

Ellissi. — Egli omette frequentemente il pronome riflessiyo sog- 
getto nella costruzione coir infinito. Questa ellissi, non infrequente 
in tutte le età della lingua latina, è una delle particolarità dello 
stile di Terenzio (Ad. 77 e 151 (se); 270 (me); 162; 750 (te); 
ecc. ecc.) e di Plauto (Trin. prol. 5 ; 956 ; Capt. 194 ; ecc.) ; rari 
ne sono gli es. Ciceroniani; da Livio in poi guadagna sempre più 
estensione. Uno tra i più caratteristici ed arditi esempi è C. 53, 3 
« sciebam saepenumero parva manu cum magnìs legìonìbus hostium 
conteudisse ;... saepe fortunae vìolentiam toleravisse », dov' è soggetto 
sottinteso un « eos » desunto da < Bomani » detto prima e da cui 
questi due infiniti sono separati per mezzo di una proposizione infinitiva 
che à un altro soggetto grammaticale. Altri esempì : C. 31, 7; 40, 3; 47, 
1; 56, 5; G. 21, 4; 22, 2 (bis) e 4 ; 64, 5 ; 76, 1; 88, 5; 102, 
2, 13 e 14; 106, 3 (bis); 107, 4; 109, 1 e 3; 111, 2; H. IH, 
109 ; H. IV, 69, 10 ; H. Ili, 93 ; H. IH, 48, 6. 

L'ellissi del verbo « esse » è frequente nelV infinito presso tutti 
gli scrittori, ma specialmente in Sallustio. Egli omette sempre « esse » 
con il verbo « putare » : C. 2, 2 « Maxumam gloriam in maxumo im- 
perio putare )>, dove va sottinteso « sitam esse », o va sostituito a 
« putare », « ponere » (Cic. e Ces.): C. 19, 2 ; 43, 4; G. 53, 3; 69, 1 
« Jugurtham (esse) arbitrati ». Ciò avviene anche quando il nome o 
pronome complementi sono accompagnati da un aggettivo o da un par- 
ticipio attributivo come in G. 110, 4 « Nunquam tìbi gratiam red- 
ditam putaveris », dov' è ridotta a proposizione participiale una propo- 
sizione coir infinito perfetto passivo dipendente da « putare ». — 
« Esse » è anche omesso in G. 46, 6 « Metellus Illa deditionis signa 



Claud. 8 : Cat. 28, 1 3 : e io stesso avviene neir unione di sentenze, Cat. I. \ 4, 
4; ^9, 17; 28, 8: Pis. 8: Sis. 27; 63 ; 67 ; 73; 82; 84 ; 97: Casa. 34: 
Gel. 9 ; 30 ; 41 ; 44 ; 46 : Scaur. 6 : Claad. 36, ecc. Laonde lo stile degli storici 
antichi riosciva rotto e spezzato (cfr. Claad. 11l>; p. 209, 5 e 210, 6 P, fr. 81: 
Val. Anz. 6 : Pis. 8 ; 27). E come per quesd caratteri si distingue specialmente 
lo stile di Catone (cfr. orai, cunlro Tiierm., prò Rbodiens., centra Galbam) e 
Sallustio st.^sso (H. I, 4) ne f.i le iodi, è forse da attribuire in parte ad imit.iziooe 
Catoniana lo studio delia brevità in Sallustio. 
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ostentili credere » (1). — « Foisse » è raramente omesso negli altri 
scrittori; in Sallustio manca in C. 47, 2 « Cinnam atque Snllam antoa 
(foisse), se tertinm esse coi... »; G. 81, 1 « Tam sese (esse), panie 
ante Carthaginiensis (fnisse), item regem Persen (fìiisse), post... Bo- 
manis hostem fere ». 

« Fere » è anche sottinteso da Sallustio in G. 88, 4 « Ita Jngnrtham 
ant praesidiis nndatnm (foro), si ea pateretnr, ant proelio certatnrnm »; 
H. I, 55, 1 « Neque se aliter tntnm (fere) pntat, nisi... » ; § 24 
« Neqne aliter rem pablicam et belli finem (fere) ait, nisi... ». 

L' indicativo è sovente omesso, oltrecchè nelle proposizioni princi- 
pali, come si suole, anche nelle dipendenti : C. 19, 6 « Satis dictum 
(est) » ; G. 71, 1 « Cum eae litterae adlatae (sunt) forte Nabdalsa:.. 
in lecto quiescebat »; 75, 7 « Ubi ad id loci ventum (est) » ; 75, 9 
« nam rati (sunt) sese deis immortai ibus curae esse » (caso non frequente); 
77, 3 « Ubi ea impetrata... »; 79, 4 « Postquam legiones fusae fdgataeque 
(sunt) »; 91, 3 « Postquam tempus visum (est); § 4 « Ubi dies 
coepit et Numidae... oppido egressi (sunt) » ; 109, 2 « Postquam... 
congressi (sunt) dicit... » : — cosi Timpf. è omesso in C. 16, 5 « In 
Italia nullus exercitus (erat) » ; 25, 5 ; G. 28, 5 ; 51, 1 ; 67, 1 ; 
91, 1 « Sexto die cum ad flumen ventum est, magna vis utrium 
eflfecta (erat) » : — ellissi di « erit » in C. 58, 9 « commeatus abunde 
(erit) »: — di « fiiistis », in H. Ili, 48, 1. — Nota C. 52, 20 « maior 
copia nobis quam illis est » (p. « nobìs est quam illis fuit » : sillessi). 

Il soggiuntivo è omesso in C. 52, 36 « cum... indicio T. Volturci 
et legatorum AUobrogum convicti (sint) confessique sint caedem... 
paravisse » dove T ellissi è dura, « indicio... » riferendosi soltanto a 
« convicti (sint) » ; G. 53, 7 « Inprudentia admissum (esset) facinus 
miserabile, ni... » (2). 

In Sallustio troviamo spesso anche proposizioni infinitive rette da 
un « verbum dicendi » sottinteso eh' è implicito od in un nome precc- 



(1) Luciano Miiller in Lacil. Sai p. 237 dice di questa ellissi: « Ego usui 
communis vitae et imilatione sermonis quotidiani provenisse eiiipsiu illam arbitror ». 
Itfa in Saliuslio è pure un arcaismo, e gii es. arcaici vediii citati neila nota delia 
pagina precedente. 

(2) Alcuni citano qui G. 88, 6 t id simuiaverìtne... an mobilitate ingeni 
pacem atque beiium mutare soiitus parum expioratum est » e \\3, 1 « .haec 
IMaurus... tandem proniisil; ceterum dolo ati vere cunctalus parum conperimus ». 
IMa nei 2° esempio bisogna solllntendere non sit, bensì id fecerit, o promiserit: 
e Ulti 1" s'à da spie«;are simulaverit come = simulatione egerit, simulandi 
gratia id fecerit (un quia erat sulilus)» 
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dente, come in G. 34, 2 « Litteras mìttit... se cedere » e G. 25, 5 
« Litteras ad Jngartham mittnnt qnam ocissnme ad pro?inciam adoedat 
seqne ad enm ab Senatn missos »: (è costruzione normale, corno anche 
dopo « legatos, nnntios mittere (1) », e dopo « mittere » solo ; cfir. 
Ces. b. g. lY, 6, 3...): — od in nn yerbo precedente come in C. 21, 2, 3 
« Tnm Catilina poUiceri tabulas noyas, proscrìptionem locnpletinm, magi- 
stratns..., praeterea esse in Hispania citeriore Fisonem... » ; C. 40, 4 
« Allobroges... Umbrennm orare, nt sui misereretnr : nihil' tam aspernm 
neqne tam difficile esse »... (dicentes) ; cfr. G. 77, 1 « L^^ti yenerant 
orantes nti praesidiam... mitteret ; Hamilcarem qaemdam... noyis rebns 
stadere »: C. 31, 7 « Catilina... postulare a patribus coepit ne 
quid de se temere crederent ; ea familia ortum, ita se ab adalescentia 
yitam instituisse, ut... » ; cir. 44, 1 « Allobroges... Cassio postulant 
ius iurandum...; aliter haud facile eos ad tantum negotium inpelli 
posse » : C. 43, 3 « Cethegus qnaerebatur de ignayia sociorum ; illos... 
magnas opportunitates conrumpere »: G. 82, 3 « Quam rem alii in super- 
biam yortebant, alii bonum ingenium contumelia accensum esse (dicebant, 
putabant, arbitrabantur), multi quod iam parta yictoria ex manibus eri- 
peretur »; G. 14, 20 « Quos ego audio... fatigare yos singulos, ne 
quid de absente incognita causa statuatis ; fingere me yerba et fugam 
simulare... » (dicentes); 26, 1 « Adherbali suadent utì seque et oppidum 
Jugurtbae tradat...; de ceteris senatui curae fore »; 38, 2 « Perpulit, 
uti... insequeretur ; ita delieta occultiora fore » (dictitans) . — Ardito 
esempio è G. 17, 3 « In diyisione orbis terrae plerique in parte tertia 
Ajfricam posuere, pauci tantummodo Asiam et Europam esse » (iudi- 
cayerunt) : è in fondo una specie di sillessi. 

Costruzione strana è quella di G. 47, 2 « bue consnl, simul temp- 
tandi gratia et si paterontur opportunitates loci, praesidium inposuit »; 
non si può spiegare che colla ellissi di un yerbo che significhi vedere^ 
cercare del quale sarebbe oggetto la proposizione « si paterentur » ; 
(cfi*. Ces. b. e. 3, 56 « Caesar exercitum in aciem aequum in locum 
produxit, si Pompeius proelio decertare velkt » ; b. g. 7, 55 ; Nep. 
Hann. 8; Tac. An. IV, 49 « exercitum ostendit, si barbari proelinm 
auderent »; Liy. passim) (2). 



(i) G. 88, 6 « NuDtios... miserai, velie populi R. amicitiam ». 

(2) Hti accollo la lezione di P e P*. La slranezza della eoslruzione à indotlo 
I commenlalorì a correggere 11 passo. Lallier scrive: « el, si palorenlur, ob op- 
porUinìlales loci »; Gruler (e Krilz) « et, si patTCìilur, oppurtuniljile loci »; 
Wirz « si palereiitur, el opportunilalis » ; ecc. 
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Ellissi di predicato verbale degna di nota si à in H. Ili, 48, 7 « Con- 
cessero Ulne omnes : at mox, si vostra receperitis, ad vos pleriqae 
(concedent) ». 

Ellissi come C. 48, 6 « Senatns decernit... enm in Tincnlis reti- 
nendnm, neqne amplìns potestatem facinndam (sottint. « indicandì ») 
nisi de eo indicaret, cnins... », e G. 102, 15 « Se legatos ad Senatnm 
missnrnm, dein copia facta (sott. « legatos mittendi »), non soiio rare. 

L* attributo è anche soppresso, e sostituito da « item » in C. 27, 
2 « Ipse cnm telo esse, item alios inbere » ; G. 100, 4 « Ipse armatas 
intentnsqne, item railites cogebat » ; (cfìr. Cic. de fin. 5, 26, 76 « Mihi 
vero ista valde probata sont, qnod item fratri puto » ; de Bp. 6, 
18, 18). 

Abbreviazione e fusione di più proposizioni. — a) abbreviazione e 
fnsione di due proposizioni nelV uso di nesch quis (1) e di immane 
quantum (2) inseriti in mezzo ad una frase senza modificarne la co- 
struzione. H. III, 61, 26 « verum occupavit nescio qnae vos torpedo »; 
II, 44 € immane quantum animi ezarsere ». 

h) fusione di parecchie interrogazioni in una sola frase interroga- 
tiva: — C. 21, 1 « postulavere... ut proponeret... quid ubique opis ant 
spei haber^t » (= quid opis haberent et ubi) : cir. 27, 1 « alium alio 
(dimisit), quem ubique oportunum sibi foro credebat » ; G. 52, 5 « neque 
remittit, quid ubiqtie hostis ageret, explorare »; C. 47, 1 « interrogatus 
quid aut qua de causa consili habuisset » (= quid consili habuisset 
aut qua de causa id habuisset). 

e) proposizione interrogativa indiretta sotto forma di participio 
apposto al soggetto di un'altra proposizione, invece di esserle coordinata 



(1) Nescio quis*., è una locozione ramigliare che s*usa spesso nel senso di 
un semplice pronome (aliquis) od avverbio, senza che inflaisca sai modo del verbo 
Il quale per ciò rimane in indicativo. È frequente nel latino antico insieme colle 
locuzioni parallele « nescio quo modo, quo paolo », e nescio quando » che si uniscono 
del pari coir indicativo. Si dice di cosa che non si sa né si può definire esatta- 
mente, spesso coir idea di importanza anche negativa, dì disprezzo o di qualche 
cosa di fatale. Notevole r espressione « nescio quid (= un poco) dissentiens » . 
V. E. Becker, De synt. i!!terr., in Stud. studien p. 229. Cfr. Piaul. Pers. i, 3, 
i9 « prope me nescio quis ioqultur » (= « prope me loquitur aliquis, nescio 
quis ille sit »): è frequente in Cic. 

(2) Cfr. le espressioni greche Oauptaaxòv 6ocv, òicepqp uói^c <^C ; e Llv. 2, \ 
e id mirum quantum profuit ad concordiam civilatis » ; ma ib. 1 , 1 6 « mlrum 
quantum iili viro nuntianti haec fldei fuerìt » : Cic. Or. 26 « qui in dicendo 
mirum quantum valent ». 

16 
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per mezzo di una congiunzione. Unico esempio sallnstiano C. 83, 5 « nt 
qnaeramns qaonam modo maxamo nlti sangninem nostrnm pereamns »; 
in qnesta costruzione la proposizione participiale racchiude Tidea prin- 
cipale; il passo sallustiano dunque regolarmente sarebbe cosi «qaonam 
modo pereuntes maxume ulciscamur sanguinem nostrum ». Cfr. Cic. in 
Cat. 4, 9, 19 « cogitate quantis laboribus fundatum imperium, quanta 
Yirtute stabilitam libertatem una nox paene delerit » (1). 

d) Una contrazione di proposizioni abbiamo pure in H. Ili, 48, 20 
(t. Congiuntivo, 11: pag. 198). 

Ellissi d'una proposizione. — Non di rado Sallustio introduce 
una « occupatio » o « praeteritio » con « nam » ; è cioè omesso un 
pensiero che dovrebbe servir di legame, e che si aspetterebbe di vedere 
espresso innanzi al « nam ». Cosi in C. 40, 5 dove innanzi al nam si 
deve sottintendere « io non parlo che di Sempronla, perchè quanto 
a Bruto... » ; 52, 34 « Ignoscite Cethegi adulescentiae, nisi iterum 
patriae bellum fecit ; nam quid ego de Statilio, Gabinio, Oaeparìo 
loquar ?» ; 58, 19 « Animus, aetas, virtus vostra me hortantur ; 
praeterea necessitudo quae etiam timidos fortis facit. Nam mnltitudo 
hostium ne circumvenire queat, prohibent angustiae loci » : innanzi 
a « nam » si sottintende un pensiero come questo: « non parlo della 
vostra picciolezza di numero, che nonostante il vostro valore potrebbe 
farvi soccombenti »; G. 19, 2 « Eae (urbes) brevi multum auctae, 
pars orìginibus suis praesidio, aliae decori fuere; nam de Carthagine 
silere melius puto quam..: » ; cfr. C. 49, 2 ; G. 24, 9; 28, 5 ; 31, 2; 
82, 2 ; 88, 5 ; 102, 11 ; H. IV, 69, 10 ; G. 63, 6. 

Fenomeno analogo presenta il « nisi », che talvolta assume valore 
di particella avversativa (= sed), e allora si spiega per ellissi di una 
proposizione. Cosi in G. 24, 5 « Plura de Jugurtha scribere dehortatur 
me fortuna mea, et iam antea expertus sum parum fide! miseris esse. 
Nisi tamen intellego illum supra quam ego sum petere, neque simul 
amicitiam vostram et regnum meum sperare » : come se fosse « de J. 
plura scribere nolo ; nisi tamen hoc tantum addo, hoc unum tamen 
adderò placet, me intellegere » ; 67, 3 « Turpilius... unus... profugit; 
ìd misericordiane hospitis an pactione an casu ita evenerìt, parum 
conperimus; nisi quia illi in tanto malo turpis vita integra fama potior 
foit, inprobus intestabilisque videtur » ; cioè : « hoc solum comperimus 
(constat), eum improbum intestabilemque videri », « solo questo tro- 
viamo che sembra »; 100, 5 « Et sane Marius...; nisi tamen respublica 



(1) Un coslrutto simile e ugualmente conciso vedi in H. 1, 55, 15 « neque 
quisquam extremam necessitatem nihil ausus nisi muliebri ingenio expectal >. 
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pari ter ac saeyissnmo imperio bene atqne decora gesta (est) »: dove « nisi 
tamen » vale « sa ciò io non voglio decidere; qnel ch'io afifermo è che... »; 
« io non sto qni a discatore ; certo è che... » ; 95, 3 « Ab ne- 
g>otììs nanqaam volaptas remorata, nisi qaod de axore potaìt honestias 
consuli »; che sì paò tradurre cosi, « mai dagli affari lo distolsero i 
piaceri: si paò ben dire danqne ch'ei se n'astenne, se non che avrebbe 
anche potato.., ma ebbe qaesto difetto che... ». Qaesto modo ellittico è 
un volgarismo ; è proprio dei Comici (Plaat. Psead. 1102 ; Poen. IV, 
2, 66 ; Stich. 269 ; Trin, 928 ; Ani. II, 7, 3 ; IV, 10, 75 ; Cist. 1, 
1, 43), e di Cicerone nelle lettere (Att. II, 23; V, 14; XI, 6, 23; 
Fam. 13, 1 ; 43, 73) : frequentissimo in Tucidide (sì jitì). 

Qui vuol essere ricordato Cat. 11, 8 « Quippe secundae res sa- 
pientiam animos fatigant, ne illi conruptis moribus victoriae tempo- 
rarent » : dove, secondo lo Jacobs, il ne (falsamente spiegato da alcuni 
come sinonimo di nedum) dipende da una proposizione sottintesa « vi- 
dei] cet tìmendum fuit ! » o « num ergo timendum fuit ? » cioè « multo 
minns fieri potuit ut... », « tantum abest ut... » (1). 

Ellissi di magis — È una negligenza di stile; propria del lin- 
guaggio popolare. Cìc. e Ces. lo dimenticano talvolta, ma rarissima- 
mente e solo coi verbi di volontà e di preferenza. L* unico es. Sallu- 
stiano è C. 9, 5 « In pace vero, quod beneficiis quam metu imperium 
agitabant et accepta iniuria ignoscere quam persequi malebant » (2). 

Asindeto. — Sallustio fa un uso copiosissimo delVasindeto, special- 
mente in quelle parti dell'opere sue dove descrive, e nelle orazioni. Questa 
forma speciale d' ellissi che dà tanta vigorìa e vivacità air espressione, 
in Sallustio vale a rendere più viva e più drammatica la pittura d'una 
situazione, come in G. 60, 4 « Interea Catilina cum expedìtis in prima 
acie vorsari, laborantibus succurrere, integros prò sauciis arcessere, 
omnia previdero, multum ipso pugnare, saepe hostem ferire » ; 62, 2 
« Omnibus proeliis sese victos, agrum vastatum, multos mortalis captos 
occisos, regni opes conminutas esse»;C. 51, 9 « Eapi virgines, pueros, 
divelli liberosa parentum conplexu, matres familiarum patiquae victoribus 



(1) Secondo rAnloìiie il ne à la sua giustificazione nel senso speciale del 
V. fatigare (V. a pag. 68), e vale « affinchè non •. Il pensiero che prima era 
generale, si fa particolare nell;i proposizione secondarla : « la prosperità snerva 
gli nomini, impedisce loro di conservarsi virtuosi, e in particolar modo impedì a 
costoro di moderarsi nella vittoria ». Nell'espressione e nella concatenazione 
delle idee e' è una concisione meravigliosa, 

(2) Questa, senza magis, è la lezione dei codici migliori. SI potrebbe ancbe 
invece di agitabant leggere agitare dip. da malebant. 
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conlabnissent, fona atqne domns spoliari, caedem. incendia fieri, postremo 
armis, cadayeribas, cmore atque luctu omnia conpleri »: — o ad esprimere 
nna gradazione come in C. 11, 6 « Ibi primnm insuevit exercitus... amare, 
potare, signa tabula» pietas rasa caelata mirari. ea privatim et pablice 
rapere, delnbra spoliare, sacra profanaqne omnia poUuere »: — e, fre- 
quentissimo, a denotare nn contrasto, perchè Sallustio suole esprimere 
V antitesi colV accoppiamento immediato di concetti opposti, sedendo 
in ciò piuttosto Vindole, il genio suo proprio, che imitando gli altri : 
cosi Gr. 7, 4 « Nostris vehementer carus, Numantinis maxumo terrore »; 
85, 38 € Omnia quae libebat illis reliquere, divitias... ; virtutem non 
reliquere »; 101, 11 « sequi fugere, occidi capi »; ecc., frequente spe- 
cialmente nella Catil.; 20, 11 « illis divitias superare..., nobis rem 
iamiliarem... deesse » ; 89, 1 « plebis opes inminutae, paucorum potentia 
crerit » ; 35, 2 ; 39, 3 « privatim egregia liberalitate, publice ma- 
xumis muneribus » ; 58, 13 ; ecc. ecc. 

Tra due participi assoluti è sempre omessa « et » : così Gr. 99, 

3 4c Somno et metu insolito, inpedita fuga »; H. IV, 69, 13 « Abnuento 
Tigrane.., te remoto procul » ; ib. 16 « Tigranis regno integro, meis 
militibus belli prudentibus »; ecc. 

Asindeto causale si à in C. 7, 5 « Talibus viris non labor inso- 
litus, non locus ullus asper aut arduus erat,...: virtus (enim) omnia 
domuorat » ; 43, 4 « Manu promptus erat; (nam) maxumum bonum 
in celerità te putabat ». 

p) « Brevità psicologica » — Sallustio in poche parole condensa 
molto pensiero ; e questa sua « brachilogia » à notevole applicazione 
negli ablativi assoluti, tra i quali ci piace qui ricordare C. 6, 1 
« sedibus incortis » = « cum sedes incertae essent >>; 6, 7 « annua 
imperia, binosque imperatores sibi fecero. Eo modo mìnume posse 
putabant... insolescere animum humanum », dove « eo modo » è = 
« is si modus esset ut annua imperia binique imperatores essent »: — 
e notevolissima nell'uso delle preposizioni; cosi in G. 36, 3 « Fnere 
qui... ncque ex tanta properantia tam facile tractum bellum socordia 
magis quam dolo crederent »; vuol dire « neque qui crederent cum 
antea tantopere Albinus properasset, nunc socordiam magis quam do- 
lum causam faisse cur ipse tam facile bellum traheret » ; C. 51, 6 
« per occasionem » = « quamvis occasio non deesset » ; C. 47, 2 
« Lentulum dissimulantem coarguunt, praeter litteras, sermonibus quos 
ille habere solitus erat », e H. Ili, 48, 4 « sed praeter spem bonam 
ex vobis, quae raetum vicit, statui... », = « praeterquamquod litteras 
dederit » e « praeterquamquod spem bonam ex vobis cepi » ; G. 5, 

4 « Bello punico secundo, quo... Hannibal post magnitudinem nominis 
Eomani Italiae opes maxume adtriverat » (= ex quo nomen Eomanum 
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ad magnitndinem penrenerat »: « postquam res Bomana magna facta 

erat » : (cfìr. C. 5, 6 « post dominationem L. Sallae », == dal giorno 

in coi Siila avea stabilito la sua tirannide » ; G. 55, 4 « post in- 

sidias »; 55, 3 « post gloriam » (=i gloria parta), — È svariato e copioso 

r uso di « in » ; C. 2, 10 « in magna copia rerum »; dove equivale 

a una proposizione causale o condizionale « cum... sit » ; come in 

C. 35, 2 « in novo Consilio » = « cum novum consilium cepissem »; 

52, 16; 57, 4; G. 14, 11; 51, 15; 74, 1; 85, 26 « in maxumo 

vostro beneficio non placuit reticere », (cfr. Cic. in Cat. 2, 8, 18; 

2, 9, 20 ; 4, 1, 2 ; prò Clu. 8, 38 ecc.); C. 51, 15 e 35 « In homi- 

nibus inpiis », « Haec non in M. Tullio vereor », = « trattandosi 

di... », (cfr. Cic. ad Fam. 2, 14 « Sed in hoc homine nullam accipio 

excusationem ») ; C. 51, 14 « in imperio » (= « apud eo qui in imperio 

sani ») ; ib. 13 « in maxuma fortuna minuma licentia est » (=s quanto 

più è elevata la condizione sociale tanto è minore la libertà di operare, tanto 

più riguardosi si deve essere neiroperare). — Significati speciali : C. 50, 

2 « exercitatos in audaciam », cioè « ad id ut audacia facinora suscipere 

ne cunctarentur » (1) (cfr. Tacito : An. I, 28 « novissumi in culpam »; 

H. IV, 32 « paratus in res novas ») : — G. Ili, 1 « (patefecit)... non 

in gratiam habituros » = « non ita accepturos ut ad gratiam compa- 

randam, conciliandam id valere putent »; H. 1, 13 « omnium partium decus 

in mercedem conruptum erat » = « partium decus conrupit ut suis merce- 

dem solveret », (mentre Arusiano spiega « in illam rem, prò causa illius 

rei ») (2): — H. I, 69 € suspecta in tumultum erat » ^ « suspecta 

ad tumultum excitandum proclivis esse » : — G. 73, 5 « in maius 

celebrate » ; H. II, 69 « in maius audire » ; III, 14 « in maius con- 

ponere » ; I, 5 « in deterius conponere » : = « in maius augendo 

celebrare, in maius aucta audire,...», imitazione da Tucidide « ini xò pist^ov 

icoo|i^oai » (I, 10, 2 ; I, 21, 1; VI, 34, 7 ; 83, 3). — Così abbiamo 

anche « supra » e « centra » : C. 3, 2 « supra ea > = « quae sunt 

supra ea quae quisque sibi facilia putat », il « -ci supra » di qualche 

latinista moderno; cfr. G. 85, 2 « mihi centra ea videtur » (v. Cic. 

Orat. 1, 4 « in poétis non Homero soli locus est, aut..., sed etiam 



(1) Molli sopprioioDo le parole in audaciam; Eussner le colloca dopo 
orabai; il codice Sali. Asburohamiano 2 (20-3) della Lanrenziana dopo inrum- 
perent. 

(2) É questo forse il più insigne es. sallustiano di brachilogia, e sembra 
dovuto ad imitazione tucididea. Cfr. infjlti Tucid. 8, 38 « x^g òcXXyjc tccXecd^ 
Yjxz* àvdyxTjv èg òXCyov xaiexo[Jiévr)€ »; 8, 53 « et jiyj èg òXCyou; jifiXXov xi; 
ApX^ non^oofjiev »; e altrove t i^ noXixeta è; òXiyoD^ olxeì»: 2, 37, 1. 
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honiin secondis yel (tot;) infìra secnndos » ; Liv. 3, 39 « deinceps tegés »; 
29, 31 « omnia circa »). In italiano fa di mestieri sostituire espressioni 
ampliate con V articolo. — « Advorsum » : G. 105, 4 « timor ali- 
qnantns, sed spes amplior, qnippe yictoribas et advorsum eos, qnos 
saepe yicerant » (= cnm advorsum eos starent,..); H. I, 55, 1 « ad- 
Yorsnm tyrannidem ». 

Altri esempi di « brachilogia » sono : C. 52, 14 « Diverso itinere 
a bonis >, cioè « a bonomm itinere » ; 56, 5 « Cansam civìnm cnm 
serris fùgitivis » cioè « cnm cansa fagitivorum » : G. 1, 5 « qaod si 
hominibns bonamm rerum tanta cura esset, quanto studio... petunt » 
(= quantum est studium quo) ; H. I, 55, 15, « neque quisquam... 
nisi muliebri ingenio » (= nisi qui muliebri ingenio sit ») : — G. 54, 
1 4c Uniyorsos in contiene laudat atque agit gratias »; 51, 38 « imitari 
quam inviderò bonis malebant » ; 63, 5 : 86, 4 ; H. Il, 98, 1; III, 
48, 28; ecc. (cfr. Ces. b. g. 1, 6, 3 « Allohrogib'us sese vel persuasuros... 
vel vi coactfu/ros„. » e v. pag. 79, e, in fine) : — is antecedente di 
qui omesso (v. pag, 119, d, a, e aggiungi C. 9, 4 « quam qui » = 
quam in eos qui; G. 58, 1 e 106, 3 dove è tralasciato iis sedette 
di ablat. assol. davanti a un pronome relativo, mentre in G. 101, 8 
iis è espresso) : — le espressioni « ea gratia », « ea causa », ecc. di 
cui già si è parlato nella sintassi : — le irregolari coordinazioni rela- 
tive di cui si parla a pag. 222. 

Costruzione pregnante. — Sallustio adopera molti vocaboli, special- 
mente verbi, con un significato più pieno, più vigoroso del consnete, 
dando cosi al suo stile una mirabile vivacità e pienezza di pensiero 
unite a grande brevità : C. 51, 34 « Trabebantur », come H. Ili, 98, 
C e IV, 69, 17, cioè « ad supplicium »: (cfr. Liv. 2, 27, 12 « Cum 
a lictoribus iam traheretur »; Plin. Ep. 10, 97, 3 « Perseverantes 
duci iussit »). — C. 20, 11 « Extruere mare », = « coprire il mare 
di costruzioni » ; (cfr. Graz. Ep. 2, 43 « focum extruere lignis » ; 
Tac. Agr. 21 « forum extruere » ; ed « extruere mensas ») : 38, 3 
« Bonum publicum simulantes », = « studium boni publici s. » e 
« bonum p. se defendere s. » ; 40, 3 « Miseriis suis remedium mortem 
expectare » ^ « dicere futuram esse » ; 52, 31 « Quid statuatis 
cunctamini? » ; G. 1, 4 « Ad inertiam pessum datus est », = « ad 
i. se vortit ita ut pessum datus sit » ; 15, 2 « Adherbalis dieta con- 
temnere », = « dire che non meritano attenzione » ; 84, 1 « Ei 
provinciam Numidiam populus iussit » (cfr. 85, 11); 104, 4 < Errasse 
Kegem et Jugurthae scelere lapsura deprecati sunt », =: « deprecandi 
causa dixere ». — In G. 36, 3 « Arabitio », vale « il tempo in cui 
anno luogo le « ambitiosae petitiones »; G. Ili, 1 « Copia (Jugur- 
thae) » vale < pieno possesso » e < copia tradendi »; H. Y, 17 
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« Éxsiìiain » = « luogo d' esilio » (cfìr. Tac. H. 4, 44 « egressos 
exsilinm >; Virg. En. Ili, 4 ; Curzio 6, 4) ; Gr. 73, 1 € indicio pate- 
facto » = insidiis per indicium patefactis (1) ; 46, 4 « cognito in- 
dicio » = « saputo che la congiura era stata scoperta »; C, 54, 4 « nihil 
denegare quod dono dignum esset », cioè « tale quod cum dignitate 
dono dare posset, ad donum aptum; dignum quod daretur. » 

Zeugma. — É naturale che V amore di brevità e di originalità ab- 
biano fatto amare a Sallustio lo « zeugma » o « estensione di frase »; 
gli esempi sono numerosissimi: cosi C. 17, 2 « Quibus mamma ne- 
cessitudo, et plurumum audaciae inerat )^; dorè « necessitudo >, esige- 
rebbe piuttosto « erat » : ib. 6 « Incerta prò certis, bellum quam pacem 
malebant », doYe il 1° membro vorrebbe « captabant » o « volebant»: 
(potrebb' essere anche un ellenismo, il greco usando con un comparativo 
del pari àvxC e «pò); 27, 1 < C. Manlium Faesulas..., Septimium quen- 
dam Camertem in agrum Picenum... dimisit », dove per Manlio già re- 
duce da Fiesole meglio si sarebbe detto « remìsit »; 51, 2 « Lubidini, 
usui parere > : « parere » sta meglio con < lubidini » = « lasciarsi 
trascinare dalla passione », che con « usui » = « badare ai proprii 
interessi »: (v. less. p. 71); 51,7 « Consulatis irae... famae », dove 
con « irae » starebbe più esattamente « obsequamini » ; (cosi anche 
G. 33, 3 « Dignitati quam irae magis consulens») ; 51, 16 « Gratiam 
aut inimicitias exercere » ; « exercere » = praticare, cedere a, non 
può avere per oggetto « gratiam )» : — G. 31, 13 « Quaestiones... 
caedem in vos fecisse »; con « quaestiones » sarebbe meglio « habuisse » 
€ exercuisse »; 46, 8 « In Jugurtha tantus dolus... erat, ut... pacem 
an bellum gerens perniciosior esset in incerto haberetur », dove gerens 
non s'addice che a heUtmi;49, 4 « Pecunia aut honore extulerat », 
dove sarebbe più regolare « pecunia donare » ; 69, 4 « Civitas poenae 
aut praedae fuit »: V espressione « poenae esse » è inusata ; 76, 1 
« Arma, tela, locos, tempora... natnram... vicerat » ; 55, 1 « cognitis 
Metelli rebus, ut seque et exercitum... gereret » (=s di qual valore 
si mostrava e come reggeva V esercito ») ; 85, 47 € Meque vosque... 
iuxta geram », dove « vos gerere » non può essere che per zeugma ; 
regolare è soltanto « me gerere » ; G. 105, 3 « Qui... numerum am- 
pliorem et hostilem metum efficiebant » ; H. I, 77, 7 « Flagrantes 
inopia et cupidinibus »; H. lY, 69, 15 « secutique Eomani non me 
sed morem suum », dove secuti à senso proprio accanto a me, senso 



(1) La denuncia coucepita insieme al soo oggetto; nel che si à anche un esemp'o 
delia preferenza di Sallustio per gii astratti. 
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trasiato accanto a morem (= onìformarsi, attenersi...: cfr. G. 32, 2; 
2, 1 ; H. I, 77, 6); C. 36, 4 « Otiom atqne diritiae adflnerent ». 

Conferiscono alla brevità anche alcuni « anacoluti », fra gli altri 
G. 14, 16 « quae ant amisi ant... advorsa facta sunt »; 35, 3 « con- 
sol... movere qnam senescere omnia malebat » ; 66, 2 « Igitur Va- 
genses... fatigati... principes civitatis inter se coniurant }»,=:« cnm 
Vagenses... fatigati essent... principes... » ; ecc. (1). 

Cosi ci sono passate innanzi le principali fonti della brevità Sai- 
lostiana. Tuttavia neanche qui la cosa va intesa troppo rigorosamente. 
Cosi r ellissi di « esse » Sallustio non la & sempre dove potrebbe 
farla, talora anzi ripete « esse > dove ije potrebbe facilmente far 
senza : C. 3, 1 « Pulcbrum est bene facere reipublicae, etiam bene di- 
cere haud absurdum est » ; 7, 2 « Suspectiores sunt, semperqae eis 
aliena virtus formidolosa est » ; ecc. Né lo studio della brevità gli 
vieta Tuso di pleonasmi, che giovano alla precisa, piena e compiata ma- 
nifestazione del pensiero, o alla concinnitas : tra i quali mi paiono degni 
di ricordo i seguenti: 

C. 9, 3 « Seque remque publicam »: ripetizione frequente assai in 
Sallustio (36, 4 ; G. lO, 2 ; 79, 9 ; 85, 36 : - G. 21, 4 « seqne illi- 
sque » ; 85, 26 e 47 ; 110, 8 : — G. lOO, 5 « illoque aliisque tem- 
poribus »). È un arcaismo ed un modo poetico, ignoto a Cesare, e di 
cui Cicerone offre un esempio solo preso da Ennio « noctesque diesque ». 

La ripetizione della preposizione innanzi a due sostantivi collegati 
con et: C. 52, 17 « cum de P. Lentulo ceterisque statuetis prò certo 
habetote vos simul de exercitu Catilinae et de omnibus coniuratis de- 
cernere » ; G. Iu2, 2 ; 111, 1 : — G. 81, 1 « secum et cum aliis 
gentibus » : — G. 85, 40 « ex parente meo et ex aliis sanctis viris »: 
(V. pag. 165, in fine). 

C. 3, 2 « Tametsi... tamen », abbondanza comune nella Catilinaria 
e nella 1*^ parte della Giugurtina (fino a 38, 9) ; non si trova più nelle 
Storie. È comune a Cicerone, ma soltanto nelle prime opere ; pare 
quindi propria del « sermo famìliaris ». 

C. 18, 6 « Eursus... transtulerant » ; « rursus » è aggiunto ad 
un verbo composto, con lo stesso significato della preposizione compo- 
nente, a determinarlo maggiormente : (cfr. Ter. Ad. lY, 1, 9 « Quam 
hoc reverti posset iterum » ; I, 1, 46 « Kursus ad ingenium redit »; 
Nep. Alcib. 6, 5 « Rursus resacrare »). 



(4) Alcuni fenomeni che conlribuiscunu notevolmente alia concisione li ab- 
biamo già studiati nella sintassi. ThIì i fenomeni di attrazione o assimilazione 
(V. a pag. 83 e segg. e a pag. 498, M); di apposizione (pag. 87); ecc. 
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C. 46, 5 « Consnl Lentolnm... ipse manu tenens (= per mano) in 
senatnm perdndt ». 

C. 52, 23 « 60 fit, nt impetns fiat in yacnam rempublicam »: la 
perifrasi oon fU per specificare con magg^ior precisione il concetto del- 
l' azione principale e metterlo in rilieyo. 

C. 51, 40 « Leges paratae snnt, qnibos legibns » : (y. Uso del 
pronome, g) relativo, pag. 125). 

C. 18, 8; 19, 6 « ea res » = trf: G. 32, 5; 46, 1 ; 75, 1 
« rebus sois diffiderò » = sibi diffiderò di 31, 4 : Sallustio nsa spesso 
le parole res, negotium e pare abbondanza propria del linguaggio po- 
polare. 

C. 44, 5 « Fac cogites », perifrasi dell* imperatiyo usitatissima 
nella eonyersazione e nello stile epistolare. 

C. 2, 3 « Animi yirtus », (cfr. 5*3, 1) ; 51, 4 « Lubido animi »; 
58, 2 « Timor animi » ; doye V aggiunta di « animi » è pleonastica ; 
non cosi in C. 1, 5 doye « yis animi » è opposto a « yis corporìs »: 
(y. Uso del genitiyo, a), pag. 136). 

G. 39, 6 « Cninsqne modi genos hominnm, qnod modo bello nani 
foret » = < cniosque generis homines » (1). 

Sallustio ama Tuso pleonastico del pronome dimostratiyo, che iso- 
lando il nome gli dà rilieyo : (y. Uso del pronome, d) dimostrativo, 
pag. 120; e Uso degli ayyerbi, a) adeo, demum, pag. 166: ed aggiungi agli 
es. quiyi citati o numerati G. 85, 35 « cum tute per moUitiem agas, 
exercitum subplicio cogere, id est dominum, non imperatorem esse ». 
Era uso yolgare e Cicerone V à specialmente nelle Lettere. Forse Sal- 
lustio lo attìnse da Catone. A quest' uso si ayyicina queir altro di tum 
vero enfatico dopo un participio con senso temporale : C. 61, 1. « con- 
fecto proelio tum yero cerneres »; (cfr. C. 51, 40 « postquam... tum »). 
Tucidide usa ugualmente èviaOSa Sy) : cosi 2, 58, 2 émYevojiévifj yàp i% 

Altro uso pleonastico è T accoppiamento di due yocaboli (sostanti yi, 
aggettiyi, yerbi, ayyerbi) di pressoché uguale significato (sinonimia), 
il che rende più intenso il concetto e lo esprìme compiutamente con 
tutte le sue sfumature :C. 4, 1 « Socordìa at(^ue desidia otium conterere »; 
11,2 « Dolis atque fallaciis » ; 25, 3 « Decus atque pudicitia »; 48, 
1 € Gaudìum et laetitiam »; 51, 4 « Beote atque ordine » ; G. 14, 15 
« Cum maerore et luctu » ; 18, 12 « nomen gloriamque » ; 66, 2 



(4) Qui il plfODasfflo e quel quod modo (p. dum modo) accanto al modi 
procedente (cacufonlaX giovano a S. per signiflcare insistendo quanto poco si 
preoccupasse Lenlalo della classe dogli uomini clie egli volea sedurrei 



« Tolgas qnìeii et otio adyorsnm >; 95, 2 « a natura velnt opei'e ai- 
qae consalto praeceps (mons) eoe. — G. 12, 2 « carus acceptnsqne », 
(70. 2; 108, 1); 66, 2 « dies festns celebratusque »; 67, 1 «incerti 
ignariqne » ; C. 1-1, 5 « par similisqae » (1) ; 51, 27 « Ab dignis 
et idoneìs ad indignos et non idoneos », dove « idonei » vale « atti 
a soffrire qualche cosa » cioè à senso passivo ed è qnasi sinonimo 
di « dignì » ; G. 86, 3 « celebratns anctnsque » ; — G. 21, 2 « fogant 
fhndnntqne » (sinonimia unita a gradazione), (cfr. G. 52, 4 ; 79, 4 ; 
99, 3) ; H. Il, 47, 10 « TOTeo dedoque »; G. 31, 25 « moneo hor- 
torque » (H. IV, 69, 23) ; G. 10, 3 < moneo obtestorque » ; G. 49, 
2; 62, 1 con atqtie gradazione; H. Il, 98^ 8 e UI, 48, 13 « moneo 
quaesoque »; ecc. ecc. 

Neppure rifiuta V « Endiadi », processo ciceroniano per eccellenza, 
e che in sostanza è uno sdoppiamento di un pensiero solo, è il dire 
una cosa sola in due modi, sotto due punti di yeduta, è T espressione 
di un' idea per mezzo dì due idee parallele. Egli però ne fa uso limi- 
tato (2). Eccone alcune : 

a) di sostantivi: C. 6, 7 € Regium imperium in superhiam do- 
minationemqtie (= oppressiva, intollerabile tirannide) convortit »; 20, 
7 « Jus atque dicio »: queste due parole per lo più unite e for- 
manti endiadi coi verbi « dare », « recipere », « concedere in », « re- 
digere ad », significano « intiera dipendenza », « completa soggezione 
di diritto (ius) e di fatto (dicio) ; 23, 1 « Flagitiis atque facmoribus 
coopertus y> (cfr. 14, 1, 2 e G. 32, 2 « flagitiosissuma facinora ») ; 
C. 28, 4 « Lubido atque luzuria » (= luxuriosa luhido o lubidinosa 
luxuria = la passione dello sperperare : tanto è vero che il verbo è 
al singolare almeno secondo la 1* lezione di P); C. 31. 1 « Ex summa 
laetitia atque lascivia » (= lascivia laeta, gioia sfrenata, licenziosa : 
cfr. G. 66, 3 « ludus et lascivia » = allegria sfrenata) ; 33, 1 « Vio- 
lentia atque crudelìtate »; 37, 5 « Qui prohro atque petulantia maxume 
praestabant » (= gli uomini più sfacciatamente disonesti) ; 38, 1 
« Aetas animusque ferox » (cfr. 14, 6 « studium ex aetate flagrabat »); 



(1) In quesla espressione par si riferisce pliiUoslo hìV azione e significa 
uguali in infamia, capaci di commellere alti altrettanto scellerati ; similis al ca- 
rattere, e vuul (lire la cui anima è macchiata delia stessa corruzione. V. Quintil. 
10, 1, 102 « pares eos (Sallustio e Livio) magis quam similes »^ e 12, 40, 74 
« non ubique simiiis, sed ubique par sibi ». 

(2) Un tempo si esagerò assai l'estensione della Endiadi nella latinità. Oggi s*è 
prodotta una giusta reazione. È cosa assai difficile, specialmente nella decadenza, 
riconoscere le vere endiadi. 
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So, 3 4t Bes atqne tempns », dove « tempns » sostituisce nn aggettivo 
che il latino non à e corrisponde air italiano « attuale, presente > ; 
quindi « res atqne tempns » vale « circostanze presenti », « situazione 
attuale » ; 52, 2 « fies atqne perìcnlnm » = « situazione crìtica »; 
66, 4 « Acta consiliumque » = « quae et quo Consilio res ageren- 
tur »; 107, 4 « Spes opesque », = « i mezzi su cui si può fare 
assegnamento ». 

p) di aggettivi: C. 1, 4 < virtus clara aetemaque habetur (= 
aeteme clara la virtù conserva un etemo splendore); G. 43, 1 « Fama 
aequabilis et inviolata » (= sempre onorata). 

y) di verbi : G. 73, 1 < Parat festinatque » (= festinanter parat). 

E cosi abbiamo esaminati i fatti stilistici che in Sallustio anno 
una speciale importanza, specialmente per riguardo alla brevità ed alla 
varietà varietà del suo stile (1). 

e) Uso delle metafore. — Un colorito speciale deriva allo stile 
di Sallustio dair uso ardito e copioso delle metafore e delle figure 
stilistiche. Già abbiamo avuto occasione di notare V uso della « perso- 
nificazione » e di altra figura affine (V. Sintassi, Uso degli ast» atti, pag. 91 
e segg.) (2). Qui ci limiteremo ad esporre alcune, tra le metafore, che 
più ci anno colpito: C. 20, 12 « Pecuniam trahunt, vexant, tamen summa 
Inbidine divitias suas vincere nequeunt », eh* è tolta dalla guerra, e a 
CUI si cfr. 14, 2 « lacerare bona » ; (V. Omero, Od. 14, 92 € xpi^iia'ca 
8ap8djtxttv »; e 16, 315 « xTVjjiaxa 8. »); — C. 15, 4 € conscientia men- 
tem excitam vastabat » ; cfr. G. 41, 9 « Avaritia polluere et vastare 
omnia... quoad semet ipsa praecipitavit » ; — 23, 6 « Nobilitas in- 
vidia aestuabat »^ come in G. 93, 2 « Quae cum multos dies noctisque 



(1) Usa anche rrequeateniente la « litole »: C. 3, 1 « baud absurdum 
est » = è COSA lodevolissiina; 23, \ « haud obscoro loco nali » = di famiglia rispet- 
tabile; 25, 5 € iageoiam eius haud absurdam » (cfr. Tao. An. 13, 45 < nec absurdum 
ingeiiluro (Sablnae Poppeae) » ; G. 8, 1 « non mediocrem anlmnm » : — C. 4 9, 2 
4k neque invitas (= volentieri) dederat » ; 60, 3 « haud timidi (= audaces) resl- 
stiint » : — C. 20, 16 e aeque animus neque corpus a vobis aberit » ; (cfr. G. 
85, 47 t egtimei... consultor et soclus perlculis vobiscum adero »). 

(2) V. anche a pag. 134, capov. 3<> e 4^. Anche ntir uso dell'aggettivo 
soslautivato accompagnato da un sostantivo in genitivo esiste, sebbene più nascosta, 
la ìicerca deW astratto. Apparentemente, dicendo p. e). « Inter obscura noctìs » 
si designano degli oggetti, In luogo di una qualità astratta, « per obscurltatem 
noctis » ; ma si designano nel modo più vago possibile : In realtà è la qualità 
dell* essere reale, concreto che usurpa il post) di questo essere: 1* espressione 
giusta non è « per obscurìtatem noctis », ma « per obscuram noctem »: enaUage$ 



aestnans agìtaret » ; metafora tolta dalVondeggiar dei flutti a notare 
yiolente agitazioni dell' anima; — C. 62, 24 « Dux hostium cnm exercitn 
sapra caput est » : e 35 « Catilina cam exercitn fancibns urguet »; 
— C. 20, 10 » illis annis atque diyitiis omnia consennerunt » (=: 
indebolirsi); — v. anche l'uso del verbo « subvortere », pag. 61. . 

Queste sono metafore verbali, che in Latino sono più frequenti 
delle nominali ; tra quest' ultime notiamo in Sallustio C. 10, 1 € Ab 
stirpe interiit » ; 58, 17 « Audacia prò muro habetur » ; Gr. 5, 3 
« panca supra repetam, quo ad cognoscundum omnia inlustria magìs 
magìsque in aperto sint > (= faciliora sint) ; 81, 1 « Profunda ava- 
ritia » ; H. IV, 69, 5 « Profunda cupido ». 

Talvolta sono considerato come vive delle cose inanimate : G. 22, 
1 « is rumor clemens erat » (= le notizie erano al disotto della gra- 
vità del fatto; non mostravano ancora il fatto nella sua enormità. Prìsc. 
18, p. 1202 (ed. Hertz) lo spiega come = non nimius »); 95, 3 
« otium luxuriosum » (1); C. 51, 40 « respublica adolevit » (cfìr. G. 
18, 11). 

Alla metafora vanno ascritte molte delle specialità lessicali dì 
Sallustio da noi già rilevate altrove : cosi « provenire » detto di oratori, 
= « sorgere », metafora tolta dall'agricoltura (cfr. gr. « qpopà ^y^Tópcov », 
€ proventus »), 

In quest' uso ardito di metafore si volle vedere una imitazione 
degli scrittori antichi, specialmente di Catone (Deltour). Ma occorre 
anche tener conto della imitazione Tucidìdea che si rivela così fre- 
quente e palese nell' opera Sallustiana ; e dell' età di Sallustio, età 
in cui fiorirono a Eoma le scuole dei retori e le rettoriche discipline: 
e inoltre non dimenticare le speciali energie ed originalità dell'ingegno 
di Sallustio. 

d) Alliterazione, Figura etimologica, Rima (2). — Questi tre 
fatti stilistici che con la profondità del sentimento e con la vivezza degli 
affetti, concorrono a dare allo stile di Sallustio quel colorito poetico ed 
oratorio che lo caratterizza, paiono a me tre aspetti diversi di uno stesso 



(1) Questi accoppiamenti di aggettivi o verbi indicJiDti qualità o azioni di 
esseri viventi con sostantivi clie indicano cose iiiaiiimate sono proprìi della puesia. 
Si sogliono evitare coli' endiadi o per mezzo di una perifrasi coli'aggettivup/^t^. 

(2) V. E. Woelfflin, Die Àllitterirenden verbiadungen der lat. Sprache; in 
Sitznngster d. K. bayer Àkad. pli. hlst. Q. 4881, voi. Il, fase. 1<>. ^ J. Bintz, 
Beitraege zum gebrauche der Allitteration ; Philologus XLIV (1885), p. 262.— 
Naeke, Rbein. Mus. Ili (1829), p. 405. — C. BoetUclier, De alliterationis apud 
Humanos usu, Berlin 1884. 
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fenomeno, tre diyerse estrinsecazioni di nna necessità che à ogni popolo 
di assonanze, assonanze acustiche (alliterazione, rima), ed assonanze 
intellettuali, per dir cosi, (figura etimologica). Talora due di esse od 
anche tutte tre si fanno compagnia. 

L' € alliterazione » è specialmente d' uso popolare. Al popolo piace 
questa « consonanza di più parole, questa specie di titillamento acu- 
stico » (P. Basi « Osservazioni su V uso dell' alliterazione », Padova 
1889). La si ritrova inflitti nei proverbi, nelle formule giuridiche, in 
Plauto, Terenzio, Catullo, Orazio (Satire), Cicerone (Lettere e De Kepubl.), 
Vitruvio, Apuleio. Esempi di alliterazione in Sallustio sono: Cr. 37, 
4 « Vineas agere, aggerem lacere » ; 76, 3 « Vineas agore, aggerem 
iacere et super aggerem » ; 41, 4 « Asperius acerbiusque » ; 48, 3 
« Arido atque arenoso » ; 110, 7 « Finis meos adversum armatos 
armis tutatus sum » ; 51, 9 € Caedem incendia fieri » ; C. 89, 

4 « Clades atque calamitas » ; 52, 36 « Convicti confessique » ; C. 
7, 6 « Facinus facere » (cfr. 11, 4 ; 19, 5 ; 53, 2 ; G. 5, 4; 32, 2 ; 
cfr. Liv. 1, 41,3; CatulL 81,6); 51, 6 « Neferia facinora fecissent » ; 
G. 24, 3 ; 38, 9 « ferro an fame », « fame aut ferro » ; 42. 4 « Ferro 
aut foga » ; H. I, 77, 10 « ferro et fiamma » ; C. 35, 1 « Fides tua 
fiduciam... » ; 11, 5 « Fidum faceret » ; 14, 1 « Flagitiorum atque 
facinorum » (C. 14, 1 ; 23, 1 ; 37, 5) ; Gr. 21, 2 « Fugant fiinduntque »; 
C. 35, 3 « Honore honestatos » (1) ; H. I, 55, 23 « lura et iudicia p; 
ib. 24 € ius iudiciumque » ; G. 66, 2 «Ludum et lasciviam » ; C. 51, 

5 « Magna atque magnifica » ; C. 34, 1 (e 52, 11,27; 54,2) «Man- 
suetudo et misericordia » (2) : 23, 3 « Maria montesque » ; G. 39, 1 
« metus atque maeror » ; C. 11, 4 « Neque modum ncque modestiam 
(cfr. 38, 4 ; G. 41, 9) ; C. 21, 1 « Movere magnas merces » ; G. 8, 
1 « Novi atque nobiles »; 18, 11 « Nomine Numidae »; C. 32, 2 « Ino- 
piae opitulari » ; 6, 5 « Patria parentes » (52, 3 ; G. 3, 2 ; 87, 2; 
H. IV, 69, 17); G. 59, 3 « Expeditis pedit;bus » ; 1, 3 « Pollens 
potensque » ; C. 12, 2 « Pudorem pudicitiam » ; 49, 1 « Pretio pre- 
cibus » ; 51, 39 « Summum supplicium sumebant » ; C. 31, 3 « Vas 
aut vestimentum ». Né qui sono registrati tutti gli esempi di allitera- 
zione in Sallustio. Cfr. ancora C. 31, 7 « Demisso voltu, voce supplici » 
dov' è alliterazione e chiasmo. 

Di < figure etimologiche » abbiamo or ora citato le principali 



(\ ) Questo è nn arcaismo. Cfr. PI. Capt. 2, 2, 1 06 « Com me tanto booore 
honestas ». 

(2) Questo era quasi un motlo p.)li lieo, stereotipato, ad esprimere una qualità 
propria del Romani, e di cut essi sapevano menar vanto ali* occasione. 



1 
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« Facinns facere » e « Honore honestatos ». (V. inoltre a pag. 131, 
9 accusatÌTo dell* oggetto interno). 

Per la « rima » nota il prof. Yalmaggi (op. cit. p. 19) : « La 
qualità stilistica o retorica che più manifestamente accosta Tacito a 
quella scnola che si chiamerà poi Frontoniana è la frequenza della 
€ rima » non rara come fu dimostrato (Y. E. WolfiUn, < Der Beim 
in Latein », Arch. far Lat. Lex. I, 359, sgg.) nella latinità arcaica, 
sporadica nella prosa classica, mancante af^to nei poeti dell* età di 
Augusto e del 1^ secolo, e tornata di moda nella latinità arcaicizzante 
del 2<> e del seguente. Un arcaismo dunque nel senso più battagliero 
della parola... ». Gli esempi eh' io ò osservati in Sallustio sono ab- 
bastanza numerosi ed importanti ; e sono un nuovo documento del 
« contrasto », poiché queste rime frequenti sono contrarie a quella 
varietà da lui così ricercata e studiata; C. 42, 2 « Armorum atqne 
telorum » ; 52, 20 « Armorum atque equorum » ; G. 46, 7 < Fun- 
ditorum et sagittariorum » ; 62, 5 « Equorum et armorum »; 74, 3 
« Signorum et armorum » ; 93, 8 « Gornicinum et tibicinum»; 66, 
2 « Volgus seditiosum atque discordiosum » ; H. IV, 1 « Cogno- 
mentum cui, Clodiano fuit » ; C. 57, 3 « Iter ex perfagis cognovit, 
castra propere movit » ; 11, 4 « copia... inopia » ; G. 73, 6 « Bes 
fidesque » ; 107, 5 « Spes opesque » ; 114, 4 « Spes atque opes » ; 
C. 20, 13 « mala res, spes multo asperior » : ecc. 

Aggiungansi gli « d^oisTéXeuxa (ó^oiónTtoxa) mitigata » quali 0. 19, 
5 « Imperia saeva multa antea » ; H. I, 9 « Maxumis ducibus, for- 
tibus strenui sque ministris » ; dov* è una specie di « chiasmo acu- 
stico », s'è lecito dir cosi (-is, -us, -us, -is); G, 43, 1 « Post Auli 
foedus exercitusque nostri foedam fagam » dove accanto al chiasmo 
acustico (-i, -US, -US, -i), sono notevoli pure T alliterazione e la rima: 
C. 3, 2. € Scriptorem rerum » ; G. 35, 10 « Mature perituram » ; 
0. 51, 26 « Quid statuatis... considerate » ; G. 31, 6 « Uti armati 
eatis » ; 40, 2 « Illa et alia talia » ; C. 25, 4 « Prodiderat... abiu- 
raverat... fìierat... abierat » ; G. 18, 11 « brevi adolevit » ; 85, 45 
« avaritiam, inperitiam atque superbiam ». Di tali « consonanze sgra- 
devoli » si trovano es. anche presso i buoni scrittori. 

Troviamo anche in Sallustio dei versi : un esametro completo in 
C. 19, 5 « illos Cn. Pompei veteres fidosque clientis »; e mezzi versi 
in 1, 1 « oboedientia finxit »; 2, 7 « Omnia parent »; ecc. I retori 
latini raccomandavano di evitarli. 

e) Qui da ultimo conviene tener conto di alcune specialità Sallustiane 
nella « GoUooatio yerborum », alcune delle quali abbiamo già notate 
nella sintassi. 

Ciò che anzitutto ci colpisce è la collocazione costante di « igitur » 



- 255 - 

in principio di frase (meno H. Ili, 3 e le interrogazioni ed esortazioni). 
È un uso comune ai Comici, a Livio, Curzio, Tacito, Quintiliano. Cicerone 
r adopera sempre, o quasi, in seconda sede (1) ; cosi anche gli antichi, 
quindi non è ai'caismo come crede il Dietsch. Il Bruennert ne fa una 
imitazione Catoniana, ma non trovo « igitur » nel lessico catoniano 
del Cortese. Per me la ragione di questo fatto è piuttosto stilistica; in 
tale collocazione « igitur » conserva il suo significato robusto, e dà 
al discorso semplicità, uniformità, chiarezza. 

Esempio di tmesi : C. 5, 4 « cums rei Ittbet simulator ». 

Per la collocazione del pronome personale, delle preposizioni, del 
genitivo v. rispettivamente a pag. 123, 165, 136. 

É vezzo Sallustiano di porre ordinariamente il soggetto comune a 
due proposizioni, principale e subordinata, prima della congiunzione 
subordinante : così C. 6, 2 « Hi postquam in una moenia convenere 
...incredibile est quam facile coaluerint » ; 17, 7 « Ei milites postquam 
victoriam adepti sunt nihil reliqui victis fecere » ; cfr. 57, 2 ; 60, 7. 

Intorno a honae artes ed artes honae v. a pag. 31, N. 1*. 

Termineremo queste note stilistiche osservando come nella frase 
ultima della « Congiura di Catilina », 61, 9 « Ita varie per omnem 
eiercitum laetitia, maeror, luctus atquo gaudia agitabantur », Sallustio 
abbia adoperato i suoi modi prediletti : « ita », poi il « chiasmo », 
i plurali astratti « luctus », « gaudia », il verbo « agitare ». La 
giusta osservazione è del Cook (edit. inglese di Sallustio). 



(I) Tranne qualche rara eccezione e quasi sempre nel sillogismo: così Div, 
4, 18, 41 : Tusc. I, \, 4. 



|yr^p ^-t.■■«■■.■»■, ,^[]ll^j^y^|jj| l■■»^»..■n«■l^ |||^|l^[p^|y.l^.■M■■l■■li^^rl^[[p^^|||q^||.■■lMW («|S"""""-»"«;|«I||1H((||1 

Maim»>»iniMWMHlil4iMim«>wllbl«Mi|IÌlM.^Ha»P«MlU^ 



"W"i iKy" '"*""""'w"nwi'""""*'**"'iiii''iiii" 

ililltXfci. mmutltMMI>lmmmmmjAilìl0llk 



iA<lhftii 



CORRIGENDA ET ADDENOA 



La lentezza e il disagio con cui, fra le molte cure della scuola, 
ò dovuto condurre questo mio lavoro, anno indotto nella stampa del 
presente volume taluni errori, dei quali non è da incolpare il Tipografo 
diligentissimo, né l'Autore che ne chiede perdono ai lettori. Inoltre 
rileggendo ora il lavoro, ò notato qua e là alcune omissioni ed inesattezze. 
Quindi aggiungo questa serie delle correzioni e giunte più importanti. 



p. 8, n(ota) 2, 1. 6, AssiriOy corr. 

Aslnio. 
p. 12, n., 1. 2, plaSj corr. plus, 
p. 16, 1. 25, agg. Cic, Fin. 3, 1, 

3 « imponenza swnt nova novis 

rebus nomina ». 
p. 17, 1. 28, Badstuébuery corr. 

JBadstuebner, 
p. 22, 1. 12, agg. « praegradie- 

bantur » H. IV, 6(y (Bamb.; rell. 

codd. praegrediebantur). 

Vocali non contratte : coopertuSj 

C. 23, 1 forma data da Nonio 

Marcello, p. 212 ; ma H. IV, 52 

« copertus » (Geli. II, 17, 7; 

come Catone). V. Lachmann, ad 

Lucr. 2, 1061. 
p. 23, 1. 7, Philenon, corr. Phi- 

laenon, 
p. 32, 1. 23, agg. : Cic, Cat. 2, 



4, 7, dice « subiectores iesta- 
mentorum ». 

p. 38, 1. 32, dopo vale «, agg. : 
desiderio di, 

ibid., 1. 34, agg. : in G. 64, 5 
r agg. ambitiosus à lo stesso 
senso. 

p. 41, 1. 30, exitum, corr. exitus; 
1. 32, exitunij corr. exiiu, 

p. 43, 1. 20, agg. : (imitazione sal- 
lustiana). V. pag. 153. 

p. 47, 1. 23, dopo ludibundus, 
agg. e « moribu/ndus ». 

p. 53, fra le 1. 8 e 9, agg.: Di- 
gnus: C. 51, 8; G. 62, 8. È 
usato assolutamente, senza com- 
plemento, in senso largo z= ap- 
propriato, conveniente ; cfr. 
Cic, Div. in Caec. 13, 42 ; Ter., 
Hec. 2, 1, 12 « An quicquam 

17 
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prò istis factis di^um te dici 
potest ? » 

ibid., fra le 1. 30 e 31, agg. : 
Multtts: €r. 84, 1 « mnltus... 
instare », cioè « con molta in- 
sistenza »; 96, 3 « ad yigilias 
mnltns adesse », cioè « spesso 
e in molti luoghi ». Cfr. Plauto, 
Men, 2, 2, 41 « heu Hercle ho- 
minem multum et odìosum mihi »; 
CatulL, Carm. 106 « multus es 
homo, Naso » ; in Gr. Tucid. 
4. noXb^ èvéxsno ». (V. Uso del- 
l' aggett., 6), pag. 104). 

p. 54, fra le 1. 27 e 28, agg. : 
Idoneus, C. 51, 38: = « atto 
ad essere usato utilmente ». 

p. 56, 1. 14, agg. : Degno di nota 
è G. 14, 2 praecepta agitare, 
dove agitare significa « mettere 
in pratica » (cfr. l'espressione 
virgiliana praecepta facessere), 

ibid., n. 1, 1. 4, togli 18, 9, dove 
agitare vale « abitare ». 

p. 58, 1. 35, agg. : Cic. e Ces. u- 
sano assuescere, 

p. 61, fra le 1. 5 e 6, agg. : Fer- 
tingere : G. 48, 3 « in inmen- 
sum pertingens (collis) »: verbo 
raro, in vece di pertinere. 

ibid., 1. 11 : 81, corr. 31. 

p. 62, 1. 30, dopo exaedificare ag- 
giungi : (per significare le vaste 
dimensioni e il lusso degli edi- 
fici). 

p. 65, fra le 1. 6 e 7, agg. : Mit- 
tere (p. dimittere) : H. V, 13 
« Legiones Valerianae conperto... 
sese missos esse ». 

p. 68, fra le 1. 10 e 11, agg. ; 
Domare : C. 7, 5 « virtus omnia 
domuerat » (= tutto cedeva alla 
virtù; la v. avea reso facile ogni 
cosa), dove domare significa « to- 
gliere la forza a q. u. o a q. e, 
vincere, trionfare di q. u. o di 
q. e. che oppone resistenza, di 
un ostacolo » ; cfr. Virg. En. 
« Juventus aut rostris terram 
domat, aut quatit oppida bello ». 

p. 70, sopprimi quanto si dice del 



T. imperare^ 1. 27 - 33 : e v. 
pag. 211, p). 

p. 72, 1. 10 e 11, poni il punto 
dopo « adigere » e cancella 
quanto segue. 

p. 73, 1. 31 e 32 dopo « defensum 
dabit » aggiungi : (=: faciet ut 
defensus sit). 

ibid., 1. 32, corr. 49 in 19. 

ibid., 1. 34, agg.: Ennio, fab. 126 
€ ubi fortuna Hectoris nostram... 
aciem inclinatam « dedit » (con- 
gettura molto verosimile del Eib- 
beck). 

p. 74, fra le 1. 8 e 9, agg. : Con- 
siliwm tràhere : G. 98, 3 ; nsato 
invece di consilium capere, dice 
molto meglio la difficoltà di pren- 
dere una decisione in quella si- 
tuazione. 

ibid., 1. 12, dopo Avv. in -e ag- 
giungi Avalide, H. II, 47, 1 
(ma V. add. a pag. 79, 1. 1). 

p. 78, fra le 1. 13 e 14 aggiungi: 
Avverbio o frase avverbiale che 
fa da soggetto : G. 85, 2 « sed 
mihi contra ea videtur », dove 
cantra ea vale qmd contra ea 
est e videtur significa « mi pare 
giusto, mi pare ragionevole ». 

ibid., 1. 32, aggiungi: € supra esse », 
G. 35, 8 « supra gratiam atque 
pecuniam suam invidiam facti 
esse » ( — « la odiosità del fette 
vinceva, superava V influenza e 
r oro di lui »). 

ibid., 1. 36, « invalide ». Nuovi.., 
corr. « invalide », nuovi... 

p. 79, 1. 1, dopo Hauler aggiungi: 
H. II, 47, 1 ; ma il Bucheler 
acutamente à congetturato « a- 
^alienata o alienata fnerat » ; 
r Hartel scrive « iam valerent 
funera » ; il Wólfflin « inva- 
lide fuerat ». 

ibid., 1. 2, a ibid. sostituisci H., 
II, 42. 

ibid., 1. 3, dopo G. 94, 1 agg. : 
(dove tale costrutto giova a ren- 
dere più sensibile V azione ver- 
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baie inclusa nei nomi astratti 
prospectus e nhtis. 

p. 80, 1. 17, agg. : Così C. 14, 3 
« omnes tmdiqtie parricidae...» 
Catilinae proxnmì familiaresqne 
erant » ; G. 28, 1 « contra 
spem nnntio accepto » (riferendo 
contra spem a nun^^ = notizia 
inaspettata) ; 64, 2 « nen super 
fortunam animum gereret »; ecc. 

p. 81, n. 1, 1. 7, iCpi>9T), corr. 
IdpuQri. 

p. 85, 1. 13, dopo adtir^at ^ : 2i%' 
giungi: H. II, 87, A 4ii per- 
culsos formidìne (Eomanos) aut 
desertam munitionem rati (I- 
sauri) avide in fossas et inde 
yelocissumum genus per Tallum 
properat ». 

iliid., 1. 35, agg. : Simile concor- 
danza a senso si à anche in H., 
V, 13 « Legiones Valerianae 
conperto... sese missos esse ». 

p. 86, 1. 15, agg. : e Ces. b. g. 

1, 32, 2 4c nihil earum rerum » 
e 3, 4, 4 « quarum rerum nihil ». 

ibid., 1. 19, servatlum, corr. ser- 
vitlum. 

ibid., 1. 35, dopo « futuri », ag- 
giungi : (come vuole TAnschùtz 
che considera futuri come un 
collettivo. Si può anche correg- 
gere in ^ futura ». 

p. 87, 1. 17, agg. : cfr. Tao. H., 

2, 24; 1, 44. 

p. 88, fra le 1. 16 e 17 aggiungi: 
Un notevole esempio di apposi- 
zione enumerativa abbiamo in 
G. 104, 3 « ceterum Mauri in- 
petratis omnibus rebus tres Ko- 
mam profecti duce (var. « pro- 
fecti sunt cum) Cn. Octavio 
Rusone... duo ad regem redeunt ». 

p. 94, 1. 32, corr. 98 in 99. 

p. 101, 1. 11, a^g. : Cfr. Cic. ad 
Fam. 9, 20 « ubi salutatio 
(= salutantes, le visite del mat- 
tino) defluxit, li tteris me inveivo » . 

p. 102, 1. 3, dopo « tanta vis ho- 
minis », aggiungi: (= «homo 
tanta vi praeditus »). 



ibid., 1. 7, agg.: C. 52, 32 é 
33 « parcite dignitati Lentuli, 
ignoscite C e t h e g i adulescen- 
tiae... », dove il sostantivo à il 
valore di una intera proposiziono 
« perdonate a Cetego conside- 
rando che, perchè egli è ancora 
tanto giovane ». 

p. 103, fra le 1. 9 e 10 agg.: a)w* 
Aggettivo in luogo di un geni- 
tivo oggettivo : V. hostdis a 
pag. 53 e aggiungi G. 39, 5 
« fraternae invidiae ». 

ibid., 1. 39, ansie, corr. anxie. 

p. 106, 1. 2, locuple-tium, corr. 
locupletiun. 

p. 110, 1. 23, agg.: cfr. 3, 1 
4c magistratus et imperia pos- 
stremo omniscura rerum publi- 
carum minume mihi ac tempestate 
cupiunda videntur » : uso nor- 
male quando il partic. è. come 
qui, attributo od apposizione (v. 
Cic. de Fin. 3, 11, 39); ma che 
da Livio e Orazio in poi s" è 
fatto sempre più libero. 

ibid., l. 24, 592, corr. 59, 2. 

p. 116, n. 1, 1. 4, sasphos, corr. 
scyphos; 1. 7, 1236 corr. 12, 
36 ; 1. 15, 22, 5 ; corr. 22, 5. 

ibid., n. 3, l. 1, eundem, corr. 
emndem, 

p. 118, 1. 29, proporzioni, corr. 
proposizioni. 

p. 119, 1. 28, dopo C. aggiungi : 
9, 4 « saepius vindicatum est 
in eos qni...pugnaverant..., quam 
qui... (= quam in eos qui) ausi 
erant ». 

ibib., ibid., dopo quippe poni una 
virgola. 

p. 120, 1. 1, agg.: G. 54, 8 
« quippe cuius spes omnis in 
foga sita erat, sequi cogebatur». 

ibid., nota 2, 1. 2, K. corr. R. ; 
1. 6, crassione, corr. crassiore ; 
l. 8, oleiis, corr. oleas ; 1. 14, 
XttóTYjxa, corr. XnóxTjTa ; /ratwfa, 
corr. fraudi, 

p. 121, 1. 18, hadite, corr. tradite. 

ibid., n. 1, 1. 2; essa, corr. esso. 
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p. 124) 1. 14, quiquam, corr. cui- 
quam, 

ibid., 1. 33, suo^ corr. suos, 

p. 125, 1. 33, togli la virgola dopo 
coniuratione, 

p. 126, 1. 21, dopo (Tac. e Virg.) 
aggiungi : « adtendere » (= at- 
tente considerare), G. 88, 2 « Ma- 
rins... suornin et hostiam res 
pariter adtendere », in vece del 
dativo. 

p. 129, 1. 6, dopo propinquare »): 
aggiungi : cfr. B. Hisp. 5 « ripas 
adpropinquantes » ; Apnl. Met. 
11, 16 « ripam maris proxi- 
mamns ». 

ibid., 1. 11, corr. 83, 1 in 89, 6. 

ìbid., 1. 32, agg. : Di questa co- 
struzione r età classica ci offre 
due es. che sono forse i soli, col 
verbo fumgor : Com. Nep., Dat. 
1, 2 « militare munus fungens », 
e Varr. L. L. V. § 179 « Mu- 
nicipes qui una munus fungi 
debent ». 

p. 131, 1. 5, 85, corr. 85, 8 ; 78, 
corr. 78, 10. 

ibid., 1. 14, concurrentibus undique 
ecc. ; il Maurenbr. legge {magna 
gloria) concurrentium, virile et 
muliebre secus, omnium vise- 
batur, 

ibid., 1. 15, dopo Sisenna 80 P. 
agg. : « tum in muro virile ac 
muliebre secus, populi multitu- 
dine collocata » ; Liv. 26, 47, 
1 « liberorum capitum virile se- 
cus ad decem milia capta » ; 31, 
44, 4 « maiorum virile ac mu- 
liebre secus omnium ». 

ibid., 1. 16, dopo 13, agg.: «mul- 
tìtudinem obsessorum^ omnis ae- 
tatis, virile ac muliebre secus, 
sescenta milia fuisseaccepimus»; 
dopo 62 « virile ac muliebre 
secus, omnis aetas ». 

p. 132, 1. 11, dopo (cfr., agg.: 
C. 10, 4 € superbiam... edocuit »; 
25, 3, « docta... multa alia ». 

ibid., 1. 13, dopo admonuit », agg.: 
cfr. C. 21, 4 ; G. 95, 1 col 



genit. ; e una sola volta, C. 5, 
9, col de, 4c de moribus civìtatis 
tempus admonuit ». 

p. 133, 1. 2, ammettono, corr. ed 
ammettono. 

ibid., 1. 19, dopo iter habere » , 
agg.: Nep., Dat. 4, 1 « Aegyptum 
proficisci » ; Milt. 1, 1 « Cher- 
sonesum colonos mittere »; § 3 
« Chersonesum profectus »; § 6 
« pervenit Ch. » ; Paus. 2, 1 
« Cyprum atque Hellespontum 
mittere »; Ep. 7, 3 4: Pelopon- 
nesum exercitum ducere » ; B. 
Afric. 77, 3 < transire Africam »; 
Petron. 48 « Africam ire » ; B. 
Hisp. 35, 3 « Lusitaniam prò- 
ficiscitur » ; Liv., Tac. Giust. 

ibid., 1. 28, agg. ; cfr. CI. Qua- 
drigario che V usò pel primo ; 
in Geli. 17, 2, 5 « domus suas 
quemque ire iubet » ; Liv. 2, T, 
1, « suas quisque abirent do- 
mos » ; 25, 10, 9 « recipere se 
in demos suas quemque iussit » ; 
Nep., Them. 4, 2 « demos suas 
discederent » ; Ov. Her., 13, 
130 « vestras quisque redite 
domos » ; cioè presso gli storici 
ed i poeti. — G. 76, 6 «. do- 
mum regiam comportare » è re- 
golare perchè regiam sta per 
regis. 

p. 134, 1. 7, agg. : Notevole ge- 
nitivo soggettivo ci offre G. 79, 
8 « Graeci optionem Carthagi- 
niensium (per Carthaginiensibus) 
faciunt (= propongono) ». 

p. 135, n. 1, agg. : e L. Val- 
maggi, « Il genitivo ipotattico 
in Tacito » nel Bollett. di Filol. 
classica, 1897, pag. 130). 

p. 138, 1. 4, agg. : B. Alex. 56 
« dubius animi ». 

p. 139, 1. uli, agg. : H. V, 12. 

p. 140, 1. 8, dopo espectare », ag- 
giungi : (cfr. Liv. 9, 20, 5 € prò 
remedio aegris rebus »). 

ibid., 1. 11, aggiungi i seguenti 
esempi : G. 7, 4 « qui tum Bo- 
manis imperator erat» (=stm- 
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peràbaf) ; — H. I, 45 « liberìs 
eius avunculus erat » ; — V, 
11, « uxori eiua frater ». 

p. 141, fra le 1. 39 e 40 aggiungi: 
« Adcedere » z= « associarsi ». 
G. 18, 9 « Medis autem ot Ar- 
menis adcessere Libyes : (Cic. 
usa ad coir accus.). 

p. 143, fra le 1. 2 e 3 aggiungi; 
« Procedere » : Gr. 85, 5 « mea 
bene facta reipublicae proce- 
dunt ». 

ibid., 1. 36, agg. • (cfr. Val. Max. 
5, 2, 9 « Salla dictator primato 
etiam Pompeio et caput adope- 
ruit et sella assurrexit et e^^uo 
descendit »). 

p. 144, n. 1, 1. 1, èaxiv, corn èatlv. 

p. 147, 1. 27 dopo nequiverant », 
agg.: (cfr. H. I, 55, 6 « a re- 
petunda libertate terremini »). 

p. 151, 1. 31, agg.: G. 97, 3 « rati 
noctem... sibi... fore... nullo in- 
pedimento » ; H. Ili, 12 « Tota 
insula modica et cultibus yariìs 
est ». 

ibid., 1. 33, quadriduo, corr. qua- 
triduo. 

p. 153, 1. 12, agg.: C. 39, 4 « quod 
si... aequa manu di scessi sset », 
cioè « aequis viribus, aequo 
marte » : è un neologismo sal- 
lustiano imitato poi da Livio e 
Tacito (v. pag. 43). 

p. 154, 1. 32, oon, corr. con. 

p. 157, 1.2, dopo scribere » agg. : 
puoi cfr. anche Dolab. in Cic. 
ep. 9, 9, 1 « ab optimo animo 
ac deditissimo sibi scripta » ; 
D. Brut, in Cic. ep. 11, 10, 1 
45 tu a certo sensu et vero iu- 
dicas de nobis ». 

ibid., fra le 1. 17 e 18, agg.: a =. 
€ da parte di » : G. 49, 2 « quae 
ab imperatore decuerint, omnia 
suis provisa » (per « impera- 
torem »). 

ibid., n. 1, 1. 2, agg : Cfr. Virg. 
g. 1, 234 « torret semper ab 
igni » ; Prop. 4, 1, 126 « mu- 
rns ab iogenio notior tuo » ;' 



Liy. 2, 14, 3 « inopi tumurbe 
ab longinqua obsidione » ; 6, 5, 
6 « tunc etiam ab recente elode 
superstitiosis principibus »; 22, 
3, 4 « ferox ab consulatu priore»; 
Sii. 16, 520 4c saevus ab ira » ; 
ecc., e con verbi : Varr. K. K. 
1, 2, 19 « cum (hostiam) ab 
eodem odio (deus) videre nollet »; 
Prop. 3, 25, 7 « ab insidiis fiere 
soles » : Liv. 36, 24, 7 € op- 
pidum diripiunt non ab ira nec 
ab odio » ; 38, 52, 4 ; Cels. ; 
Sen. ; Curz. ; ecc. 

p. 158, 1. 10, agg. : Notevole anche 
G. 106, 6 « apud illum tantum 
scelus inultum relinquendum » 
(« scelus in aìqo o alcis inul- 
tum relinquere »). 

ibid., 1. 16, dopo Ennio agg. : (in 
Cic, De off. 1, 21, 81 « non 
hic ponebat rumores ante sa- 
lutem »). 

p. 159, 1. 17, agg.: G. 43, 2 « alia 
omnia sibi cum conlega ratus » 
(= pensando che tutti gli altri 
doveri, tutte l'altre occupazioni 
egli avevale in comune col col- 
lega: cfr. quid mihi tecum?), 

p. 160, 1. 25, agg.: C. 44, 1 «ex 
praecepto » (= secondo le istru- 
zioni ricevute). 

p. 168, 1. 16, agg.: In H. I, 12 
troviamo « ad postremum » per 
« postremo » : cfr. Liv. 30, 15, 
4 ;.... Plauto ; Hirt. 

p. 169, 1. 32, corr. il primo a) 
in a). 

p. 171, 1. 5, agg.: Plaut., Mere. 
433 « quo vortisti ? » ; Mil. 203 
« ecce avortit » ; B. Afr. 9, 1 
« Ruspinam cum reliquis copiis 
convertit » ; Lucr. 4, 308 « inde 
retro rursum redit et convertit 
eodem » (mss. e Brg.). Devertere 
è frequente e antico : Cic. Phil. 
13, 13 4c devertisse Massiliam ». 

ibid., fra le 1. 20 e 21, agg. : 
« administrare » : G. 92, 8 
« neque inter vineas sine peri- 
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culo administrare » (sogg. mi- 
Utes; cfr. G. 76, 4 administri). 

p. 173, 1. 33, dopo notevoli agg.: 
(così « constituere », G. 66, 
2 ; « inpctrare » (= ottenere 
ascolto), G. 14, 7 « nuntiare » 
(= dare notizie), G. 28, 3. 

p. 185, 1. 14 6ipsr]|iévov, corr, sìp^]- 
p,évov. 

p. 188, 1. 32, elTtotjit, corr. eiTCotjit. 

p. 214, 1. 13, quaesitnmzorr.yquae- 
situm, 

p. 231, 1. 3, dopo accire »; agg.: 
97, 3 « rati noctem yictis sibi 
munimento (dat.) fore et si vi- 
cissent nullo inpedimento (abl. 
di qual.) ». 

p. 232, 1. 26, agg. : H. Ili, 48, 
17 4c non arma neque secessio- 
nem, tantammodo ne amplìus 
sanguinem yostrnm praebeatis 
censeo ». 

p. 234, n. 2, 1. 1, dopo parum »; 
agg. : 9, 3 « audacia in bello 
ubi pax eyenerat aequitate ». 

ibid., ibid., 1. 9, dopo inplores »; 
agg.: 54, 2; 

p. 235, nota, 1. 10, prima di 76, 
inserisci : 67, 1 « arce oppidi... 
praesidium hostium, portae ante 
clausae fuga prohibebant » ; 

ibid., ibid., 1. 12, dopo habent » ; 
agg. : 83, 1 « alienam rem pe- 
riculo suo curare » ; 85, 14 
« contemnunt noyitatem meam, 
ego illorum ignayiam » : (ma 
ibid. « mihi fortuna, illis probra 
obiectantur » (ordine anaforico). 



p. 242, 1. 25, agg. : C. 51, 25 
« at eniffl ». 

p. 244, 1. 30, agg. : G. 4, 7 « bis 
moribus » = « cum tam pravi 
sint nostri mores » (cfr. Cic, 
prò Quint. 13, 59. 

p. 246, 1. 31, dopo mensas ») ; 
agg. : ibid. « binas aut amplius 
domos continuare », cioè « co- 
struire in continuazione, V una 
dopo r altra, di seguito, senza 
interruzione ». 

ibid., 1. 3(5, dopo datus sit » ; agg.: 
13, 9 « dare senatum » = « con- 
cedere l'ingresso nel Senato per- 
chè uno possa discutervi la propria 
causa ». 

p. 249, fra le 1. 13 e 14, agg. : 
« dono dare », G. 5, 4 ; 85, 
38 ; H. I, 55, 17 ; II. 47, 5 ; 
12; III, 48, 27; — « apuda- 
nimum » (v. pag. 158, apud). 

p. 251, 1. 7, agg. : C. 54, 2 « be- 
neficiis acmunificentia »(?); G. 92, 
5 « (mons) omnis a natura velut 
opere atque consulto praeceps ». 

p. 252, 1. 17, agg. : G. 87, 1 
« agrum praeda onustum (= 
abundantem) » ; G. 4, 9 « verum 
ego liberius altitisque processi »; 
11, 7 « quod verbum in pectus 
Jugurthae altius,.. descendit », 
metafora tolta dal linguaggio 
marinaresco. 

ibid., 1. 21, agg. : domare (v. add. 
a pag. 68). 

p. 253, 1. 15, dopo confessique »; 
agg. : C. 54, 4 « dono dignum ». 



A. 

a non affievolita nel composti, 22. 

-a, (sosl. in), 35. 

a, ab (usi notevoli di questa preposi- 
zione: terrere a, a con nomi di 
cosa ili senso causali*, a coli'nbl. di 
nomi di città, a per ex), 156; nel 
senso di « da parte di », addenda 
a pag. 156. 

Abbreviazione e fusione di più propo- 
sizioni, 24 i. 

abdicare magistratum, 128. 

Ablativo: — abl. separativo coi verba di- 
scessionis, 1 46; coi verbi ed aggettivi 
inopiae, 148; col verba nascendi, 
149; ahi. di origine senza verbo, 
149; abl. causale, 149; abl. deno- 
tarne intervallo di tempo, 150; abl. 
di paragono, 151; — abl. strumen- 
tale sodati vo comitalivo di qualità, 
151; abl. per esprimere il tempo 
continuato, 151 ; abl. coi v. mutare, 
152; abl. strumentale propr. detto, 
di causa, 152; abl. strum. coi verba 
copiae, 152; abl. di modo, 153; di 
misura col v. procedere^ 153; abl. 
limitationis, 153; — abl. loci Ilvo 
dei nomi propri, 154; dei n. coMiuni, 
155; abl. di tempo, 15(5; — ubi. del 
parile, pr, con e senza preposizione, 
adoperalo come attributo, 207; abl. 
del partlc. pf. adoperato come com- 



plemento con opus est, 207; — abl. 
assoluto, 208-210; (brachilogia) 244; 
— abl. dp.i gerundio accompagnato 
da preposizi(»ni, 212; — abl. di ma- 
niera sostituito all'accus. etimologico, 
132. 

abnuere de, 174. 

absolvere de, 173. 

abstinere coIl'.nbl., 147. 

Abundantia, 27. 

abunde esse, 78. 

acceptio, 38. 

accersere p. accersere, 22. 

accidere di persone = « venire ad- 
dosso » 171. 

accipere de, 173. 

Accusativo: — accus. greco della 1* de- 
clin., 23; accus. plur. In -is della 3^ de- 
clin., 24; l'accus. plur. vis per vires, 
24; accus.^ greci in -en, 27; — accus. 
con alcuni verbi composti clie la sin- 
tassi classica costruisce altrimenti, 
126; accus. con altri verbi, 128; 
accus. coi v. deponenli fruor, pò- 
fior, vescor, 129; a. coi verbi in- 
transitivi esprimenti un sentimento 
dell'animo, 129; a. con alcuni verbi 
semplici dì movimento per lo più 
Intransitivi, 130; accus. esclamativo, 
1 30 ; accus. cogli aggettivi in -bun- 
dus, 130; accus. di relazione, 130; 
accus. assoluto o avverbiale di cetera 
ed alia, ed altri accos.^ assoluti, 131; 
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•eros» deiraggett. neutro usato av- 
verbialmenle, 131; accus. driroggetto 
inlerno, 131; doppio accus. coi t. 
testati, adfligere, e advortere, i 32; 
complemenii accus. determinali con t. 
elle classicameDte àono l*abl. col de 

un accus. di pronome neutro, \ 33; 
accus. di direzione senza la preposi- 
zione, 133; accus. con propior e 
proxumus, \ 33. — Accus coli* in- 
linito, 203. — Accus. dopo un ge- 
rundio, 21 1 ; accus. gerundivo dopo 

1 V. di voiontA, 213. 
acie per acieij 26. 

acta, parile, ntr. plur. sostantivato, 
111, nota 1. 

actiones |)lur. astr., 92. 

actìiarius, 47. 

ad (vcri)i comp. con), 69. 

ad, con nomi di città, 1 57 ; ad = « In 
braccio a », 158; a(f /ióc = e inol- 
tre », ad postremum = postremo,... 
1 U ; ad id locorum = ad id 
tempus, 1 35 ; ad col gerundio, 2 11 ... 

adcedere coli* accusativo, 126; coi dal., 
addenda a pag. 141. 

adeo, 166. 

adeptus con significalo passivo, 177. 

adesse con senso di minaccia, di osli- 
iità, 66; coi dal., 141. 

adfectare = « tirare a sé », 59. 

adflictare, 58. 

adfligere, 66 (significalo): 1 32 (coslru- 
zioiie con due accus.). 

ad Jovis, 238. 

administrare usalo nssoiulamenle, arf- 
denda a pag. 171. 

admonere con doppio accus., 132. 

adniti usalo assolutamente, 172. 

adnuere (= approvare, accettare) coi 
dal., 142. 

adolesco detto delia Repubblica (meta- 
fora), 252. 

adoptatio in luogo di adoptio, 33. 

adpellare, 66. 

adrigere, 59. 

adsidere e adsidcre coll'accus., 126. 

adsurgere coir ahi., 146. 

adtendere, addenda a pag. 126. 

adtcrere, 59. 

adtinere, 59 e 66. 

adulescentior, 28. 

adoecticiuSj 49. 

advenire (= contingere), 66. 

ad ventar e, 58. 

advolvi coiracciis., 126: con significato 
riflessivo = se advolvere, 171. 

advorsa certaminis, 134. 



advorsus sostaniiTato, 105; colsemt, 
437. 

advorsum per contro, 158; adcor- 
sum collocalo dopo la parola ch'esso 
regge, 165; advorsum bracliilogico, 
246. 

advortere animumi^^animadvartere) 
coll'accos., 132. 

aeger consili (=s irresoluto), 137; col- 
Tabi, caos., 150. 

a£quabilis, 47. 

aerumna, 35: aerumnae, 97 nota. 

aestiva, 238. 

aevum, 38. 

agere transvorsos , (homines : = 
€ fuorviare »), 72. 

agere usato assolutamente (= vivere, 
esse, se gererej, 171. 

Aggettivo: flessione (doppie forme — 
comparativi e superlativi notevoli), 
27. — derivazione: agg. in -bilis, 
46; in -bundus, -aris, -arius, 47; 
in -orius, -osus, 48; in eus, -icius, 
-ndus, US, 49; participi-aggettivi, 
50 ; agg. composti, 1 ^ con prep. o 
particelle, 51 ; 2^ con per-, prae-, 
52 ; 3° con semi-, 52 : — signifi- 
calo, 52: — sintassi: ipailage del- 
l'aggettivo, 103; agg. avverbiale, 
1 03 ; gli agg. medius, pnmus, ex- 
tremus, postremus, summus, 104; 
agg. in luogo di un genil. osgetlivo, 
addenda a pag. 103; ag^. e partic. 
usali sostantivamente, 37, 105-115; 
collocazione dell' agg., 115; agg. pos- 
sessivo, 123. 

agitare, 56 (significalo); usato assolu- 
tamente (= se gerere), 172. 

agnoturus, 30. 

alere, con l'abi. strum. e ioc, 152. 

algor, 35. 

alienus usato assolutamente, 52 ; coi 
genit., 136 nota. 

aliquantus usato come aggellivo, 49. 

aliquis, 117. 

alius per alter, 1 16; alii per reliqui 
celeri, 116; alius... alius. ..^ alii... 
pars (partìmj... e viceversa in appo- 
sizione, 87 e 88. 

A interazione, 252. 

alter.», alter..., 88. 

amare, 66 (significato); = solere, 
consuevisse, coli' infinito, 200. 

ambitio, 38, 246. 

amicitiae plur. astr., 92. 

amittere, 66. 

amplexari, 57. 

amplius, 166. 
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an nella coordinazloDe disglaoUva per 
aut, sive, 223; an neirinterrogazione 
indirella semplice per num o ne, 
227 ; an dopo un* interrogazione di 
carattere generale, col valore di num 
in una serie di prop. interrog , 227; 
an nella doppia intcrr. preceduto 
o non da ne, utrum, 228. 

Anacoluto, 205 (nota), 232, 248. 

Anafora. 236, noia, in Une. 

Anastrofe, 165. 

anelila usato come a$rgett., 102. 

angustia, 36; 89; angustiae, 98. 

animi piur. accrescitivo. 92; animi 
genit. con sostantivi, 136 e 249; (ma 
animo, abl. limit. 1 53); con aggett., 
1 37. 

animos tollere p. animos erigere, 
72 ; cum animo habere, reputare, 
trahere, volvere, 159; animum 
advortere v. advortere; animus su- 
bigit (= in animo est) coli' inlln., 
202. 

ante in senso metaforico, 158. 

antecapere nel senso dei Ciceroniano 
praevertere, 59.- 

antevenire, 59. 

antiquitas, 38. 

anxius animi, 137; a. ne, 195; a 
coir abl. causale, 150. 

aperire, 66. 

Apposizione, 87; a. riferentesi allMdoa 
espressa da un* intera proposizione, 
87 ; a. eiiamcrativa o distributiva 
(quisque, alìus. . alias, ere), 87. 

apud (per ad), 158: a. animum, ibid. 

aquae, 90. 

aquatum supino, 214. 

arae, 91. 

arare con un oggetto interno pronomi- 
naie, 132. 

arbor sgl. collett., per arbores, 89. 

Arcaismo: giudizi degli anticbi intorno 
air A. di Sallustio, 8 ; limiti dell' A. 
specialmente in relazione col Volga- 
rismo, 9; ragioni dell' A., 15. Ar- 
caismi, passim. 

ardere coli' infinito, 200. 

ardores, 92 ; 98 (= la zona torrida). 

arcessere, v. accersere, 

arguiturus, 30. 

■aris, -arius (agg. in), 47. 

artes, 39; 92. 

-cw (sost. in), 37. 

Asindeto, 215 (Per); 217; 243,244. 

asperitas, 39 : asperitates, 92, 98. 

Astratti: il plurale degli astratti, 91; 
astratti in senso concreto, 98 ; per- 



soniflcazione per mezzo delFastratto, 
101; astratto per designare qualità cbe 
si vuole mettere in rilievo, 101. 

astutiae, 92. 

at come semplice particella di transi- 
zione, 223. 

Ortque esplicativa (= ed Infatti) 215; 
a. intensiva (= anzi, perfino), 218; 
alque = non solum sed etiam 
(gradazione e spesso sinonimia), 218; 
atque adoperata per unire concetti 
opposi!, 218; per unire l'effetto alla 
causa viceversa, 218; arma a/^u^ 
tela (= totam armaturam), 218; 
atque avvcrsaiiva, restrittiva (= 
attamen), 219: atque • et, et - atque, 
220. 

atrox animi, 137. 

Attrazione o assimilazione, 83 e segg.; 
attrazione nell' uso dei modi, 1 98, 
14. 

Attributo : uso attributivo di un sostan- 
tivo, 79 ; avverbi od espressioni av- 
verbiali in funzione di attributi, 80; 
ellissi deli' a., 241. 

audito partic. ntr. abl. assol., 209. 

augere con senso riflessivo (?), 170: 

auctum supino, 214. 

ausus, 206. * 

aut deminuti vum 222; aut collegante 
due idee congeneri in una prop. ne- 
gativa, 223. 

auxilia, 92, 98. 

auxiliarius, 47. 

avalide esse (?), 78. 

avidus col genit. dei gerundivo, 139. 

avius, 49. 

avorsari coli' aceus , 226. 

avorsu^ col dat., 141. 

avunculus col dat., add. a pag. 140. 

Avverbi: loro derivazione, a. in -e, 
in -timj 7i; a. varii, 75: — sin- 
tassi, avv. usati predicativamente col 
verbo esse, 78 ; avv. o frasi avver- 
biali in funzione di complementi di- 
retti, 79 ; avv. determinanti un verbo 
usato assolutamente, 79; avv. od 
espressioni avverbiali con sostantivi, 
in funzione di aggettivi attributivi, 
80; uso degli avverbi, 165 e segg.; 
avv. di luogo adoperati in vece di 
pronomi preceduti da preposizioni, 
169. — Avverbio alternato con un 
nome.o con un participio come com- 
plementi, a scopo di varietà, 232. 

Avversative (particelle) 223 ; neque 
avversativo, 219. 
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Bacehanalionun per Bacchanalium, 
23. 

belli locativo, 154; bello e in bello, 
156, nota. 

benefacere, 63. 

benefactum, 38. 

-òtVti (agg. In), 46 : costr. cotraecus. 4 30. 

Hibliografla, 8. 

Brevità, 236-2Ì8: giudizi degli anticlii 
sulla brevità sallusliana, 236; in che 
essa consista e onde derivi, 237; 
brevità grammilienle (ellissi-contra- 
zione di proposizioni -asindeti), 238- 
244 ; brevità psicologica (ablativi as- 
solali, uso delle preposizioni, brachi- 
logie, costruzione pregnant'', zeugma, 
anacoluti, ecc.), 244-248. 

'bundus (agg. in), 47. 



c. 

caedes, plur. astr., 97 (nota). 

caelo terragne j abl. locale senza m, 

456. 
caloree plur. astr., 93. 
calvi (= decipi), 176. 
canere usato assohitnmente, 472. 
capei'e p. accipere^ 64. 
captare, 58. 
caiptim, 74. 
castris (milites habere, hiemen age- 

re), abl. loc. senza in, 465. 
casus, 39; plur. astr., 97. 
catabathmon accus. greco, 23. 
cataphractìis, 50. 
catena sgl. p»»r pi., 89. 
cateì'vatim, 74. 

Catone (imitazione di), 43-45; 47; ecc. 
causa col dal., add. a pag. 440; causae 

plur. astr., 73. 
causale (subordinazione), 225. 
causale (congiuntivo), 497. 
causale (asindeto), 244. 
cavere col cong. senza ne^ 4 95 ; col- 

l'infln., 201. 
cedeì^e per procedere, 64. 
censere col cong. (senza ut), 495 (e 

nota); colPaccus. e l'infln., 203; con 

varie costruzioni a un tempo, 232 

(e addenda), 
certamina piur. astr., 97. 
cervices plur., 91. 



eetera aceos. tTferbiile, 131. 

ceterum =» sed^ 466, 223; = in 
realtà, ibid. 

ceterus nel sgl., 417. 

Chiasmo, 234, noU 2. 

circum esse, 78. 

àrcumgredi, 59; coiraccos., 126. 

circumlavere, 59. 

circumspectare. 58. 

cis tempora k, 158. 

civitas, 39. 

civitatium, 24. 

claritìido, 37. 

clemens (= non nimius), 53 e 252. 

coalescere, 58. 

coepi con un inflnìlo passivo, in vere 
di coeptus sum, 174. 

coercitum = coercibilis, 206. 

co^^/*« con uf e il cong., 494. 

cognitum supino, 214. 

cognomentum, 33. 

cogundus, 30. 

colere (= habere), 67. 

Collettivi: singolare dei sostantivi con- 
creti in senso collettivo, 89; plorale 
di alcuni nomi collettivi pel sgl., 90; 
astratti sgl. collettivi, 401; plorale 
del verbo coi sogg(>lti collettivi sin- 
golurl, 80; concordanza a senso dei 
pron.rclat. e dim. coi collettivi sgl., 85. 

coUocatio verborum, 254 (v. anche 
423, 436, 465). 

colos, 24. 

coloniae, 98. 

comitatus plnr., astr., 93. 

commeatus, 90. 

Comparativi nuovi, 27. 

comp.'irativa (coordinazione), 222 ; r. 
(subordinazione), 227. 

competere, 60. 

complemento (varietà di), 230. 

compiere coir abl. strum., 452. 

componere (= comparare), 67. 

Composti, sostantivi, 38; aggettivi, 51; 
verbi, 59. 

Conato: impf. con senso di conato, 
480; panie, pres. con senso di co 
nato, 206. 

concedere, 67. 

concessiva (subordinazione), 227. 

Concinnitas, 234, nota 2; 91, 129, 
433, 4 42, ecc. 

conclusiva (coordinazione) 224. 

Concordanza, 80-87; e. ad sententiam, 
plur. dei verbo coi soggetti cotiettivi 
sgl., 80 ; plur. dei predicato (o dei- 
1* apposizione) con due sogg. uniti da 
cum, 82; e. deli* dggett. o partic. : 
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plor. ntr. del predicato e dell' appo* 
sixioDe con più sogg. femminili, 88; 
piar. ntr. del prun. relativo o di- 
mostrativo rìferentesi a due o più 
aost. femminili che riassume, 83; 
concordanza di soggetti! prunominaie 
f oi predicato anzicbè col nome a cui 
si riferisce, 83 ; il proo. dim. o relat. 
assimilato in genere, numero o caso 
ai nome eli' esso determina, in vece 
di essere in genit. coi sostantivo che 
rappresenta, 84; il sost. assimilalo 
dalia prop. relaiiva, 84; il predicato 
assimilalo dall'ottimo soggetto In una 
prop. comparativa col quam, 84; 11 
predicato accordato cui sostantivo 
apposto, 86 ; 1 prou. relat, e dlmosir. 
accordati col senso racchiuso neiran- 
tecedento, 85; eoncordanie a senso, 

85, 86; mancanza di concordanza, 

86, 87. 

concreta (espressione) In luogo del» 
l'astratta per mezzo dei participi, 206, 

Concreti, v. Sostantivi. 

condiciones, 93. 

condizionale (subordinazione), 226; prop. 
relativa con senso condizionale, 498. 

confertim, 74. 

confestim (= sine intervallo^ con- 
tinuo), 166. 

confidere usato assolutamente, 472. 

Congiuntivo, 493-199: cong. con pron. 
relativo accompagnato da sost,, 490; 
cong. in luogo deli'ind. per tradurra 
potrei, 493; cong. potenziale, 493; 
cong. impf. = it. condizionai pas* 
sato, 494; cong. esortativo, tossivo 
nella 2* persona pres. riferito a per* 
sona certa, 494; id, col quin, 494; 
cong. prohibitivus pf. nella 3* per* 
sona, 494; notevoli costruzioni sai* 
lustlane con ut e il cong., 194; Id. 
con ne, 495; cong. senza ut o ne; 
cong. dopo potiìisquanij 196; cong. 
con priusquam, 496; cong. con 
dum, 497; cong. impf, o ppf. iterar 
tivo, 497; cong. causale con quode 
quoniam, i 97; ccng. con quamquam, 
498; cong. in una prop. relativa con 
senso condizionale o resirilllvo, 498; 
cong. di un verbo dicendi o cogù 
tandi in prop. relative facenti parte 
di discorso indiretto, e«*c., 498; cong. 
alternato coir indie, 499. 

Congiunzioni, v. Coordinazione. Varietà 
nelle cong. copulative di una etessa 
proposizione, 234* 

coniungire col dat,, 442. 



coniurare coIPinflD., 201. 

coniuratio (= coniurati), 98. 

conlubeo, 59. 

conmercari, 59. 

conmori, 59 , col dat.^ 1 42. 

conpeiior, 476 ; conperior costruito 
personalmente, 205, v;) ; — • con- 
perti\ abl. assol., 209. 

conruptissumus, 28. 

conscientia, moia e, contdus ani- 
mus, 40; conscientia de cu/pa, 459. 

conscius col dal., 441. 

Consecutio temporum, 487 e 488. 

consecutiva (subordinazione) (quin)^ 
225. 

considere, 67. 

consiUa plur. astr., 93. 

consilium = consigiio di guerra, 98. 

consilium est (= constitui) coli' Inf., 
202. 

Consonanti, 22. 

consteiman, 60. 

consuefacere per assuefacere, 63. 

consu£tus, 50. 

consuevit impersonalmente, 478. 

consul, 90. 

consukUus plur. astr., 93. 

consutere alqd, 433; consulere con 
un avverbio, 79. 

consultare pn consulm-e, 57; 442. 

consulto parttc. at)lai. assoi., 210. 

consultar (= qui Consilia dare solet), 
40, 402. 

contactu^, 33. 

contemnere, pregnante, 246. 

contemptor, 402. 

contra esse, 79; contra ea (^ cantra) 
415, 245. 

Contrazione: vocatl non contratte, ad-' 
denda a pag. 22. 

Contrazione di proposizioni, 242. 

controvorsiae, 97 nota. 

contubernio abl. di luogo, 455. 

eontumeliae, 97 nota. 

conubia, 97 nota. 

conventus astr. piar., 93. 

eonventus partic, 476. 

convivia, 97 nota. 

convortere in senso riflessivo, 170, 

coopertus, addenda a pag. 22. 

Coordinazlono, 214-225: e. copulativa 
semplice positiva, 214; id. negativa, 
219; id. polinu'mbre positiva, 249; id. 
negativa, 224 ; e. irregolare di prop. 
relative, 222; e. comparativa, 222; 
e. proporzionale, 222; e. disgiuntiva» 
222; e, avversativai 223; e. conclu- 
siva^ 224. 
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copia prefDante, 2i6. 
copia est coir ìdOd.^ 202. 
copulalive (particelle), v. coordiDazIooe. 
CoitrozioDe a senso (xaxà (róveoiv), 80, 

85, 86. 
Costrazlone paratattica, v. credo. 
CostmzioDc pregnante, 246. 
costmzioDe (varietà di), 232. 
credUnUs, 47. 

creditum partic. sostanliv., 38. 
credo usato fra parentesi senza influsso 

sul costrutto, 205, 0). 
creder costniìto personalmente, 205, y}). 
cruciatus, 97 nota. 
cuUor, 402. 
cultus, 40 ; 93 ; 98. 
cum preposizione, 1 58. Verbi composti 

con cunij 59 e 60. 
cum congiunzione: cum temporale a- 

vente senso causale o concessivo col- 

r indicativo, 490, 5; cum iterativo 

coir indie, 19t, 6. 
cuncta gignentium, 436. 
cunctari coirinfln., 201. 
cupido, 37. 
cupientissumus, 28. 
cupUum partic. sostanti v., 38. 
curae, 93. 
custodiae, 93. 
curare, 67; 472. 
curtu abl. di modo, 453. 



I>. 

damna, 97 nota. 

dare victos (= vincere), 73. 

dare negotium ut, 494. 

dare dono, ndd. a pag. 249. 

Dativo: —d. della 2* deci., 23; d. della 
4« in -II, 25; d. della 5'' in -e (dub- 
bio), 26: — d. di vantaggio o svan- 
taggio dipendenti da un sostantivo in 
luogo del genit. o d'altre costru- 
zioni, 440 (e addenda); d. cogli ag- 
gettivi, 4 41 ; d. col comparativo In 
luogo deir abl., 441; d. coi verbi 
preposizionati, '44; d. con altri verbi, 
4 43; d. di possesso, 4 43 ; d. di coni- 
modo, 443; d. etico, 4 44; d. di 
agente coi v. passivi, 1 44 ; d. tinaie, 
444; d. del nome, 445; dat. col v. 
facio, 4 45; dat. del gerundio (dubbio), 
214, nota 4. 

de, 4 45; 459; 473 (con verbi asso- 
luti). Verbi comp. con dv, 60. 

decedere coir abl. 446. 



decemere col cong. senza tc^, 495. 

decet col dai., 443. 

declinare (= vertere), 67. 

Declinazioni, 22-27. 

decoris e decorus, 27. 

dedecor (= inglorius), 51. 

dedecora astr. piur. (= atti disono- 
ranti), 93. 

dediliciui, 49. 

dedUum supino, 214. 

deducere coli* abl., 447. 

defensare, 58. 

deferre coll'accus. di direzione senza 
prep., 433. 

defluere coli' abl., 446. 

degredi, 60; coli* abl., 446. 

degustare, 62; con inde, 169. 

dehonestamentum, 33. 

dehortari coirinfin., 200. 

delenimentum, 33 ; piur. astr.(= mezzi 
di lenire), 93. 

demere necessitadinem, coIPlnfin., 202. 

demissus, 53. 

demum, 466. 

denegare, 62. 

densere, 64. 

dependere, 60. 

Deponenti, 476: alcuni D. usati col- 
l'accus., 429. 

deprecari pregnante, 246. 

dereUnauere, 62. 

descenaere, 446. 

descensus, 34. 

desenescere, 60. 

despectare, 57. 

deterrere, 447. 

detractare, 22; 58. 

detrahere col dat., 4 42. 

deturbare, 447. 

devincere, 62. 

dextumus^ 28. 

dicere, 67. 

dictitare, 58. 

dicundus, 30. 

die genit. p. diei, 26. 

difficuUates piur. astr., 94. 

dignus in largo significato, addenda 
a pag. 53. 

digredi coir abl., 4 46. 

dilargittis con senso passivo, 477. 

dilectuSf 97 nota. 

dimostrativi (pronomi), 449: d. nello 
stile indiretto, 422. 

discernere, 68. 

discessio (= disddium), 41. 

discordiae, 94. 

discordiosus, 48. 

disgiuntiva (coordinazione), 222. 
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disiicere, 60. 

dissensionis, 9i. 

disserere coiì un complem. accns. de- 
terminato, \ 33 ; costruito in varii 
modi, 232. 

dissimulare de, 174. 

dissimulator, 102. 

distribuire Capuam, 133. 

(/m, 75. 

divorsius, 27. 

divorsus in senso originario, 53. 

docere con uu accus. nlr. come ogg., 
132. 

doctu^ coll'iufln., 201; costruito in 
più modi a un t^^mpo, 231. 

dolere alci (= dolorem afferre), 68; 
d. aiqd. 129, d). 

dolus (= sollertia, abiiità), 4 1 ; — 
doli piur. astr. (= mezzi di frode), 
94. 

domare in buon senso, addenda a 
pag. 68. 

domi loc. unito con belli, con mili- 
tiqSy con foris e solo, 154 e 155. 

dominano (dominare) in cattivo senso, 
41 ; pliir. astr., 94. 

domui forma antica di iocativo, 25* 

domus, sua costruzione quando si tratta 
di moto a luogo, 133. 

dubitare (= esitare) coIiMnOn. in prop. 
affermativa, 201. 

dubius consili, 137. 

du^ctare, 57. 

dum coil'indic. pres. in una prop. se- 
condaria dei discorso indiretto, 192, 
nota (1 ) (1 78 e 1 88, 3) ; dum (= 
mentre) roi cong., 1 97, ( 9) ; dum 
per esprimere un rapporto di causa 
ad effetto, 226 ; dum (= dum- 
modo), 227, 

duum (p. duorum) milium^ 28. 



e ex per il genit. oggettivo e sog*: 
peltivo, 169; ex =*dopo», ibìd ; 
ex = propter, 160; ^o? = e se- 
condo », ibid. ; fx per ab, ibid. ; ex 
parli t. con multi e con nonnulli, 
ibid. — Ex brachilogira, 244. 

ea copia, ea formidine, ecc. per eius 
rei copia, formidine, ecc. (assimi- 
lazione), 84. 

-edo (sost. in), 37. 

edocere, 132 e addenda, 

effetus, 50. 



effundere coII*abl., U6. 

egere col genit., 138. 

egestas col genit., 134. 

egredi coir accus., 1 26 ; coll'abl., 1 46; 
col supino, 214. E. = e salire», 68. 

egregius militiae, 137. 

egressus nstr. plur, 94. 

eicere coll'abl., 147. 

-eia (sost. in), 35. 

Elementi delia proposizione, 77 e segg. 

Ellissi di ut ne col cong. 195; 
e. di templum, castra, 238 ; e. dei 
pron. rìfless. sogg. coll'infin., 238; 
e. del V. esse nell' influito coi v.pu- 
tare, credere, 238; e. dìfuisse,(ìì 
fore, dell' indicat., del cong., 239 ; 
e. di un verbum dicendi implicito 
In un nome o verbo precedente, 239; 
e. di altri verbi, 240, 241 ; e. del- 
l' attributo, 241 ; e. d' una proposi- 
zione innanzi a nam, a nisi, a ne, 
242; e. di magis, 243. 

emergere coll'abl., 146. 

emittere coll'abl., 148. 

^en (accus. greci in...), 27. 

Endiadi di sostantivi, 250 ; di aggettivi 
e di verbi, 251. 

-endus accanto a ^undu^, 30. 

enim omessa, 244. * 

enisUfS con significato passivo, 177. 

enitescere, 58. 

eniti coll'infln., 201. 

eo io luogo di un pronome preceduto 
da prep., 169; eo = ideo 224. 

equitatus concr. plur., 91. 

-ere più frequente di -erunt nella 3* 
plur. dell'indie, pf. attivo, 29. 

ereptum ire, 213. 

eripere coi dat., 142, 

erumpere coll'abl., 147. 

escendere coli' accus., 127. 

esse per inesse, 64; con avverbi pre- 
dicativi, 78 ; col genit. del ger., 1 39. 
Omissione di esse, v. Ellissi. 

est mihi volenti alqd,, 144. 

et fra due nomi di consoli, 214; et 
con un altro agg. dopo mu/^2, pauci, 
plurimi, 215; et omesso fra infe- 
riores e inimicus, ibid. ; et espli- 
cativo, ibid.; et = etquidem,2\Q; 
et praeterea, ibid. ; et adoperato a 
congiungere un pensiero negativo ad 
uno positivo, ibid. ; et (in luogo di 
ac, atque) con pai*, pariter, idem, 
ibid. ; simuL, et, ibid.; et = etiam, 
ibid. ; et espresso od omesso con 
aia, ceteri, reliqui, omnes, muUi, 
217 ; et nella coordinazione polimem- 
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bre, 219-221; et omessa fra dae 
partìc. assoluti, 2ii; et alternato cod 
atque, que per varietà, 234. 

Eumenen, EttphrcUen, accus. greci, 27. 

-eus (agg. in), 49. 

evadere coirabl., 4 47. 

eventus pliir. astr., 94. 

evorsum proficisci, 214. 

ex (verbi comp. con), 60. 

exfiequare, 60. 

exaedificare, 62. 

exagitare, 62. 

exaudiri, 62. 

excidium, 32. 

fxcire coirabl., 148. 

excitare coir ahi., 148. 

excruciare, 62. 

excubitum supino, 214. 

exercere = t abusare », 68. 

exercitu per exerdtuU 25. 

exitium = «j;t(tt5, 41 : exùia plur. 
astr., 94. 

fxiìtif col óaL, 140. 

exoptare, 62. 

exordiri coir accus , 1 22. 

exomare, 62; usato a&solulani., 173. 

expeditiones, 97 nota. 

fxp^r^ col geo. e coli* abl., 1 48; 230, P). 

explere coir a6l., 1 52. 

exptoratum supino, 214. 

expurgare se, 60. 

exsUium = e luogo d'esilio », 99; 
247. 

exspectare pregnante, 68 ; 246. 

exspirare, 60. 

exsuperare, 62. 

exterritus animi, 137. 

extorris con Tabi., 149. 

^x/ra con verbi di moto, rispondente 
a quo?, 160. 

extremus, collocazione, 105. 

extruere mare, 246. 

exuere coir abl., 148. 
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fac col cong , perifrasi delPimper, 249. 

facere = « agire », 173; f.fugam, 
pugnam (= fugere, pugnare), f. 
gratiam aids rei (= ignoscere), 
73 ; nihil reliqui facere, 1 35 ; fa- 
cere col dat. di persona, 145. 

'tacere (verbi comp. con), 63. 

facilis col snp. in -u, 214. 

fadlius esse, 79. 

fadnora plnr. astr., 97 nota. 



fadnus facere, 132, 2o3. 
facta parile, sotantiv., 1 1 i nota. 
facundia, 36. 
fallacie plur. astr., 94. 
falsus col siguiflcato attivo di fallax, 54. 
/ama^ plur. astr., 94. 
familiaritates plur. astr., 94. 
familiarum (filii, matres) per fami- 

lias, 22. 
fatigare, 68. 
faìidbus abl. loc, 155. 
favere usato assolutamente, 173. 
/avor, 35. 
/(prii'e hostem, 73. 
/(Pn»i^, 74. 

/■(P/Ttf = prof erre, 64. 
/(P/TO ^f fiamma, f. an fame, f. aut 

foga etc. (alliter<«zione), 253. 
fertilis col geolt., 137. 
festinare coir accus., 1 30. 
-ficare (verbi comp. con), 63. 
Figura etimologica, 131 ; 252. 
duale (Dativo), 144. 
Anale (subordinazione), 225. 
fine col genit., 75. 
firmatus animi, 137. 
fit (eo fU ut..,, perifrasi pleonastica), 249. 
flagilia et fadnora, personiflcaz., 101. 
fiamma sgl. collett., 89. 
Flessione nominale, 22; pronominale, 

28 verbale. 29. 
foedare, 64. 

Fonologia sallustiana, 21-22. 
fore per futurum esse, 187 nota. 
forem (Uso di), 186. 
foìis lucat., 155. 
Forme di coniugazione, 30. 
forsitan, 166. 
fortunae, 94 e 99. 
fortunatus coli* abl., 152. 
foi^s maschile, 88. 
Fraseologia sallustiana, 72. 
frater coi dat., add. a pag. 140. 
fraas (sine fraude), 41. 
frequentativi (verbi), 55 e scgg. 
frumenta, 90. 
frumentatum supino, 214. 
fruor coir accus., 129. 
fnistra esse, 79. 

friistratus con signi Qcato passivo, 177. 
fueram per eram nel ppf. passivo, 

181. 
fugam facere, 73. 
furta beUi (=: aggaalì, insidie), 94. 
Fusione di proposizioni, 241. 
Futuro con valore condizionale, 183; 

partic. futuro osalo libertmeote senu 

e esse 9, 207. 
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ganeo, 32. 

gaudiuniy 42 ; gaudia piar, astr, 9i. 

Genere dei sostaiiUvI, 88; g. diM pre- 
dicato con più ftoggelli femminili, 82 
(v. Concordanza); generi del verbo, 
169-178. 

Genitivo: — g. della 1* deci, (fami- 
liamm per fam.ilias\ 22 ; della 2* 
(r. In -um, -on, -orum), 23 ; della 
3» (g. in -ium). 26; della -4* {senati 
per senatus), 25; defla 5* (g, in -e), 28; 
il genil. duum, 28 ; nullius o nulli?, 
29. — Genitivo oggettivo dei pron. 
person., 123; id. per il pron. posses- 
sivo, ibid. ; id. con egestas, 1 33 ; 
g. soggettivo per Indicare la causa^ 
l'origine, 1à4; g. di qaalità, ibid.; 
g. partiL e non partit. con un 
agg. pron. ntr. sostant. {nihil 
reliqui facere, nihil o nec quic- 
qtiam pensi habere),ìbìii.; colloca- 
zione del genitivo, 1 36 ; g. partii, con 
aggettivi positivi; ibid. ; g. oggetto 
con gli aggettivi relativi^ ibid. ; g. li- 
bero con aggettivi aventi senso asso- 
loto, 1 37 ; g. coi verbi esprimenti 
abbondanza o difetto, 138; g. con 
potior, ibid. ; g. dei gerundio o ge- 
rundivo, per esprimere lo scopo, 1 39; 
id. con avidus, ibid. 

Gerundio e gerundivo: la forma in 
-undus, 30; ger.io e ger.vo ablat. coi 
valore di un partic. pres., 210; ge- 
rundio in luogo di una prop. compieta 
con un nuovo soggetto, 211 ; gerundio 
abi. genit. con un complem. ogg. 
preferito al gerundivo, ibid; gerundivo 
genitivo con un pron. person., ibid.; 
ablat. del gerundio con prepuslzioni, 
ibid. ; il gerundio coi verbi di vo- 
lontà, 213. 

gignentia (= le piante), 171. 

gkins collettivo, 89. 

gliscere, 58. 

gloriae plur. astr., 94. 

glutinum, 23. 

gnaritas, 36. 

gnarvs colTaccus. e IMnOn., 203. 

grassari, 58. 

gratiam facere, 73. 

gratus, 53. 

Grecismi k imitazione greca, 76, 102 
nota, 199, 231 nota, e po^^tm; falso 
grecismo, 131. 



habere, 68-70. 

habui coi participio pf , 179, e). 

harenosus, i8. 

hic bracbiloglco (= haec cum ita sint)^ 

169. 
honoreSj 97 nota. 
kortamentum, 33. 
hortari coiraccus. della cosa, 132; 

col cong. senza ut, 195; coirinfiu.^ 

200; col supino, 213. 
hostem ferire, 73. 
hostilis = hostium, 63. 
hostis collettivo, 90; col dat. 140. 
huc, 1G9. 
humi locat., 154. 
humi arido atque arenoso, 134 e 

112, d). 



-t per 'US desin. genit. sing., 26. 

'ia (sost. in -la), 36. 

ibi in luogo di pron. dimostr. accom- 
pagnato da prep., 169. 

-icius (agg. in -icius), 49. 

ictus astr. plur., 97, nota. 

idoneus, add. a pag. 54. 

igitur (collocazione di), 255. 

ignarus con senso passivo (= igno- 
tus), 54. 

ignes, 91. 

ignorantia per ignoratio, 42. 

ille nel discorso indiretto in luogo di 
hiCy 122 ; preferito da S. ad -is per 
sostituir.'; il pron. di 2* persona, 122; 
ille in lungo del riflessivo, 125. 

illim (= ex ilio tempore), 74. 

illuc, 169. 

immane quantum accus. a vverb., 131. 

immensum accus. avverb, 131. 

imperare coi cong. senza ut, 195; 
coli' influito, 201. 

imperator (= sovrano), 42 ; coi dat., 
add. a pag 140. 

Imperfetto di conato, 1 80 ; dopo ubi e 
postquam, ibid. ; impf. df 1 cong. per 
il ppf. nella protasi di un 3^ periodo 
ipotetico, 181 ; impf. per il pres. nello 
stile epistolare, 184; impf. riassun- 
tivo posposto od anteposto ad una 
serie dMnflnili storici, 185; impf. 
cong. = condizionale passalo il., 194. 

imper ilare, 50. 
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impeìHum (= mperarUes\ 99 ; iw- 
peria plur. astr., 95. 

Impersonali (verbi), 177. 

in = inter, 460; = ante, ad, ex, 
161 ; praegnans (= quando si tratta 
di), ibld. ; in colI*abl. e coll*accas. 
(osi notevoli), Ibid.; in e Taccus. coi 
verbi Indicanti stato, 162; in colPac- 
cus. Tabi, di un aggettivo neutro sgl. 
sostantivato, 114; in con domume 
un possessivo, Ì33; in omesso coi- 
l'abi. temporale, 156. 

in- negativo (aggettivi composti con), 5 1 . 

inanis coil*abi., 149. 

incedere coiraccus., 127; col dal., 
142; assol., 173. 

incelebratìiSy 51. 

incendia plur. astr., 95. 

incertìis di persona con st'nso passivo, 
55; col genit. animi, 137. 

inclutus, 50. 

inconsuUiuSy 28. 

inconruptus (= incorruttibile), 206. 

incmentus, 51. 

incultus, 34. 

incumbere coll'accus., 127. 

incuriosus, 51; incuriose esse, 79. 

incurrere coll'accus., 127. 

inde in luogo di un pron. dimostr. con 
prep., 169. 

indeflniti (Pronomi), 117. 

indicare de, 173. 

indicativo, 188-193: i. dopo quippe 
qui, 189; i. in prop. aventi senso 
causale, concessivo, avversativo, 190; 
i. nel I* interrogazione indiretta, ibid.; 
1. dopo cum temporale con senso 
causale o concessivo, ii)id. ; i. dopo 
cum iterativo, 191 ; i. nelle prop. 
secondarie del discorso Indiretto, ibid; 
i. in prop. col pron. riflessivo, 192. 

indicinm brachilogico, 247. 

indigeo coi genit., 138. 

indignari coll'accus. e rinfln., 204. 

inermus e inermis, 27. 

inesse col dal., 142. 

infectus (= impossibile a farsi), 206. 

infecunditas, 36. 

infecundus, 51. 

infenor col daL, 141. 

infestus (= nemico, che odia), 54; 
coirabl., 150. 

Influito della 3^ coniugazione saliere 
per salire della 4». — 1.° storico de- 
scrittivo (anche nel passivo), 184; i. 
st. iterativo, 185; un indn. stor. solo, 
ibid. ; i. st. di posse e di esse, ibid.; 
infln.^ storici riassunti da un impr. o 



pf. posposto anteposto, ibid.; i. 
storico alternato con an tempo Anito, 
186; i. st. nelle prop. dipendenti, 
ibid. — 1.° dip. da verbi, aggettivi ed e- 
spressloni che nella buona prosa anno 
altre costruzioni, 199-203; i. n.sato 
come sogg. di verbi personali, 203 ; 
i. usato come predicalo di un altro 
infln. soggetto,' ibid. ; infiniti epese- 
gelici, ibid. ; accusativo coli' inQnito, 
ibid. ; accus. e infln. dopo scilicet, 
204 ; nominativo coli* infln., 205; tre 
infiniti, di cui uno ausiliare, uniti nella 
stessa proposizione, ibid. 

ingenium, 42 ; ingenia plur. astr., 95. 

ingens coi genitivo, 137. 

ingredi coir accus., 1 27. 

inimicitiae plur. astr., 95. 

initia plur. astr., 95. 

iniuriae plur. astr., 97 noti. 

inlecebrae, plur. astr., 97 nota. 

inminuere detto xleli'inteliigenza, 70. 

inmittere (= subornare), 70. 

inmodicus animi, 137. 

inmutilatus, 51. 

innoxius (= cui noceri non potest, 
inviolatus), 55. 

Inopiae (Verbi e aggettivi) coH'abl., 1 48. 

inpeditus ne, 195. 

inpensius modo, 167. 

inpetrare, add. a pag. 173. 

inpoUutus, 51. 

inportuosus, 51. 

inpotens col genit., 137. 

inquies (= inquietus), 27 ; i. animi, 
137. 

inritamentum, 33 ; inritamenta, plur. 
astr., 95. 

inrumpere coll'accus., 127. 

insidere coll'accus., 127. 

insidia, 36, 89 ; insidiae, 99. 

insidiator col dat. 140. 

insilire coll'accus., 127. 

insolescere, 58. 

insolitus col genit., 137. 

insomniae, 95. 

insons, 52. 

insuescere, 58. 

insultare coll'accus., 127. 

instruere proelio, pugnae, 1 45. 

intactus, 52. 

intectus, 52. 

intellegi per intellexi, 30. 

intendere coir iniìn., 201. 

intentus coir ahi., 150. 

inter con valore temporale, 162. 

internus (= inleslino, domestico), 49. 

interpretari, 1 77. 
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interrogare (= accasare, citare in 
giudizio), 70. 

lolerrogativa (subordlDaziooe), 227. 

Interrogazioni fuse in una soia frase in- 
terrogativa, 2ii ; interrogazione in- 
diretta, 190, i); interrogazione indi- 
retta solto forma di participio apposto 
al soggetto di un'altra proposizione, 
ibid. 

Inlervalio di tempo espresso coll'abl , 1 50. 

intestabilis, i6, 5^; intestabilior, 27. 

intra (= entro, temporale), 462. 

intutus, 52. 

inultus (= impunito), 55. 

invadere coir accus., 4 27 ; assoluto (= 
diffondersi), 173. 

invictus (== Invincibile), 206. 

invius, 49. 

•io (sostantivi lo), 33. 

Ipallage dell* aggettivo, 103. 

ipse, 120, 121 ; ipse nominativo usato 
indlpendenlemenie in una prop. se- 
condaria abbreviata, 125. 

ire col sopino, 213. 

-is accus. plur. della 3* deci, dei nomi 
col genlt. in -lum, 24. 

is, 119, 120: 246 (;is omesso: vedi 
anche pag. 84). 

ita prolettico, 79 ; ita esse, ibid. 

-itare (verbi in), 55. 

iter (= tractus), 42 ; 99. 

iubere col significato e colla costruzione 
di decernere, 70. 

-ium (sostantivi in), 32. 

iura plur. astr., 95. 

iurgia plur. astr., 95. 

iuventus (= età giovanile), 42 ; (= 
iuvenes), 99. 

iuxta prep. in senso temporale, 162; 
per indicare conformità, \ 63; iuxta 
avverbio, = panter, aeque, 167; 
iìixta oc si, ibid. ; iuxta mecum, 
ibid. 



labores plur. astr., 97 nota. 

lacei', 49. 

/a^ton coir accus., 129. 

laetus col genit., 137. 

laeva moenium (= laeva moenia), 

134. 
languide esse, 79. 
ktrgitiones plur. astr., 97 nota. 
lascivia in senso cattivo, 42. 
latrocinia plur. astr., 97 nota. 
laxitas, 36. 



laxiu^ esse, 79. 

legationes plur. astr., 97 nota. 

legio (di eserciti non romani, = exer 

citìis), 42. 
leo singl. collett , 89. 
Lessico sillusiiano, 31 e segg. 
liberalis col genlt., 137. 
liberi plur, di un Aglio solo, 91. 
licentius esse, 79. 
limitazione (ab!, di), 153. 
limosuSy 48. 

litora plur. per il sgi., 91. 
Litote, 251 nota (1). 
Locativo, 25 (domui) ; 154. 
loci per loca, 88. 

loci (ad id...J, modo sallustiano, 135. 
locus costruzione, 155. 
locuples coirablat., 152. 
locutus, 206. 
longe esse, 78. 
longinqua Oceani, 134. 
longias (~ diutius), 167. 
longus (= lontano, differito lungi), 53. 
lubido (= delectatio), 42; lubidines 

plur. astr., 95. 
lubido tenet coir infln., 202. 
laces plur. astr., 95. 
lìictus plur. astr., 95. 
ludificare, 63 ; ludi/icari con valore 

passivo nel partic, 177. 
luxu (p. luxui), 25. 
luxus (p. luxatus), 30. 

m: 

machinari con signiflcato passivo nei 

partic, 176. 
machinationes (= macchine), 99. 
mador, 35. 

magis omesso davanti a qv>am, 243. 
magistratus, 99. 
malefacere, 63. 
malefacia, 38. 
malitia (contrapp. a virtus, = vitio- 

silos), 43. 
nialle coii' accus., 129. 
nialnm (= castighi), 43. 
mandare col cong., 195. 
manufestus (= convictus, reo) coi 

genit., 137. 
manus (aequa), 43 e add, a pag. 1 53. 
Maschile in luogo del neutro, 88. 
materies accanto a materia, 27. 
maturare, 1 70 ; m. coli' InQn., 20 1 . 
maturrume, 28. 
medius (collocazione), 105. 
memorare, 64; m. de,,., 174. 

19 
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maUtn coir accos., 129. 

-metìtum (sost. ìd\ 32. 

MeUfore. 251. 

Àletrophaneti accus., 27, 

metuere coliMnfln., 201. 

mihi volenti est alqd, 444. 

miles colleltìvo, 90. 

militiae locat., loo. 

miseriae plur. astr., 97 nota. 

missitare, 56. 

mittere (p. (fimiWerp), 65; coirablaL, 
148; m. ìitteras col semplice cong.*^, 
195; m. nuntios col solo eong.®, 
196; m. col supino, 214. 

mohilìtas asir. per il coiicr., 99. 

moderari coiraccus., i29. 

modi plur. astr., 05. 

Modi, 188 — 199. 

modo per rìDforzare il comparativo, 
167 ; col cong.^ = dummodo, 
198. 

mollities mollitìa?, 27. 

monere coiraccus. nlr. di un agget- 
tivo, 132. 

moratus, 206. 

morbi plur. aslr., 95. 

Morfologia sallastiana, 22-31. 

mori mortey 132. 

mortales, 43. 

mortes plur. astr., 95. 

mos est coir infin.^ 202. 

motus plur. astr., 97 nota. 

movere (= mover i), 170. 

multitudines plur. pel sgl., 91. 

multo davanti a superlativo, 153. 

multum accus. avverb., 131. 

multus (= con molte parole, con molla 
Insistenza), addenda a pag. 53. 

munditiae plur. astr., 95. 

munificentia, 36. 

munimentum (e munitio), 33. 

munitio astr. per il concr., 99. 

mussare, 64. 

mutare, costruzione, 152. 

N 

nam rlferentcsi ad un pensiero sottin- 
teso, 242 ; nam omesso, 244. 

nasci e i verha nascendi, coli' abla- 
tivo, 149. 

natus col dat. finale, 145. 

nauf ragia astr. p. il concr., 99. 

nave (= naviter), 74. 

navigare coir accus., 130. 

■^dìis (participi in)^ 30; (aggeli, in), 
49. 



ne col cong.^ coi verbi di proibizione 
e di ostacolo e con anxius, 195; 
ne omesso col v. cavere, ibid. ; ne 
diversamente spiegato, 243. 

ne... an asalo da S. più spesso cbe 
utrum... an, 228. 

necessitates aslr. plur., 95. 

necessitudo per necessitai, 37 ; neces- 
situdines astr. plur., 96. 

necessitudinem demere coll'lnfln., 202. 

nefandus, 49. 

Negativa (coordinazione), 219-221. 

negitare, 56. 

neglegj, 30. 

negotium (= res), 44 ; negotium dare 
vt,.., 194. 

nemorosus, 48. 

neque esplicativo (= ncque enim), 
219 ; per g^ non, non vero, sed non, 
ibid.; avversativo (= ac non, neque 
tom^), ibid. ; neque-neque, 221: 
neque.,, et, ibid : neque in un enun- 
ciato otlalivo imperativo (per neve), 
ibid. 

nequiens, nequeuntes, 30. 

nequitur, 174. 

Neatro plur. concord. con più soggetti 
femmin., 82. 83. Neutro di aggett. 
e panie, sostantivati plur., 110; sgl., 
112; unito con preposizioni, 113. 

nihìl reliqui fascere, nihil (nec quic- 
quam) pensi habere, 135. 

nimiu>s animi, 137. 

nisi per si,,, non.,., 226. 

nisu per nisui, 25. 

nisus, 34. 

nobilitai astr. per 11 concr., 99. 

nomen (= slato, popolo), 99. 

nomen est col dat. e genit, 145. 

Nomi, V. Sostantivi. 

nominale (flessione), 22-27. 

Nominativo indipendente(ej}5^ e quisque), 
125; nominativo coli* inHnito, 205. 

non modo,,, sed..,, 223. 

nos e nosteì' per ego, meus, 122. 

novare (= novare res, far novità), 173. 

novus (= recens), 53. 

noxius, 49. 

nudv^ col genit., 137. 

nullius nulli?, 29. 

Numero dei sostantivi, 89. 

nunc conservalo invece di tum nel 
discorso indiretto, 122. 

nuntiare (assolutamente = dare no- 
tizie), addenda a pag. 173: nun- 
tiatum supino, 214. 

nuntii, 96. 

nusquam etiam, 219. 
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O 

o per e dopo i\ 21. 

-o (sosl. in), 32. 

ob, 163. Verbi comp. con oh-, 60. 

obiectare, 57. 

oblongiis, o2. 

obnoanus, 49. 

obsequela, 35. 

obsidere, 60. 

obsidiuniy 32. 

obtentns, 34. 

obtestariy col nlr. di un aggeli, come 

oggelU), 1 32 ; col cong. senza t^/, 1 96. 
obtruncare, 60. 
obviam esse, 78. 
occanere, 22; 60. 
occipere, 60. 
occultare, 58. 
occursare, 58. 
ocissume, 28. 
odium^ 44. 
o/ferre pugnanij 73. 
o/^/a plur. aslr., 97 nota. 
Oggetto, 79. 

okaster sgl. colteti, p. plur., 89. 
Omoioteleuta, 254. 
onuj^u^ e opulentus coll'abl., 152. 
opitulariy 62. 
optionem facere col genil., addenda 

a pag. 134. 
opulens per opulentus, 27. 
opulentia, 36. 

opu5 «5^ coi parile, pf. pass., 207, z. 
-or (sost. In), 35. 
ordo aslr. p. concr., 100. 
origines asir. p. concr., 100. 
oi'iri coirabl., 149. 
-orm5 (agg. in), 48. 
OrlograGa pronominale, 22. 
-0* p. -or, 24. 
ostentare f 58. 
ostentus, 34. 
-05U5 (agg. in), 48. 



pacificare, 63; assolnlaraenle, 171. 
pac^, tn /?a<;^, 1 56 e nota : pac"^5 plur. 

aslr., 96. 
paenitere personalmente, 177. 
par coU'abl., 150; par cum,pariter 

CUlìly 159. 

Parallelismo, 235 nota. 
parare assolutamenie, 171. 



Paratassi, 205. 

paratio, 33. 

paratus, 3i;paratus ut,.., 194. 

parere = dipendere, 71. 

pars.., pars, pars... alii, aliL.parSj 
appos., 88. 

Participio; participi fuluri in "tidas, 
30 ; forme participiali notevoli, 30 ; 
partic. aggettivi, 50 ; parile, sostan- 
tivati, 1 05 e segg. ; parile, futuro 
attivo nlr. irrigidito, 86; partic. pas- 
salo di V. inlrans. passivo con senso 
attivo, 175; partic. pf. passivo con 
habui, 179; partic. pres. = partic. 
aorislo, 206 ; partic. di conato, ibid.; 
parile, pf. passivo = aggeli, in 
•bilis, ibid. ; partic. pf. di v. depo- 
nenti e semidep. per accennare cir- 
costarne concomitanti il fatto princi- 
pale, ibid. ; pari. pf. usalo come 
allribulo in luogo di un soslant. ver- 
bale ital., ibid.; partic. pf. passivo con 
opu^ est, 207 ; partic. fui. in -urus 
usalo liberamente senza il v. esse, ibid.; 
partic. assoluto, 208, 209, 210. 

Particelle, v. Coordinazione. 

partire per partiri, 1 76. 

parum esse, 78. 

patrare, 63. 

patrimonia plur. p. sgl., 91. 

patrocinia plor. aslr., 96. 

paucis diebus, 150. 

paucitas aslr. p. concr., 100. 

pavere coiraccus., 129. 

pavescere, 58. 

pavidus, 50. 

pecuniae (plur. p. sgl. = bona far- 
tunae), 90. 

pecus sgl. collettivo, 89. 

pedes collettivo, 90. 

pellere coll'abl., 147. 

penes, 163. 

penis, 44. 

pensare, 58, 65. 

pensi, 135. 

per distributivo, 1 63 ; per con un a- 
stratlo indicante il modo, ibid. ; per 
coll'accus., causale, 164; — agget- 
tivi composti con per-, 52 ; verbi 
comp. con per-, 61. 

percarus, 52. 

perdoìnare, 61. 

Perfetto; pf. attivo, 3* pers. plur. in 
-ere, 29 : — pf. gnomico o aoristico, 
1 79 ; pf. per il ppf., ibid. ; pf. sto- 
rico nella e dipendenza dei tempi » , 
1 88 ; pf. cong.^ in prop. consec. pel 
cong.^' pres. o fuL perlfr., ibid. 
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periacere, 61. 

periculum, 4i; pericula pliir. aslr., 

98 noia. 
perignai-us, 52. 
perincertus, 62. 
pervade ut,.,, 222. 
perilia, 36. 
permaestus, 52. 

permiUere col eong. senza ti^, 196. 
permixtiOt 33. 
perperam, 75. 
Persi genlt. di Perses, 23. 
PersoDiflcazione coir aslralto^ iOI. 
persìwdere col cong. senza ti^, 196. 
pertingere, add, a pag. 61. 
pessumdare (senso), 71. 
petere col congiunt. senta u^, 496. 
Philaenon gcnit. alla greca, 23. 
Piaccheperfelto : ppf. logico (p. Tiropf. 

il pr.)i 1B2; ppf. alternalo con 

impf. e pres., 483; ppf. con post- 

quaniy ibid. 
pìacitus (= caro, gradilo), 51, 475. 
plebes più flreq. di plebs, 2i;plebeiy 26. 
Pleonasmi, 2i8. 
plerusque sgl., 417. 
Plurale dei concreli pel sgl., 90 ; pinr. 

degli aslralti, 91. 
polliceri maria montesque^ 73. 
pollkitari, 56. 

pollicitationes piar, aslr., 96. 
poUutus intransit. = scandaloso, 55, 

476. 
popuìaris, i4. 
porro, 467. 
portare, 57. 

portatù)^ 33; pluf, aslr., 96. 
posUus, 34. 

possessiones aslr. per concr., 400. 
post metaforico, 46i; post esse, 78. 
postquam preferito a cuiw, 226 ; p. 

coir impf., 480; col ppf., 483. 
postremo (= denique), 467. 
postremuSy collocazione, 105. 
postulare coirinfln., 200. 
Potenziale (congiuntivo), 493. 
potestates plur. aslr., 96. 
potiti coiraccus., 429; col genil., 438. 
potiusquam col cong., 496. 
praecipere col cong. senza ut, 496. 
praecipitari con valore medio, 471. 
prae-, aggettivi e verbi composti con 

prae-, 52 e 64. 
praeacutus, 52. 
praealtus, 52. 
praedae piur. p. sgl., 91. 
praedabundus, 47. 
praed6^0ìiii>s, 48. 



praeditus coii'abl., 152. 

praedoeere, 61. 

pnieeminere, 61. 

praemiUere col supino, 219. 

praepedire, 61. 

praeposterus, 52. 

praesidere, 71; coiraccos., 4 28. 

praesidium astr. p. concr., 400; plur., 
96. 

praestare coll'accus., 128. 

praeter (= praeterquam), 468. 

praeterfluere coll'accus., 428. 

praetetHre col rfe, 474. 

Praeteritio col n«m, 242. 

pra£venire, 64. 

Predicalo: p. avverbiale col v. «5*^, 
78; concordanza del predicato, 80, 
82, 83, 85; p. verbale omesso, 241. 

Pregnante (costruzione), 246. 

Preposizioni, 75; loro uso, 456; prep. 
coirablat. dei gerundio, 242. 

Presente: p. storico o rappreseolativo, 
478 ; pres. per fui., ibid. ; pres. stor. 
nella e dipendenza dei tempi », 4 87. 

primordium, sgl. p. plur., 89. 

pnmus, collocazione, 405. 

principia aslr. p. concr. (= i soldati 
della prima linea), 400. 

priu^ esse, 78. 

pnusquam col cong., 496. 

privus (= ignarus), 53. 

prò con verbi di moto, 464 ; col senso 
di un daL di commodo, ibid.; prò 
= de, 4 65. Verbi comp. con prò-, 
61. 

probare coil'infln., 202. 

procedere col dal., add. a pag. 443; 
coirablal. di misura, 453; col su- 
pino, 219. 

prò certo credor alqd fecisse, 205. 

procnl esse, 78; p. abesse, 468. 

prodigere, 6i. 

prodigia plur. aslr., 98 nota. 

proficisci coii'abl., 4 47 ; col supino, 219. 

profugus, 50. 

profusus col genit., 4 37. 

prohibere coii'abl., 4 47; col ne, 495. 

prolatare, 57. 

prominere, 64. 

promiscuus, 50. 

promptior, 27 ; promptissumus, 28 
promptius esse, 79. 

Pronomi : ortografia, 22 ; ctmcordanza 
83 85; pronominali, 445 ; pr: inde 
Uniti, 4 47; interrogativi, 4 49;dimo 
strati vi, ibid. ; uso pleonastico del pr 
dimostrativo, 249; pf. dimostrativo 
nello stile Indiretto, 422; pr. perso* 
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ùali, ibid. ; loro collocazione, 423; 
pr. riflessivi, ibid. ; pr. rt'Iativi e loro 
collocazione^ 125. 
pronus, 5i; col dat., 141. 
properantia, 36. 
properaniius 28. 
properare coir accus. e r infln., 204 ; 

col supino, 219. 
propinquare, 65; coiraceas.^ 129. 
propior coir accus., 433. 
prapius esse, 78. 
Proporzionale (coordinazione), 222. 
Proposizioni relative aventi senso con 
cessivo avversativo^ coirindlc, 490 
prop. secondarie del discorso indi 
retto coir indie, 494 ; prop. col pron 
riflessivo, coslrolle coirindic, ibid.; 
prop. relative aventi il valore di una 
prop. condizionale o restrittiva, coi 
cong., 498; prop. relative irregolar- 
mente coordinate, 222 ; prop. con- 
cessive, 242. Fusione di molte pro- 
posizioni, 241. 
propter finale = ob, 465. 
propulsare, 68. 
prorsuSy 468. 
prosapia, 36. 
prospectare, 67. 
provenire, 74. 
proxume esse, 78. 
proxumus coir accus., 433; col dal., 
441. 



quaerere p. requirei'e, nel senso di 

abbisognare, reclamare, di cose, 65. 
quaesitus p. exquisitus, 65; quaesi- 

tissumus, 28. 
quam per sed, 224. 
quam.. tam... coi superlativo, 222. 
quamquam col congiuntivo, 498. 
quando causale = quandoquidem, 

226. 
quasi = fere, ferme^ 168. 
que esplicativa, 215; gtee unita ad una 

preposizione, 217; que = sed, ìbìd»; 

que coi verbi, ibid.; queetiam, 219; 

-que -et, 219, 220; -que-qm-^US» 
queri coir accus., 1 33. 
qui relativo con senso causale costruito 

coir indie, 190. 
quia, quoniam preferiti a cum, 226. 
quicquam pensi habere cuirinliii., 203. 
quicumque, 119. 
quietes plur. astr., 96. 
quin (= senza cbe), 225. 



quippe qui coir Indicai., 189; quippe 
col parile, in luogo di quippe qui 
col cong., 240. 

quis per quibus, 28. 

quis e altquis, 4 17 ; quis e qui, 1 1 9. 

quisquam, 418. 

quisque, 87 ; in apposizione, 4 49 e 425. 

quo = et eo quod, 225 ; quo = ut 
eo aucbe senza comparativo, ibid. 

quod e quoniam col cong.^, 197. 

quoius, quois, quom, 22. 

R 

rapinae piar, astr., 98 nota ; astr. p. 

concr. = bottino, preda, 100. 
rationes plur. astr., 96. 
-re, desinenza della 2° persona sgl. 

passiva, 30. 
recens accus. avverbiale, 431. 
Relativo (pronome), 126. 
reUcum est coir infln., 202. 
rendere, 64. 

remittere coirinfin., 202. 
repletus coll'ablat., 452. 
requie genit. per requiei, 26. 
requietus = « che riposa », 476. 
requisitum, 38. 

res familiares plur. per sgl., 94. 
retractare, 58. 
Rima, 262, 254. 
rogitare, 57. 
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sacerdotia plur. astr. (= dignità sa- 
cerdotali), 96. 
saepe, 468. 

saevitiae plur. astr., 96. 
Saguntium genit. piar., 23. 
saliere p. salire, 30. 
saltuosuSi 48. 
saluber (= sanus) 55. 
•sare (verbi in), 67. 
satias (= satietas), 37. 
satis esse, satis superque esse, 78. 
saxeus, 49. 
sca£vus, 50. 
'Scere (verbi in), 68. 
scilicet coli'accus. e r infln., 204, Q. 
scribere per conscribere, 65. 
scrinium, 32. 
sed, 223 e 224. 
seditioncs plur. astr., 98 nota. 
semi- (Aggeit, composti con semi^; 
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semianimus, semiplelus, semiiii- 
tus), 52. 

senati per senatus, 25. 

senatus pregnante = « odienza », ii. 

senectus (= vecchio), 51, 176. 

««n^^ioe, 97. 

semumes piar, asir., 98 nota. 

servitia (= «grrt), 400. 

Si per sin, 226; 5t omesso, ibid. 

siculi per gnost, perinde ac si, 227. 

signator, 32. 

Signiflcatl notevoli di alcuni soslanlivi, 
38 ; aggettivi, 52 ; verbi, 64 ; siguif. 
degli aggett. in -biUs, 47. 

similis col dat., 141. 

simul copulativa, 219; simtiL. et, 
216; simulac, 225. 

simulare usalo assolutamente (= « fin- 
gere »), 473. 

simuUates plur. astr., 98 nota. 

Sinesi, 85, 86. 

Singolari insoliti, 89; sgl. dei nomi con- 
creti con significato collettivo, ibid. ; 
sgl. dei nomi etnografici, 90; sgl. 
del nome proprio comune a due in- 
dividui, ibid. 

Sinonimia, 249. 

Sintassi sallustiana, 75-228. 

situs, 54. 

societates, 100. 

socordius comparativo nuovo, 27. 

socors, 54. 

Soggetto pronominale, 77 : sogg. diverso 
nella stessa frase, 230. 

solitudines plur. astr., 97 ; = t luoghi 
deserti », astr. per concr., lOO. 

soUertissumus, 28. 

sollicUare, 58, 72. 

solui, 30. 

50wor, 35; sonores, plur. aslr., 97. 

Sostantivi, 32 (derivazione); 38 (signi- 
ficato); sosl. composti notevoli, 38; 
sostantivo usato come attributo, 79; 
sost. usati come aggettivi, 102. 

spectare coiraccus., 129. 

sperare coli' infln. pres., 204. 

spes plur. astr., 97. 

stadium genit. plur., 23. 

stagnare, 64. 

staiiones (= « soldati di guardia >), 
100. 

statuo col gerundivo accus. coli'inf , 21 3. 

Stile saiinstiano, 228<255 : stile episto- 
lare, 184. 

strenuissumus, 28. 

strumentale, v. Ablativo. 

studere usato assolutamente, 173: col- 
1* accus. e Tlnfin., 204 (bis). 



studia, 98 nota. 

stupra^ 98 nota. 

sub, 165; verbi comp. con sub-, 61. 

subigere, 72 ; coir infin., 202. 

sublices in vece di sublicae, 25. 

sublimus, 27. 

Subordinazione finale, consecutiva, tem- 
porale e causale, 225; condìziomilo, 
226 ; concessiva, comparativa, inter- 
rogativa, 227. 

subpUcium per subplicatio, 45; sub- 
plicia, 98 nota. 

subsidium (= corpo di riserva), tOO. 

subvortere, 61. 

succedere coir accus., 128. 

suescere per consuescere, 65. 

suetus, 51 ; 176. 

suggredi, 6 1 ; coir accus., 1 28. 

sui e suus, 123. 

sumptus, 98 nota. 

super, 165: in anastrofe, ibid.; verbi 
composti con super-, 61. 

superadstare, 61. 

superare, 72; usato assol utilmente, 173. 

svperiacere, 61. 

super star e, 61. 

supervadere, 61 ; coir accus., 128. 

Supino in -ttm, 213 e 214; in-u, 2U. 

supra, 165. 

supra esse, add. a pag. 78. 

suspicere, 72. 

suspiciones, 97. 

sustentare, 58. 

X 

taedium, 32. 

tam... quam..., 222. 

tametsi.,. tamen..., 248. 

-tare (verbi in), 55. 

-tas (sostantivi In), 36. 

telum sgl. collettivo = « armi proi- 
bite », 89. 

temperare col dal , 1 43 ; assoluto = 
« moderarsi », 170. 

tempestaSy 45 ; plur. astr., 97. 

Tempi del verbo, 178. 

templum omesso, 136. 

tempus visum est coli' infln., 202. 

tendere per contendere, 65 ; assoluta- 
mente = « sforzarsi », 173. 

terrere per deterrere, 65. 

terribilis coli'abl., 150. 

testari con due accus., 132. 

Theraeon gen. plur. alla greca, 23. 

'tim (avv. in), 74. 

timidus coli'abl.^ 150. 
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tolerare coir accos. e l' iofln.^ 204. 

tollere animos, 72. 

tonitrua plur. per sgl., = « colpi di 

tuono ìt, 90. 
•tor (soslanl. in), 32. 
torpedo, 37. 
torpescei'e, 58. 

trailer e consilium, add. a pag. 74. 
trans: verbi comp. con trans- cusiruili 

con due accns., 128. 
transgradi, 22. 
transgredi, 72, 
transgressus, 34. 
transire vitam, 74. 
transvehiy 133. 
transvorsum agere, 72. 
trepidus, 50; coli' ahi., loO. 
triumvir coi dat., 1 iO. 
'/(^fifo (soslant. in), 37. 
fwm verOy 249. 
tumulosìis, 48. 
^t£r&a sgl. colIcK., 89. 
turhae plur. aslr., 97. 
turbamentum, 33 ; plur. aslr., 97. 
turmatim, 74. 
-fw* (sost. in), 33. 
^u^fi/s esse, 79. 

XJ 

w p»r 0, 22. 

't^ nei dal. delia IV^ deci., piò usalo 

clie -MI, 25. 
ubi = apud quoSj 169. 
ubi coirimpf, 180; preferito a mm, 

226. 
'US (soslanlivi in), 32; (aggeli.), 49. 
usus = « necessità, bisogni », iOO. 
uterque in plurale. Ilo. 



vacuus coi genit., 137. 
vacuum est coli* inlìn., 202. 
Varietà, 229 e segg. 
vastare, 72. 
ve, 223. 
vevordia, 36. 
velUaris, 47. 

venenum, 45 ; r<?nt'wa piur. p. sgl. 91. 
venire per evenire, 65 ; coi dal., 1 43 ; 
col sup ,214. 



vescor coll'accas., 129. 

vetustas = < gli anticlii >, 100. 

verbale (flessione), 29-31. 

Verl)i; derivazione, 55 ; v. composti, 59; 
significato, 64 ; v. semplici per i 
composti, 64 ; v. varii, 66 : — v. 
usati assolatamente, 79 ; v. composti 
coiraccus., 126; v. deponenti col- 
l' accus., 4 29 ; v. inlransil. coil'accus., 
129, 130: V. esprimenti abbondanza 
difetto col genit., 138; v. prepo- 
sizionali col dat., 141 ; verba di- 
scessionis transit e Intransit. coll*abl , 
1 46 ; V. inopiae coir abl., 1 48 ; v. 
nascendi coli' abl., 1 49 ; v. copiae 
coli' abl., 152; — generi del verbo, 
469; V. adoperali intransitivamente, 
169; V. assoluti, 171; v. passivi, 
174; V. deponenti, 176; v. imper- 
sonali, 177 : — tempi dei verbo, 178; 
— modi del verbo, 188: — verba 
dicendi e cogitandi in congiuntivo 
nei discorso indiretto, 198: — verbi 
costruiti coir infin., 1 99 ; coir accus. 
e 1* infìn., 203 : — costruzione per- 
sonale dei verba sentiendi et decla- 
randiy 205 : — ellissi dei verbo esse 
e d'altri verbi, 238-241. 

verbum, 45. 

Versi in Sallustio, 254. 

vicem accus. avverb., 131. 

vicinitas = vicini, 100. 

victos dare = vincere, 73. 

vigilia SRI., 89; vigiliae plur. aslr., 97; 
vigiliae = « soldati di guardia », 
100. 

vir, 46. 

virgultus, 50. 

vis accus. plur. per vires, 24. 

vitabunduSy 47. 

vocabulum, 46. 

Volcanalioì*um genit. plur., 23. 

volens, 51 ; valentia plebei, 51 ; 141; 
175. 

voluntates plur. astr., 97. 

volverey 72. 

vortere usato assolutamente, 170. 

vorticosuSy 48. 

vota plur. aslr., 98 nota. 
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Zeugma, 247. 
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